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PROEMIO  DEL  TRADUTTORE, 


L  uso  de 5  rimedj  mercuriali  miticamente 
'  quasi  limitato  alla  cura  delle  malattie  vene¬ 
ree  ,  e  pochissimi  altri  casi ,  viene  esteso 
oramai  ad  ogni  e  qualunque  male  per  una 
maniera  di  abuso ,  che  in  tutte  le  umane  vi¬ 
cende  sembra  infelicemente  inevitabile ,  fin  a 
tanto  che  il  tempo  dissipatore  delle  presiigìa 
e  delle  chimere ,  confermato  re  de*  giudizj  della 
natura ,  assodatore  delle  vere  cognizioni  venga 
poi  a  collocare  ogni  cosa  nel  luogo  che  le 
appartiene .  Lontano  però  dal  condannare  as¬ 
so  hi  fa' nei  fé  cotale  estensione  de  ir  uso  del  mer¬ 
curio  ,  non  biasimandone  io  che  V  eccessiva 
ardenza ,  con  cui  vi  si  procede  ,  e  se  ne 
promettono  gigantesche  maraviglie  ;  persuaso 
che  un  sì  energico  agente  può  del  pari  che 
infiniti  altri  incontrare  la  sua  vantaggiosa 
indicazione  in  un  gran  numero  di  infermità , 
potendosi  da  queste  presentare  quelle  dina¬ 
miche  condizioni  morbose ,  a  combattere  le 
quali  le  diverse  preparazioni  mercuriali  ri¬ 
conosciute  furono  potentissime  ;  dalla  coti- 
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diana  sperienza  vo  convinto  nondimeno ,  che 
nell9 amministrazione  loro  molto  pure  di  abuso 
si  commette  per  crassa  ignoranza  sovente  , 
talora  eziandio  per  una  strana  necessità  in 
cui  ci  pone  la  debolezza  de 9  nostri  diagno¬ 
stici  mezzi .  Se  avvi  però  caso ,  in  cui  solito 
sia  siffatto  abuso  a  manifestarsi  con  faccia 
impudente ,  egli  è  senza  dubbio  nella  cura 
delle  malattie  sifilitiche ,  alla  quale  anche  in 
questa  nostra  Italia  si  accingono  empirici 
non  di  rado  ,  e  persone  di  ninna  dottrina . 
siila  cognizione  degli  effetti  e  de 9  danni  di 
tale  spesso  gravissimo  abuso ,  e  del  modo 
di  porci  utile  riparo  io  divisai  potere  effica¬ 
cemente  concorrere  V  operetta  presente  d’  un 
chiaro  allievo  del  ceL  Hunfer  ;  intorno  alla 
quale  io  non  dirò  piu  avanti  se  non  che 
spero  aver  essa  a  tornare  grata  ai  molti  ; 
poiché  lasciando  generalmente  in  disparte  ogni 
controversia  teorica ,  nel  che  tanta  pur  vi 
regna  incertezza  e  quasi  disperante  confu¬ 
sione  ,  nei  fatti  pratici  ella  solo  si  appoggia, 
e  la  pratica  utilità  soltanto  prende  per  guida 
e  per  lodevole  scopo .  Non  vi  si  ritroverà  per 
avventura  tutta  V  aria  di  novità ,  che  invece 
delle  utili  cose  si  è  in  uso  fra  i  moderni  di 
pretendere  da  un  autore  :  negare  però  non 
patrassi  certamente ,  che  il  collegamento  delle 
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idee  e  de*  fatti  che  la  compongono  >  sìa  non 
poco  persuasivo ,  e  contribuir  debba  assais¬ 
simo  ad  un  migliore ,  e  più  proficuo  maneg¬ 
gio  d 9  un  agente  sì  necessario ,  e  sì  spesso 
e  cotanto  nocivo  ,  siccom 9  è  il  mercurio .  Nè 
senza  qualche  vantaggio  se  ne  andranno  pa¬ 
recchie  note ,  che  segnate  dalle  cifre  arabe 
al  testo  vi  apposi ,  avvegnacchè  non  tutte 
vi  stiano  per  dilucidarlo  ,  del  che  raramente 
esso  abbisogna ,  ma  per  dar  corso  alle  idee9 
ed  alle  osservazioni  che  mi  venivano  in  mente 
relative  alle  materie  che  mi  si  offrivano 
percorrendo  il  libro  >  la  cui  versione  or  pre¬ 
sento.  Queste  note  si  leggeranno  in  fine  di 
ogni  Sezione  ;  de W  autore  essendo  quelle  po¬ 
ste  a  piè  di  pagina . 


g-i-a~i»3a>' 


6 


PROEMIO  DELL’AUTORE. 


Nelle  seguenti  ricerche  intorno  alla  sto¬ 
ria  e  natura  del  morbo  mercuriale  credetti 
convenevole  ,  nè  per  alcun  verso  strano  al 
mìo  argomento ,  V inserirvi  alcune  osservazioni 
sulla  supposta  virtù  antivenerea  di  altri  ri - 
medj  oltre  il  mercurio .  Vi  aggiunsi  pari- 
menti  per  lo  stesso  motivo  una  breve  inda¬ 
gine  intorno  alla  pratica  attuale  nella  cura 
della  lue  venerea  ,  raccomandando  in  essa , 
conforme  ai  fatti  contenuti  nelV  Opera  y  una 
meno  incerta  maniera  di  amministrare  il  mer¬ 
curio  nelle  sue  più  blande  preparazioni.  Mi 
ingegnai  a  porre  la  somma  del  mio  soggetto 
nella  sua  più  chiara  luce  ,  e  se  contro  alla 
mia  intenzione  ed  al  mio  voto  riuscito  io  mi 
sia  mai  in  alcuna  parte  troppo  minuto  o  pro¬ 
lisso  ,  io  spero  di  ritrovarne  la  scusa  nell*  ar¬ 
dente  mio  desiderio  di  trattare  ciascheduna 
speciale  divisione  del  mio  lavoro  nel  modo  il 
più  intelligibile ,  esatto  e  chiaro  ,  per  quanto 
in  me  stava . 


INTRODUZIONE, 


l^en  lontano  son  io  in  questo  trattato  in¬ 
torno  al  morbo  mercuriale  dalP  arrogarmi  la 
scoperta  di  una  nuova  malattia.  Le  citazioni 
eh'  io  vo  facendovi  di  varj  scrittori  che  par¬ 
lando  sulla  lue  venerea  palesate  hanno  delle 
idee  e  congetture  concernenti  la  morbosa  ir¬ 
ritazione  mercuriale  ,  mi  assolveranno  da  ogni 
siffatta  pretensione.  Credo  nondimeno  essere 
stato  io  il  primo  a  farne  una  distinta  e  rego¬ 
lare  considerazione,  stabilendone  lo  specifico 
ed  uniforme  carattere  ;  per  mancanza  di  co¬ 
gnizioni  su  questo  punto  commettendosi  tut¬ 
tavia  in  pratica  numerosi  errori. 

Come  riuscito  io  mi  sia  in  questa  impresa* 
rimane  a  giudicarsi.  Negar  però  non  mi  si 
vorrà  qualche  indulgenza  per  quegli  errori 
che  possono  inevitabilmente  essermi  sfuggiti , 
in  vista  del  vantaggio  che,  ben  fondati  essen¬ 
dovi  i  falli  e  giuste  le  induzioni,  nifi  opera 
di  questa  sorta  non  può  non  arrecare. 

Avvegnaché  dell’ irritazione  mercuriale  ab¬ 
biano  fatta  menzione  parecchi  scrittori,  e  parli- 


colarmente  Pingegnoso  signor  Giovanni  II  un  ter 
io  alcune  parti  dell’  opera  sua  sulle  malattie 
veneree,  egli  è  d’uopo  nondimeno  concedere 
essere  quella  tuttavia  imperfettamente  cono- 
sciuta  ,  e  per  difetto  di  migliore  istruzione  a 
questo  riguardo  viene  dì  sovente  questa  ma¬ 
lattia  negletta,  o  scambiata  con  un'altra  di¬ 
versa.  Questa  è  certamente  la  precipua  ca¬ 
gione  degli  errori ,  e  de’  casi  infelici  ond’  è 
incagliata  la  nostra  pratica  nella  lue  venerea; 
nò  io  stento  molto  a  credere,  che  nella  cura 
di  questa  una  migliore  cognizione  del  morbo 
mercuriale  introdurre  deggia  un  più  plausi¬ 
bile  metodo.  Proporrò  di  mettere  intieramente 
in  disparte  la  pratica  attuale  di  usare  i  topici 
mercuriali  nelle  ulcere  veneree ,  e  non  rac¬ 
comanderò  vermi’  altra  preparazione  di  mer¬ 
curio  che  quella  di  sua  semplice  divisione 
per  mezzo  della  triturazione  sotto  forma  di 
unguento  ,  o  di  pillole  ,  toltine  alcuni  parti¬ 
colarissimi  casi,  molto  convinto  che  i  mercu¬ 
riali  usati  topicamente  o  in  natura  salina  atti 
sono  a  produrre  il  morbo  di  cui  si  tratta. 
Non  dimentico  però  gl’  importanti  migliora¬ 
menti  operati  nella  cura  della  sifilide  da  molti 
eccellenti  moderni  pratici.  Egli  si  fu  certo 
dalle  idee  ed  osservazioni  ,  eh’  io  sparse  ri- 
trovai  nelle  opere  loro,  che  condotto  io  fui 
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primieramente  ad  investigare,  ed  osservare  con 
più  d’attenzione  il  corso  eia  natura  del  morbo 
mercuriale. 

Le  descrizioni  però  di  questo  morbo ,  che 
rinvenir  si  possono  presso  parecchi  moderni 
autori  nelle  loro  opere  sulla  lue  venerea 
(  poiché  veruna  regolare  opera  particolare 

Intorno  al  nostro  soggetto  non  fu  mai  stata 

« 

pubblicata  )  non  possono  in  modo  alcuno 
darci  di  essa  una  verace  idea*  Tn  prova  di 
ciò  rammento  soltanto  ,  che  lo  stesso  signor 
Giovanni  Hunter ,  il  quale  a  mio  credere  ha 
più  d’  ogni  altro  considerata  questa  materia  , 
ora  la  descrisse  come  una  malattia  prodotta 
dai  congiunti  effeUi  del  mercurio,  e  della  lue 
venerea;  ora  egli  F accenna  come  nata  dal  mer¬ 
curio,  qual  agente  sviluppatore  di  qualche  la¬ 
tente  morbo  della  costituzione,  come  la  scro¬ 
fola  ,  il  cancro  ec.  ;  ora  poi  la  ripete  dagli 
effetti  combinati ,  del  mercurio ,  del  veleno 
venereo,  e  della  costituzione.  Le  stesse  flut¬ 
tuanti  opinioni  noi  ritroviamo  appo  gli  altri 
scrittori;  nè  fatta  vi  si  scorge  distinzione  al¬ 
cuna  tra  la  specifica  morbosa  azione  dei  mer¬ 
curio,  e  i  suoi  per  l’ordinario  stimolanti  effetti; 
molto  spesso  anzi  si  suppose  trovarsi  la  lue 
venerea  in  uno  stato  troppo  inveterato  per 
venir  dal  mercurio  domata.  Queste  diverse 
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congetture  impedirono  che  si  stabilisse  un 
regolar  metodo  di  cura  in  questa  malattia , 
essendo  questa  riguardata  in  ciaschedun  caso 
or  come  di  una»  or  come  di  un’altra  natura  a 
tenore  delle  suaccennate  alternativamente  adot¬ 
tate  opinioni.  Vuole  in  un  luogo  infatti  il 
signor  Hunter  potersi  continuare  il  mercurio 
fino  a  che  possa  supporsi  dal  pratico  vinto  il 
venereo  contagio;  pratica  che  a  mio  avviso  a 
nulla  meno  condurre  deve  che  alla  dissipa¬ 
zione  de’  mali  (i). 

Fu  mio  assunto  perciò  di  provare  i  se¬ 
guenti  punti ,  cioè  : 

Che  cessa  il  mercurio  in  certi  casi  dall’ a- 
gire  come  rimedio ,  e  produce  nel  sistema 
un’  azione  specifica  differente  del  tutto  dalle 
altre  sue  operazioni  potendo  sopprimere,  non 
però  curare  allora  F  azione  del  contagio  ve¬ 
nereo.  Mio  scopo  è  parimenti  di  persuadere, 
che  questa  specifica  morbosa  azione  viene 
prodotta  dal  mercurio  solamente ,  come  so¬ 
venti  volte  egli  potè  osservarsi  quando  fu  in¬ 
truso  in  individui  liberi  da  venereo  contagio. 

Che  questo  morbo  è  regolare  ed  uniforme 
ne’  suoi  progressi  e  terminazione;  e  dissimile 
per  ogni  verso  da  ogni  altra  morbosa  irrita¬ 
zione  ,  eccetto  che  per  la  sua  sede ,  e  per 
l’apparenza  de’ suoi  sintomi  manifesta  egli 
una  forte  rassomiglianza  col  morbo  venereo. 


Che  non  è  egli  mai  combinato  con  altre 
malattie,  nè  produce  il  mercurio  con  altre 
malattie  od  azioni  costituzionali  una  varietà  di 
morbi  ;  che  soltanto  allorquando  comincia  il 
mercurio  ad  urtare  colla  costituzione,  e  cessa 
d’agire  come  antivenereo,  questa  sconvenienza 
va  costantemente  accompagnata  dalla  morbosa 
specifica  azione  che  ne  insorge,  la  quale,  se 
così  dir  mi  è  lecito  ,  io  chiamerei  la  malattia 
del  rimedio.  Mi  sforzai  parimenti  di  provare  inol¬ 
tre,  che  per  considerarla  sotto  il  suo  uniforme 
ed  immutabile  carattere  noi  diventiamo  posse¬ 
ditori  d’un  fatto  della  più  alta  importanza  nella 
pratica  de’  morbi  venerei ,  ma  finché  viene 
ella  considerata  dietro  tutte  le  vaghe  designa¬ 
zioni,  che  le  si  danno  dal  più  degli  scrittori 
che  ne  fanno  cenno,  la  scoperta  della  malat¬ 
tia  mercuriale  non  può  essere  che  di  poco  o 
ììiuno  vantaggio. 

Bandii  in  quest’opera  dal  catalogo  degli 
antivenerei  ogni  rimedio,  toltone  il  mercurio, 
convinto  che  in  Europa  non  avvi  altro  rime¬ 
dio  della  menoma  efficacia  per  domare  1’  ir¬ 
ritazione  venerea.  L’  uso  ritenni  però  di  pa¬ 
recchi  antichi  famosi  antivenerei ,  tali  che  il 
guajaco,  la  sarsaparilla,  il  mesereo,  ec.  tanto 
come  dolci  tonici  nelle  malattie  veneree  e 


12 

mercuriali,  quanto  come  -attivi  diaforetici 

•  • 

quando  sono  a  dovere  amministrati. 

Potrà  per  avventura  più  d’  uno  riguardar 
questa  parte  dell’  opera  come  non  punto  ne¬ 
cessaria;  ma  indipendentemente  dall’ opportu¬ 
nità  che  mi  si  procura  d’ illustrare  la  malat¬ 
tia  eh’ è  l’oggetto  immediato  delie  mie  ricer¬ 
che  ,  io  sono  convinto ,  che  a  que’  rimedj 
meno  si  facesse  ricorso  nella  pratica  ordina¬ 
ria  di  quello  che  ne’  più  de’  casi  di  lue  ve¬ 
nerea  riputati  incurabili  dal  mercurio ,  del 
che  fede  mi  faccia  la  pratica  degli  spedali  di 
queste  contrade. 

Parlando  della  cura  del  morbo  mercuriale 
io  spero  di  poter  dare  alcune  regole,  le  quali 
strettamente  osservate  abbrevieranno  notabil¬ 
mente  la  durata  di  esso  ogni  qual  volta  venga 
a  presentarsi. 

Raccomandando  il  salasso  ne’  principj  della 
cura ,  la  supposta  debolezza  dell’  infermo  in 
questi  casi  può  forse  in  sulle  prime  allonta¬ 
nare  certuni  dal  seguitare  cotal  pratica;  quando 
però  veduti  essi  avranno  i  rapidi  e  salutevoli 
effetti ,  che  ne  derivano ,  e  come  molto  più 
efficace  vi  diventa  ogni  altra  medicina  che 
in  seguito  si  amministri  ,  e  come  bene  sop¬ 
portano  gli  infermi  in  tali  incontri  la  cavata 
di  sangue,  e  finalmente  quando  scoprono  essi 


alterata  P  apparenza  del  sangue  medesimo, 
sperare  io  voglio  ,  che  abbandoneranno  essi 
tosto  i  loro  timori  e  pregiudizj. 

Pensai  doversi  allontanare  nella  cura  di 
questa  malattia  ogni  eccitante  cagione  d’irri¬ 
tazione  ,  e  discorrendo  della  lue  venerea  io 
notai  essersi  da  noi  trasandata  una  buona  an¬ 
tica  pratica  ,  quella  di  preparare  i  nostri  in¬ 
fermi  per  la  cura  mercuriale  col  torre  la  ple¬ 
tora  ,  o  col  instaurar  la  costituzione  allorché 
trovasi  molto  infiacchita  ,  pratica  che  tende¬ 
rebbe  assaissimo  a  prevenire  la  malefica  azione 
del  mercurio. 

Nei  raccomandare  la  sarsaparilla  e  la  cicuta 
nel  morbo  mercuriale ,  io  non  ignorai  essere 
dessi  molto  usati  in  pratica  :  io  bramerei  sol¬ 
tanto  che  se  ne  aumentassero  le  dosi  ,  e  la 
loro  amministrazione  preceduta  venisse  da 
qualche  preparazione  della  costituzione. 

Non  tacqui  le  altre  precauzioni  necessarie 
per  chi  si  arrischiasse  di  prescrivere  troppo 
presto  una  seconda  volta  il  mercurio  dopo 
un  attacco  mercuriale  tuttoché  convinti  pur 
fossimo  che  il  caso  terminasse  per  esigerlo. 
Non  posso  troppo  caldamente  insistere  su  que¬ 
sto  punto ,  e  raccomandarlo  quando  rifletto 
come  tanto  spesso  ebbi  ad  osservare  la  cura 
della  malattia  mercuriale  mancarsi  affatto,  ri- 
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pigliandosi  dal  pratico  sbigottito  la  cura  mei> 
curiale  innanzi  che  il  morbo  ultimamente  in¬ 
sorto  dileguato  si  sia  intieramente. 

Siccome  il  morbo  mercuriale  nasce  da  un 
rimedio  impiegato  per  la  cura  di  un’  altra 
malattia  ,  e  comincia  anche  ,  prima  eh’  ella 
sia  superata  ,  nella  stessa  sede  di  essa ,  egli 
non  è  strano  che  frequentemente  esso  si  svi¬ 
luppi  facilissimo  ad  essere  inavvertito,  nè  sì 
agevole  a  scoprirsi  ne’  suoi  primordii.  Questo 
m’ indusse  a  dirigere  spezialmente  l’attenzione 
su  questa  malattia  principiante,  tanto  più  che 
appo  gli  scrittori  non  viene  di  essa  fatta  men¬ 
zione  che  soltanto  ne’  suoi  ultimi  e  più  con¬ 
fermati  periodi. 

Egli  è  veramente  a  stupirsi  che  il  mercurio 
abbia  mai  curata  la  lue  venerea  impiegato 
com’egli  veniva  da’ nostri  antenati,  e  colle 
erronee  loro  opinioni  intorno  alla  sua  azione. 
Qualunque  volta  ebbe  luogo  cotesto  buon  esito, 
ripetersi  ben  deve  dalla  pratica  loro  di  pre¬ 
parare  gl’infermi  per  l’amministrazione  di  esso, 
di  sequestrarli  entro  calde  camere  avvolti 
nella  flanella  ,  ed  astretti  a  severa  antiflogi¬ 
stica  dieta ,  non  che  dalle  profuse  salivazioni 
da  essi  troppo  tosto  eccitate ,  che  per  buona 
sorte  li  impedivano  di  usare  le  dosi  di  mer¬ 
curio  da  essi  proposte ,  e  ne’  loro  scritti  rac- 
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comandate.  Che  da  essi  partissero  talora  sanati 
gl’ infermi  è  cosa  certissima;  come  poi  aver 
essi  potessero  mai  de’  buoni  successi  se  non 
che  per  le  accennate  cause  accidentali,  io  la¬ 
scio  ad  altri  lo  spiegarlo. 

Tenendo  dietro  a’  più  antichi  scrittori  in¬ 
torno  ai  morbi  venerei  si  osserva,  che  quanto 
ci  narrano  essi  sull’  uso  del  mercurio  ampia¬ 
mente  conferma  i  nostri  sospetti  sui  cattivi 
successi  che  aspetta  una  tal  amministrazione. 
Alcuni  pochi  fra  loro  usavanlo  da  principio 
con  moderazione  ,  ma  in  generale  lo  ammi¬ 
nistravano  essi  in  copia  eccessiva  e  con  poca 
cognizione  degli  effetti  suoi  :  più  formidabile 
perciò  fu  spesso  il  rimedio  che  non  la  ma¬ 
lattia.  Non  è  pur  dubbio,  che  i  malati  dopo 
le  cure  loro  non  restassero  coperti  di  piaghe 
ed  ulcere  più  ribelli  di  quelle  da  cui  erano 
prima  affetti  ,  e  non  venissero  di  spesso  a 
soffrire  delle  terribili  mutilazioni  per  organica 
distruzione.  In  più  recenti  tempi  eziandio  tro- 
vansi  de’  pratici  che  adoperarono  questo  mi¬ 
nerale  in  dosi  ,  e  per  principj  appena  credi¬ 
bili.  Nelle  opere  chirurgiche  di  Riccardo  TVi- 
senam ,  ajutante  chirurgo  del  re  Carlo  II,  par¬ 
lando  della  cura  della  lue  venerea  noi  lo 
vediamo  a  prescrivere  da  venti  a  trenta  grani 
di  calomelano  per  dose  quotidiana  susseguita 


dall’  amministrazione  di  pochi  grani  di  furbi! 
minerale ,  qualora  (  per  servirmi  delle  stesse 
sue  singolari  parole  )  dopo  aver  preso  quello 
per  quattro  o  cinque  giorni  le  gengive  dei 
malati  non  si  tume facciano,  e  questa  ci  sug¬ 
gerisce  egli  come  la  cura  più  mite  ne’  più 
leggieri  casi  d’  infezione. 

Nelle  opere  del  dottissimo  JBoerahave  trovasi, 
non  senza  esserne  sorpresi,  inculcato  per  mas¬ 
sima  generale  «  aversi  1’  adipe  a  scacciare  dal 
corpo  sino  alP  ultima  particella  nella  cura 
delia  sifilide,,  perchè  se  una  sola  ve  ne  rima¬ 
nesse  sarebbe  probabilmente  inevitabile  la  ri¬ 
caduta.  »  Parlando  poi  del  modo  di  regolare 
la  salivazione  «  se  il  malato  ,  dice  egli,  sputa 
tre  o  quattro  libbre  in  24  ore,  basta:  se  meno, 
accrescer  si  deve  la  dose  del  mercurio.  » 


Nella  dotta  e  faticosa  opera  del  dottore 
Astrae  sulle  malattie  veneree  menzione  vi  è 
fatta  di  ulcere  vantaggiose  di  gola  durante 
la  salivazione,  dicendovi,  che  «  le  ulcere  pro¬ 
dotte  in  bocca  per  la  forza  del  mercurio  deg- 
giono  diversamente  stimarsi  ,  avuto  riguardo 
alla  differenza  del  sito  loro  ,  alcune  essendo 
inutili  anzi  pericolose,  altre  all’  incontro  utili 
e  senza  pericolo  alcuno  ;  che  quelle  pronta¬ 
mente  deggionsi  con  ogni  studio  e  sforzo  raf¬ 
frenare -e  ridursi  a  cicatrice  come  .notevoli , 
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queste  alf  opposto  in  tutto  il  corso  della  cura 
sono  da  fomentarsi  blandamente  siccome  quelle 
da  cui  dipende  il  tenore  della  salivazione.  » 
(  V.  yistruc  De  M.  V'ener.  1.  iv  ,  cap.  vii.  ) 
Allegare  potrei  di  leggieri  numerose  altre 
prove  di  erronee  opinioni  una  volta  ammesse 
intorno  agli  effetti  del  mercurio;  ma  bastano 
le  riferite  a  convincerci  potere  spessissimo  le 
peggiori  conseguenze  emergere  dalla  preva¬ 
lenza  di  tali  opinioni ,  ed  aver  noi  ben  mi¬ 
glior  fondamento ,  che  non  un  semplice  so¬ 
spetto  ,  per  immaginarci  che  gran  parte  di 
siffatti  numerosi  casi  venerei  incurabili ,  che 
rinvenir  si  possono  presso  gli  antichi  autori 
ed  in  parecchi  moderni  eziandio  ,  altro  non 
sono  che  esempi  di  morbo  mercuriale. 

Leggesi  nell’  opera  sulle  malattie  veneree 
scritta  dal  sig.  Lombard  nel  1790,  che  pra- 
ticavasi  anche  in  quel  tempo  in  Francia  di 
ungere  spessissimo  il  corpo  tutto  colf  un¬ 
guento  mercuriale.  Questa  pratica  è  certa¬ 
mente  arrisicata,  e  facilissima  a  ingenerare  la 
morbosa  mercuriale  irritazione. 

La  maggior  parte  de’  luttuosi  esempj  de’ 
così  chiamati  ostinati  incurabili  casi  di  lue 
venerea,  osservatisi  ne’  caldi  climi,  sono,  a  mio 
avviso,  spettanti  al  morbo  mercuriale.  Consi¬ 
derandoli  sotto  questo  aspetto  io  potei  sanare 
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parecchi  di  essi  venuti  sotto  la  mia  cura  , 
ristandomi  dall’uso  del  mercurio  ,  e  prose¬ 
guendo  severamente  il  piano  proposto  per  la 
cura  di  questo  morbo  ,  a  terminar  la  quale 
richiedesi  per  verità  un  tempo  necessariamente 
spesso  considerevole,  trovandosi  la  malattia 
in  uno  stato  per  ordinario  gravissimo  a  mo¬ 
tivo  dell’  uso  troppo  replicato  de’  mercuriali* 
Mi  si  affacciarono  talvolta  casi  d’ulcere  chia¬ 
mate  cancerose.  Finche  venivano  queste  con¬ 
siderate  per  veneree ,  e  si  persisteva  a  com¬ 
batterle  col  mercurio  ,  osservai  generalmente 
gl’  infermi  a  cadere  vittime  della  cura. 

Nell’  investigazione  di  questo  morbo  io  mi 
sforzai  a  trarre  le  illazioni  dalla  reale  osser¬ 
vazione  de’  casi  mercuriali  senza  riposarmi  su 
teorie  od  ipotesi.  Se  l’appoggio  de’  fatti  man¬ 
casse  a  quanto  asserisco  ,  non  potrebbe  cer~ 
tamente  questo  essere  utile  alla  pratica ,  nè 
all’  umanità. 

Sperar  mi  giova  che  dirigendo  1’  attenzione 
ai  morbosi  effetti  prodotti  dal  rimedio  mer¬ 
curiale  ,  non  verrò  tacciato  di  troppo  diver¬ 
tire  il  pratico  dal  tener  conto  del  venereo  con¬ 
tagio  ,  siccome  pure  nelle  regole  emesse  per 
f  uso  del  mercurio  nella  cura  della  sifilide  mi 
lusingo  aver  io  aumentate  non  iscemate  le 
precauzioni  necessarie  a  seguirsi  nel  progresso 
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di  questa  malattia.  Credo  parimenti  aver  per 
questo  mezzo  renduti  più  certi  i  metodi  no¬ 
stri  mercuriali ,  ed  aver  più  chiaramente  no¬ 
tate  tutte  quelle  mutazioni  nella  lue  venerea^ 
che  sono  le  più  facili  ad  eludere  la  nostra 
osservazione. 

Nelle  opere  di  varj  moderni  medici  scrittori 
conicngonsi  descrizioni  di  alcune  malattie  ana¬ 
loghe  alla  venerea  ed  alla  mercuriale  ,  spe¬ 
zialmente  il  Smens  ,  il  yaws  ,  e  quella  che 
nasce  talora  dal  traspiantamento  de’ denti.  A 
malgrado  però  deli’  apparente  rassomiglianza 
de’  sintomi  loro ,  esse  differiscono  certamente 
le  une  dalle  altre  ,  primieramente  perchè  di¬ 
verse  sono  le  cagioni  che  le  producono  ,  e 
poi  perchè  se  il  Siwens  ,  il  yaws  y  ec.  dipeli- 
dessero  da  un’  azione  ,  e  contagio  omogeneo 
della  lue  venerea  non  mancherebbe  il  mer¬ 
curio  di  domarle.  Ora  egli  avvenne  talvolta 
che  il  mercurio  le  curi  ,  e  soventi  volte  no. 
Ove  inoltre  dipendessero  quelle  da  una  mor¬ 
bosa  irritazione  omogenea  del  morbo  mercu¬ 
riale  ,  in  ni  un  caso  potrebbe  il  mercurio  es¬ 
serne  il  rimedio  ma  bensì  le  inasprirebbe. 

I!  sig.  Hunter ,  nel  settimo  capitolo  dell’opera 
sua  sulle  malattie  veneree,  riferisce  più  esempi 
di  malattie  recentemente  formate  figlie  di  pe¬ 
culiari  morbóse  irritazioni.  Dall’  esame  di 
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queste  malattie  imparar  noi  possiamo  che 
nuove  malattie  vengono  accidentalmente  pro¬ 
dotte  ;  e  che  parecchie  di  esse  cominciano,  e 
si  estinguono  dove  nacquero  ,  non  insorgendo 
da  contagioso  veleno  ,  nè  facili  essendo  per¬ 
ciò  a  riapparir  più  ,  se  non  per  una  combi¬ 
nazione  delle  cause  medesime.  Star  però  noi 
dobbiamo  in  sulle  nostre  onde  non  moltipli¬ 
care  fantasticamente  queste  malattie  oltre  il 
reale  numero  loro  ,  col  farne  d’  ogni  menoma 
apparente  differenza  una  distinta  malattia.  Se 
noi  così  operassimo ,  erroneamente  descrive¬ 
remmo  (  come  più  volte  accadde  )  il  morbo 
mercuriale  sotto  varie  forme  e  combinazioni, 
e  lo  scambieremmo  con  altre  specifiche  mor¬ 
bose  azioni  ,  quantunque  sia  desso,  come  già 
notammo  ,  in  istretto  senso  un  morbo  specifico 
dipendente  da  una  sola  causa  ,  regolare  ne’ 
suoi  sintomi  e  progressi ,  ed  esigente  una 
cura  non  meno  costante  ed  uniforme,  che 
qualunque  altra  malattia  notissima. 

Nel  corso  di  quest’  opera  mi  avvenne  spesso 
di  citare  dei  passi  di  alcuni  eccellenti  scrit¬ 
tori  intorno  alla  lue  venerea  ,  e  m’  appellai 
spessissimo  ad  essi  ,  ora  quali  autorità  sulle 
quali  io  m’ appoggiai  ,  ora  per  ispiegare  la 
mia  propria  opinione;  non  raramente  però  a 
motivo  che  differiva  la  mia  dalla  loro  sen¬ 
tenza. 
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La  severità  del  regime  da  me  proposta  e 
raccomandata  nel  mio  disegno  di  cura  nella 
lue  venerea  ,  in  ispezialtà  relativamente  alla 
previa  preparazione  pel  mercurio,  spero  che 
non  mi  venga  ascritta  a  delitto  perchè  i  pra¬ 
tici  trovino  eh' essi  generalmente  riescano  nelle 
cure  de’  loro  infermi ,  e  loro  maggiormente 
aggradino  pel  metodo  loro  meno  rigoroso  sì 
in  quanto  alla  ritiratezza  che  alla  prepara¬ 
zione.  Io  non  potrei  però  perdonare  a  me 
stesso  qualora  proposto  non  avessi  quel  metodo 
che  mi  sembra  il  più  sicuro  pel  buon  esito, 
e  che  fu  il  meno  esposto  agli  accidenti ,  ed 
a  venir  interrotto ,  lasciando  al  giudizio  dei 
pratici  dove  credanlo  conveniente  di  mitigarlo 
in  alcune  favorevoli  occasioni. 

Debbo  inoltre  notare,  che  niun  suoerficiale 
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esame  di  questo  morbo  porre  può  il  pratico 
nel  caso  di  giudicar  sanamente ,  e  d’  operar 
con  buon  successo.  Rifletta  egli  quanto  in¬ 
gannarlo  non  possa  la  frequente  complicazione 
del  caso  colla  lue  venerea.  Dubitando  a  qual 
delle  due  esso  appartenga  od  alla  malattia  ve- 
verea  ,  od  alla  mercuriale  ,  farà  egli  sempre 
bene  d’  aspettare  alcuni  giorni  ,  o  più  lunga- 
mente  prima  di  proseguire  l’uso  del  mercurio, 
e  di  determinarsi  ad  agire,  piuttosto  che  av¬ 
venturare  un  prematuro  giudizio  mosso  dai 
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timori  suol  sul  contagio  venereo,  o  dalla  pre¬ 
mura  fattagli  dal  sospettoso  malato  su  questo 
punto.  Venendo  a  provarsi  essere  il  caso  so¬ 
lamente  venereo,  nulla  vi  sarebbe  di  perduto 
per  la  dilazione,  ma  dove  si  avverasse  essere 
mercuriale,  la  sua  pazienza  avrebbe  salvato 
P infermo  da  un  male  che,  renduto  più  acerbo 
per  errore  di  cura ,  è  più  tedioso  altresì  ,  e 
formidabile  della  lue  venerea  medesima.  Quan¬ 
do  il  caso  è  mercuriale  ,  sarebbe  cosa  pru¬ 
dente  d’istruire  il  malato,  e  fargli  sentire 
l’analogia  che  v’  ha  fra  le  due  malattie.  Può 
questo  eseguirsi  senza  suscitare  sospetto  nello 
spirito  suo  di  cattivo  maneggio  ,  e  sarà  soci* 
disfatto  che  non  gli  si  debba  dare  del  mer¬ 
curio.  Io  posso  aggiungere  che  verrà  pur  egli 
così  tenuto  spesse  fiate  lontano  dal  cercare 
l’ avviso  di  altri  sui  molivi  per  cui  non  gii 
si  somministri  il  mercurio,  mentre  che  i  sin¬ 
tomi  a  suo  giudizio  sembrano  richiederlo. 
Preservato  così  verrà  pur  egli  sovente  dal  ca¬ 
dere  in  mani  di  tali ,  che  non  hanno  nè  pro¬ 
bità,  nè  giudizio  bastante  a  rendere  giustizia 
al  pratico  ,  dalla  cui  cura  eglino  indiscreta¬ 
mente  tollerarono  che  quegli  si  ritmasse.  Posso 
io  veracemente  asserire ,  che  quantunque  io 
ricorra  a  decisive  cure  mercuriali  in  ogni 
caso  di  lue  venerea,  io  mi  contenni  tuttavia 


a  3 

sempre  sul  timore  dell’  irritazione  mercuriale, 
e  ne  desistetti  istantaneamente  ogni  qual  volta 
fessevi  la  menoma  probabilità  dell’  insorgi» 
mento  di  essa.  Proseguendo  siffatto  metodo  , 
fosse  solamente  per  pochi  giorni,  io  osservai 
ben  sovente  ottenersi  dal  mercurio,  stato  som- 
ministrato  per  lo  innanzi,  un  piu  grande  ef¬ 
fetto  ,  ed  a  tale  apprensione  ,  che  ho  io  del 
morbo  prodotto  dal  mercurio  ,  attribuisco  il 
non  conoscere  io  più  per  esperienza  gli  stessi 
fastidj  ,  e  le  interruzioni  di  cura  nella  lue 
venerea,  che  altre  volte  vi  ci  trovava. 

Passerò  ora  alle  proposte  ricerche. 


SEZIONE  PRIMA. 


Storia  generale  del  morbo  mercuriale , 


La  brama  di  scoprire  un  rimedio  per  la 
sifilide  meno  formidabile  alla  costituzione  che 
il  mercurio ,  ed  una  naturale  e  condonabile 
passione  per  gli  sperimenti  e  per  la  gloria , 
indussero  dei  medici  a  cimentare  vari  altri 
metodi  di  cura  per  questa  malattia ,  ma  il 
resultamento  delle  indagini  loro  fu  di  stabilire 
un  più  chiaro  e  forte  convincimento  essere 
il  mercurio  1’  unico  rimedio  capace  di  sog¬ 
giogarla.  Avvegnaché  in  più  casi  maneggiato 
da  giudiziose  mani  esso  pareggi  la  nostra 
aspettativa,  i  migliori  pratici  tuttavia  sen  ri¬ 
mangono  talora  molto  perplessi  e  delusi  ;  e 
quindi  nacque  V  erronea  idea  esservi  de’  casi 
venerei  immedicabili  pel  mercurio,  nelle  quali 
circostanze  cadono  talvolta  i  malati  vittime , 
al  dire  di  tutti,  di  questa  malattia;  e  noi  tro¬ 
viamo  in  proposito  presso  quasi  tutti  gli  au¬ 
tori  che  ne  scrissero ,  relazioni  di  casi  osti¬ 
nati  ed  incurabili  di  lue  venerea. 

Per  la  qual  cosa ,  come  di  molto  siamo  noi 
debitori  agli  scritti  ingegnosi  di  più  autori , 


egli  e  eziandio  certissimo  che  la  spenenza  di 
tre  secoli  non  ci  credette  baslevolmente  dotti 
di  tutti  gli  efFetti  e  di  tutte  le  operazioni 
del  mercurio  e  che  noi  spessissimo  scam¬ 
biamo  i ;  morbosi  efFetti  del  nostro  rimedio 
co’  progressi  della  malattia ,  per  cui  lo  am¬ 
ministriamo.  Amine! tendo  per  vera  questa 
cosa  egli  ne  segue,  che  l’ulteriore  migliora¬ 
mento  nella  cura  di  sì  penoso  morbo  neces¬ 
sariamente  dipendere  deve  da  una  più  esatta 
cognizione  che  da  noi  si  acquisti  di  que’  mor¬ 
bosi  sintomi  che  sono  particolari  alle  opera¬ 
zioni  del  mercurio ,  quando  vien  esso  dato 
per  lungo  tempo  e  a  considerevoli  dosi. 

E’  mio  scopo  di  esaminare  nelle  seguenti 
pagine  la  storia  e  le  cagioni  del  morbo  par¬ 
ticolarmente  prodotto  dall’  uso  del  mercurio  , 
il  quale  sì  poco  certamente  io  pretendo  in¬ 
cognito  ,  che  verrò  anzi  presentando  prove 
tratte  da  diversi  autori  della  sua  esistenza. 
Non  negherammisi  però  di  ripetere  non  es¬ 
sersene  per  anco  bastevolmente  studiata  la 
scoperta ,  nè  convenevolmente  apprezzata  in 
pratica  la  sua  importanza.  Tale  fu  invero  la  na¬ 
tura  di  altre  nuove  scoperte:  come  in  esse,  così 
nella  nostra ,  i  fatti  erano  cogniti,  ed  indiret¬ 
tamente  state  pur  accennate  alcune  delle  prin¬ 
cipali  circostanze;  ma  il  collegamento  loro 
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generale ,  la  cognizione  de5  rapporti ,  dell'  e- 
stensione,  delle  induzioni  e  conseguenze  loro, 
egli  è  quanto  finora  s’ ignorava. 

Molti  pratici  osservarono  ,  è  vero ,  che  il 
mercurio  è  spesse  volle  contrario  a’  loro  in¬ 
fermi,  che  invece  di  vincere  il  venereo  con¬ 
tagio  per  cui  fu  amministrato ,  genera  esso 
talora  una  malattia  peggiore  ;  niun  autore 
evvi  però  che  attribuisca  questo  sciagurato 
cambiamento  ad  una  vera  specifica  malattia 
dal  solo  mercurio  prodotta ,  talvolta  bensì 
viene  attribuita  agli  effetti  combinati  del  mer¬ 
curio  e  del  veleno  venereo ,  altre  volte  al 
suscitamelo  fatto  pel  mercurio  d’  altre  ma¬ 
lattie,  come  la  scrofola,  lo  scorbuto,  il  can¬ 
cro  ,  ec. ,  ovvero  di  quella  morbosa  altera¬ 
zione  chiamata  col  nome  indefinito  di  fage- 
dena  (2). 

Il  fu  sig.  Gio.  Hunter  nel  suo  Trattato 
sulle  malattie  veneree  (  nel  quale,  dirsi  può, 
piu  fatti  contengonsi  relativi  al  morbo  mer¬ 
curiale  di  quanti  rinvenir  si  possano  presso 
verun  altro  autore  )  scambia  bene  spesso  l’ul¬ 
cera  mercuriale  colla  scrofolosa  ,  e  s’ imma¬ 
gina  esservi  una  varietà  di  nuove  malattie 
nascenti  dal  mercurio,  o  da’  suoi  effetti  coni- 
binati  col  venereo  veleno,  ed  una  viziosa  co¬ 
stituzione,  in  vece  di  considerare  tal  frequente 


inutilità  dei 'mercurio  nelle  antisifilltiehe  cure 
doversi  ad  una  morbosa  uniforme  azione  pro¬ 
dotta  da  questo  minerale.  Fosse  almeno  sif¬ 
fatta  idea  stala  generalmente  adottata:  la  no¬ 
stra  pratica  sarebbesi  da  lungo  tempo  non 
poco  perfezionata;  piu  non  rimarrebbe  vi  que¬ 
stione  intorno  all’efficacia  antivenerea  sempre 
certa  del  mercurio  amministrato  convenevol¬ 
mente  (*)  :  la  maggior  parte  de’  fatali  e  sup¬ 
posti  incurabili  casi  di  lue  venerea  sarebbersi 
trovati  esempj  di  morbo  mercuriale ,  e  le 
virtù  antiveneree  ascritte  al  guajaco,  alla  sar¬ 
sa  parilla,  al  mesereo,  ec.  ,  sarebbero  vedute 
senza  fondamento  alcuno  (3). 

Considerando  quanto  attivo  stimolo  sia  il 
mercurio,  meno  restiamo  sorpresi  di  trovarlo 
sì  frequente  occasione  di  malattia,  di  osser¬ 
varne  f  introduzione  nella  circolazione  susse¬ 
guita  da  aumentata  irritabilità  d’  ogni  fibra  , 
da  un  polso  più  veloce  e  duro ,  e  da  nota¬ 
bile  aumento  di  tutte  le  secrezioni  spezialmente 
delle  sali  vali  (4). 


(*)  Allora  solamente  dirsi  può  incurabile  la  lue  ve¬ 
nerea  5  quando  è  giunta  la  malattia  per  negligenza  a 
quel  deplorabile  punto  ,  m  cui  lo  stato  d’emaciazìone 
e  di  etisia  vieta  di  piu  far  uso  del  mercurio. 
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L’eccesso  delle  sue  semplici  stimolanti  qua¬ 
lità  nelle  pletoriche  costituzioni ,  dove  esso 
sia  stato  largamente  somministrato ,  o  dove 
F  infermo  esposto  siasi  al  freddo  durante  la 
sua  amministrazione,  viene  scoperto  dalle  co¬ 
muni  affezioni  infiammatorie  eh’ esso  produce. 
Una  febbre  ne  segue  talvolta  con  infiamma¬ 
torie  tumefazioni  reumatiche  alla  faccia  ed 
alle  estremità;  altre  volte  produce  esso  locali 
infiammazioni ,  suppurazioni ,  ulcerazioni ,  e 
la  gangreoa  eziandio  spezialmente  alle  guan¬ 
ce  ed  alle  fauci  :  gl’intestini  ne  soffrono  pure 
molto  agevolmente ,  e  quindi  violenti  flussi 
dolorosissimi  e  seguiti  da  scariche  sanguigne. 
Tutti  questi  sintomi  non  dipendono  però  che 
da  infiammatoria  diatesi  senza  avere  alcun 
carattere  specifico  distinto  dalla  comune  irri¬ 
tazione  ed  infiammazione,  e  si  curano  nello 
stesso  modo  con  cui  curatisi  questi  ordinar) 
malori  prodotti  da  qualunque  altra  causa  ir¬ 
ritante. 

Un  altro  effetto  del  mercurio  è  la  debo¬ 
lezza  che  lascia  esso  dopo  essere  stato  adope¬ 
rato  per  lungo  tempo  e  in  dosi  strabocche¬ 
voli  spezialmente  in  costituzioni  poco  felici. 
Pare  che  il  mercurio  distrugga  V  energia  del 
sistema  nervoso  producendo  debolezza,  tre¬ 
mori,  paralisi,  fatuità,  epilessia,  e  mania,  la 


più  terribile  di  tutte  le  sue  tristi  conseguen¬ 
ze.  Niuna  parte  del  corpo  va  certo  esente  dai 
suoi  delelerj  effetti.  In  pratica,  egli  è  vero, 
raramente  ora  accadono  di  siffatti  infortuni , 
eccetto  che  nelle  mani  d’  ignorantissimi  pra¬ 
tici  (5)  ;  ma  da’  primi  scrittori  sulla  lue  ve¬ 
nerea  i  più  deplorabili  esempi  rammentami 
della  debolezza  mercuriale  (6). 

Durante  1’  uso  del  mercurio,  allor-  quando 
già  la  bocca  si  è  molto  intenerita,  spesso  i 
denti  molari,  per  la  pressione  loro  sull’interno 
delle  guance  ,  vi  producono  delle  ulcerazioni 
sordide  e  profonde  ,  e  1’  alito  diventa  fetidis¬ 
simo  ;  ma  siccome  queste  ulcere  sono  pura¬ 
mente  prodotte  dalla  pressione  eh’  esercitano 
i  denti  sulle  guance  infiammate ,  1’  efficacia 
antivenerea  del  mercurio  non  vien  per  esse 
sospeso  nè  diminuito.  In  fatti  un’  infiamma¬ 
zione  notabile  delle  pareti  della  bocca ,  ed 
una  parziale  distruzione  delle  gengie ,  purché 
non  sia  eccessiva  la  salivazione  ,  nè  flusso  vi 
sia  dagl’  intestini ,  sono  generalmente  accom¬ 
pagnate  da  una  ben  rapida  emendazione  di 
tutti  i  sintomi  venerei. 

Parlai  così  di  passaggio  di  due  notissimi 
;  effetti  del  mercurio,  perchè  non  si  confon- 
dano  colla  sua  specifica  morbosa  azione ,  e 
I  per  questo  stesso  motivo  io  chiamo  questa  col 
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titolo  di  irritazione  cronica  mercuriale  con 
ulcerazione ,  o  di  morbo  mercuriale  (*).  Pas¬ 
serò  ora  ad  una  generale  descrizione  del 
morbo  ,  e  del  modo  in  cui  egli  comincia  , 
prima  d’ innalzarmi  più  minutamente  nella 
sua  storia. 

Avvegnaché  io  consideri  il  morbo  mercu¬ 
riale  come  soggetto  a  insorgere  in  costituzioni 
non  punto  infette  di  veleno  venereo  ,  per 
l’efficacia  puramente  del  solo  mercurio,  ciò 
nondimeno,  essendo  egli  della  più  gran  con¬ 
seguenza,  che  sia  quello  ben  noto  dove  in¬ 
sorge  in  casi  di  lue  venerea  ,  ed  in  pochis¬ 
simi  altri  esempj  spinte  venendo  alla  stessa 
estensione  le  cure  mercuriali  ,  io  limiterommi 
piuttosto  a  discorrere  di  questo  morbo  come 
congiunto  colia  lue  venerea  (7). 

Il  morbo  mercuriale  comincia  per  ordina¬ 
rio  durante  la  cura  mercuriale ,  e  scopresi 
coi  sintomi  della  malattia  venerea  per  cui  fu 
il  minerale  amministrato  y  divenendo  questa 
stazionaria ,  ed  arrestandosi  il  mercurio  dal 
manifestare  più  oltre  Y  efficacia  sua  antivenerea 


(*)  Mi  servirò  spesso  nel  corso  di  quest’ opera  indif¬ 
ferentemente  de’  termini  morbo  od  irritazione  mercu¬ 
riale  3  irritazione  morbosa  3  coi  quali  alludo  sempre 
al  morbo  mercuriale  specifico. 


siccome  davasi  a  divedere  In  sul  principio 
delia  sua  amministrazione.  Ove  poi  in  questa 
si  continui  a  persistere,  chiaramente  si  rav¬ 
visano  i  primi  sintomi  disposti  a  peggiorar 
vie  più ,  e  le  ulcerazioni  ad  estendersi  e  di¬ 
latarsi  mentre  nuovi  altri  sintomi  vanno  na¬ 
scendo  ,  andamento  di  cose  affatto  opposto  a 
quanto  accade  quando  i  genuini  effetti  del 
mercurio  sopra  il  veleno  venereo  procedono 
senza  interruzione. 

Intitolo  perciò  col  nome  di  morbo  mercu¬ 
riale  l’effetto  prodotto  dal  mercurio  ,  quando 
egli  eccita  uno  stato  specifico  d’ irritazione 
morbosa  nella  costituzione  per  cui  ogni  ulte- 
rior  progresso  del  contagio  venereo  vien  sop¬ 
presso  non  domato  questo  però  ;  per  cui  mu¬ 
tatisi  i  dolori,  le  piaghe  e  le  ulcere  del  corpo 
in  dolori  ed  ulcerazioni  di  sua  propria  spe¬ 
cìfica  natura  ;  per  cui  nuove  insorgono  esco¬ 
riazioni  ,  eruzioni  ,  ed  ulcere  in  nuove  partì 
con  dolori  ,  nodi  ,  e  varie  altre  affezioni  dei 
tendini,  del  periostio,  delle  ossa  ec.  Il  morbo 
è  o  locale  o  generale,  e  sviluppasi  nelle  co¬ 
stituzioni  dove  tace  il  contagio  venereo,  o  ne 
venne  prima  intieramente  distrutto.  In  casi 
recenti  dove  il  mercurio  non  venne  reiterato, 
cesserà  in  breve  tempo  l’irritazione,  ma  quando 
il  male  persiste  da  lungo  tempo,  e  fu  aggra- 


vaio  da  repetute  care  mercuriaìi ,  molto  dif¬ 
ficile  ,  se  non  impossibile  ,  ne  diventa  la 
cura  (8). 

L’  andamento  di  questo  morbo  è  general¬ 
mente  più  lento  assai  di  quello  con  cui  prò- 
cede  il  venereo  ,  e  perciò  lo  chiamai  irrita¬ 
zione  cronica  mercuriale.  In  certi  casi  durò 
egli  più  anni,  massime  quando  ne  fu  la  gola 
sua  sede  principale ,  della  quale  specie  un 
caso  singolare  narrerò  inferiormente.  Quando 
egli  sembra  essere  dissipato ,  spesso  di  bel 
nuovo  ricompare  per  1’  esposizione  al  freddo, 
per  P  approssimarsi  del  verno ,  o  per  alcuna 
irregolarità  commessa  dal  malato.  Dissi  che 
ì  suoi  progressi  sono  lenti  assai:  s’ incontrano 
però  de’  casi,  dove  la  cosa  va  tutto  al  rovescio, 
ed  il  malato  ne  viene  in  breve  tempo  di¬ 
strutto. 

Le  cause  occasionali  per  cui  viene  la  co¬ 
stituzione  a  contrarre  questa  morbosa  azione 
dal  mercurio,  sono  probabilmente  più  nume¬ 
rose  di  quanto  attualmente  si  sappia  ,  ina  le 
principali  ne  sono  le  seguenti:  i.°  Una  difet¬ 
tosa  maniera  di  regolare  le  cure  mercuriali. 
2.0  L’  uso  frequente  delle  preparazioni  mer¬ 
curiali  saline.  3.°  L’applicazione  topica  di  mer¬ 
curiali  ,  ed  altri  stimolanti  sulle  ulcere  ve¬ 
neree.  4.0  La  mancanza  dell’  azione  propria 
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del  mercurio  sulla  bocca  ,  e  sulle  ghiandole 
salivali.  5.°  L’esporsi  al  freddo,  e  all’umidità 
durante  l’uso  di  esso. 

Prima  di  entrare  in  più  minuta  indagine 
di  questo  morbo*  sarà  bene  in  questo  luogo 
di  esaminare  i  fatti  ad  esso  relativi  stati  men¬ 
zionati  dagli  scrittori  della  lue  venerea,  lo  che 
non  solo  servirà  a  spargere  della  luce  sul 
soggetto  nostro,  ma  farà  pur  vedere  su  quali 
autorità  appoggiato  io  mi  sia. 

Nel  trattato  sulle  malattie  veneree  del  sig. 
Gio.  Hunter ,  più  fatti  si  leggono  ed  osserva¬ 
zioni  relative  ai  mali  che  sopraggiungono 
all’  amministrazione  del  mercurio.  Spettano 
più  dappresso  al  nostro  argomento  i  seguenti. 
Parlando  egli  a  pag.  2q5  di  alcune  conse¬ 
guenze  de’  bubboni  dice  così:  «  Accade  talora 
che  queste  ulcere  perdendo  la  disposizione 
venerea,  o  venendone  affatto  spoglie,  trasfor- 
mansi  in  un’  ulcera  di  nuova  specie  ,  e  più 
probabilmente  di  specie  diverse.  Non  si  sa 
sino  a  qual  punto  essa  dipenda  dall’infezione 
venerea ,  e  dagli  effetti  insieme  della  cura 
mercuriale;  probabilmente  però  queste  due 
cause  hanno  qualche  parte  nella  formazione 
della  malattia.  Se  idea  siffatta  su  questo  morbo 
fosse  giusta ,  diverrebbe  egli  un  morbo  spe¬ 
cifico  ,  e  riducibile  ad  un  metodo  di  cura  ; 
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10  sospetto  però  che  si  la  costituzione  ,  che 

11  luogo  affetto  ,  vi  abbiano  qualche  parte  se 
non  la  principale  ,  che  le  parti  cioè  cadano 
in  una  peculiare  malattia  indipendente  dal 
morbo  costituzionale,  o  dal  metodo  curativo; 
poiché  se  nascesse  ella  dalle  due  prime  cause, 
intieramente  noi  potremmo  aspettarci  ad  in¬ 
contrarla  più  sovente.  Per  quanto  la  costitu¬ 
zione  ,  o  la  parte  contribuiscono  a  formare 
questa  malattia,  tanto  più  incerto  riesce  qual 
siasi  questa,  perchè  partecipare  essa  deve  in 
qualche  grado  della  costituzione,  o  della  na¬ 
tura  della  parte  (g). 

»  Tali  malattie  rendono  la  cura  dell’affezione 
venerea  molto  più  incerta  ,  perchè  quando 
P  ulcera  diviene  stazionaria  y  o  comincia  il 
mercurio  a  riluttare ,  noi  siamo  pronti  a  so¬ 
spettare  essere  il  veleno  distrutto,  ciò  che  non 
sempre  accade:  il  veleno  per  avventura  è  sol¬ 
tanto  meno  potente  delia  nuovamente  formata 
malattia,  è  come  assopito,  od  inattivo,  e  quando 
quella  diventa  più  debole,  l’influenza  venerea 
comincia  di  bel  nuovo  a  spiegarsi.  » 

Inoltre  a  pag.  366.  «  Quando  il  mercurio 
rilutta  alia  costituzione ,  producendo  grande 
irritabilità  ,  e  sintomi  etici ,  quest’  azione  od 
irritazione  non  è  una  controirritazione  al  mor¬ 
bo  venereo  .  ma  bensì  un’  irritazione  costiti!- 
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z fonale  priva  di  ogni  effetto  sul  morbo  che 
continua  a  crescere  (io),» 

Nel  capitolo  4.0  ,  parte  6a  ,  parlando  degli 
effetti  rimanenti  dopo  la  cura  della  malattia , 
e  delle  malattie  talora  prodotte  dalla  cura  , 
ricorda  il  signor  Hunter  alcuni  sintomi,  che 
continueranno  dopo  la  distruzione  della  viru¬ 
lenza  venerea,  quali  sono  cancri,  buboni,  ec. 
i  quali  lungi  dal  guarire  si  estenderanno,  e 
dilateranno  «spezialmente  se  l’infiammazione 
e  la  suppurazione  furono  violente  nelle  parti. 
Questi  casi  imbarazzano  considerevolmente  , 
difficile  cosa  essendo  il  dire  quando  il  contagio 
venereo  sia  assolutamente  distrutto.  In  casi  sì 
dubbii  vieppiù  indeterminata  riesce  la  cura 
che  debbe  seguirsi. 

»  Tali  malattie  sono  più  comuni  nelle  ton¬ 
sille  che  in  verun’  altra  parte  ,  poiché  osser¬ 
vasi  spesso,  che,  durante  la  cura  mercuriale, 
mentre  l’ulcera  delle  tonsille  guarisce,  o  già 
pure  si  trova  sanata,  queste  gonfiano,  si  esco¬ 
riano  ,  e  queste  escoriazioni  si  estendono  ta¬ 
lora  sull’  intiero  velo  del  palato,  lo  che  rende 
dubbiosa  la  natura  del  male.  Tali  escoriazioni, 
del  pari  che  siffatte  altre  apparenze  morbose 
sopravegnenti  affuso  del  mercurio,  io  le  credo 
di  rado ,  o  non  mai  veneree.  In  tutti  questi 
casi  io  raccomanderei  di  non  continuare  fuso 
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del  mercurio  più  a  lungo  di  quanto  egli 
paja  bastante  a  debellare  gli  originali  mali 
venerei,  non  considerando  punto  queste  mu¬ 
tazioni  in  tal  caso  come  veneree. 

«  Avvien  sovente  ,  che  gli  ascessi  venerei 
non  guariscano,  ancorché  verso  la  guarigione 
siansi  appressati,  stante  che,  mentre  nella  parte 
rimaneasi  l’azione  venerea,  disponevala  il  mer¬ 
curio  alla  guarigione,  ma  durante  la  cura  la 
costituzione  e  la  parte  acquistarono  un’  altra 
disposizione  procedente  dall’ irritazione  venerea 
e  mercuriale,  affettante  ad  un  tempo  uno  stato 
particolare  del  corpo,  o  d’una  parte.  La  qual 
nuova  disposizione  differisce  dalla  venerea , 
dalla  mercuriale ,  e  dalla  naturale ,  essendo 
una  disposizione  ulteriore  nata  da  tutte  tre. 

»  Osserviamo  parimenti  che  nuovi  mali 
provengono  dal  solo  mercurio.  Le  tonsille 
gonfieranno  laddove  preceduta  non  siavi  ma¬ 
lattia  venerea,  il  periostio  s’ispessirà,  e  proba¬ 
bilmente  altresì  le  ossa ,  e  le  parti  sovrastanti 
diverranno  edematose  e  dolenti  al  toccarle  ; 
ma  siccome  nascono  questi  morbi  durante  la 
cura  mercuriale,  non  si  terranno  quindi  per 
venerei  ,  ma  bensì  per  una  nuova  malattia  , 
benché  troppo  spesso  vengano  supposti  esser 
venerei,  ed  insistasi  perciò  nell’  uso  del  mer¬ 
curio  per  quanto  è  possibile.  In  tali  casi  se 


i  mali  per  cui  fu  amministrato  il  mercurio 
si  trovano  pressocchè  dileguati  ,  e  venne  il 
rimedio  continuato  dopo  per  un  bastevole 
tempo  onde  compire  la  cura  loro ,  egli  è 
d’  uopo  allora  di  prescinderne  ,  e  se  qualche 
dubbio  vi  ci  rimanesse ,  più  presto  ancora 
prescinderne  si  dovrebbe  di  quello  che  se  in- 
sorto  non  vi  fosse  alcuno  di  tali  sintomi,  per¬ 
chè  produce  esso  probabilmente  un  morbo 
peggiore  del  venereo  ;  e  se  dopo  la  cura  di 
tali  affezioni  nate  dal  mercurio,  incominciasse 
di  bel  nuovo  ad  agire  il  morbo  venereo,  do¬ 
vrebbe  somministrarsi  la  seconda  volta  il  mer¬ 
curio  ,  e  la  costituzione  sarà  frattanto  più 
capace  a  sopportarlo  ,  principalmente  se  si 
procurò  di  ristorarne  le  forze.  Siffatti  mali 
delle  tonsille  e  del  periostio  io  sospetto  essere 
di  scrofolosa  origine. 

»  Il  mercurio  dato  senza  cautela  alcuna 
(  pag.  5oy  e  seg.  )  produce  sovente  sintomi 
simili  al  reumatismo  ,  ed  io  li  vidi  talvolta 
venir  supposti  essere  venerei  ,  e  continuarsi 
quindi  il  rimedio. 

n  Siccome  gli  errori  nel  giudicare  d?una  ma¬ 
lattia  guidano  ad  errori  nella  cura,  egli  divien 
quasi  egualmente  importante  d’evitare  uno  sba¬ 
glio  sì  nell’uno,  che  nell’ altro  caso,  perchè  gli 
è  quasi  tanto  pericoloso  in  molte  costituzioni 


somministrare  il  mercurio  dove  il  male  non 
è  venereo  ,  quanto  il  tralasciarlo  dov’  egli  é 
tale.  Perocché  osservare  si  può  che  molte  co¬ 
stituzioni  ,  in  cui  manifestansi  alcuni  de’  sin¬ 
tomi  venerei,  quando  il  male  non  ci  è,  quelle 
sono  ,  con  cui  raramente  il  mercurio  si  ac¬ 
corda  ,  e  comunemente  nuoce.  Vidi  il  mer¬ 
curio  amministrato  per  un’  ulcera  tonsillare, 
suppostasi  venerea,  produrre  la  mortificazione 
delle  tonsille ,  e  l’ infermo  essere  andato  presso 
alla  sua  distruzione.  » 

Farò  poi  vedere  quanto  verace  sia  questa 
idea  del  sig.  Hunter  parlando  de’  mali  effetti 
dal  mercurio  prodotti  nel  bubbone  indolente 
o  scrofoloso ,  il  quale  sì  spesso  vien  preso 
per  venereo. 

Tutte  queste  osservazioni  del  sig.  Hunter 
stabiliscono  incontrastàbilmente  il  fatto  d’una 
nuova  malattia  che  insorge  talora  durante  le 
cure  mercuriali  ;  mostrano  quelle  parimenti  , 
che,  mentre  questa  malattia  continua,  perde  il 
mercurio  ogni  sua  efficacia  antivenerea,  e  di¬ 
venta  nocivo,  e  che  l’ulteriore  progresso  della 
virulenza  venerea  vien  sospeso  fino  a  che  poi  si 
dissipi  la  nuova  malattia.  Ci  somministrano 
quelle  altresì  molti  altri  importanti  cenni  sul 
morbo  mercuriale;  il  sig.  Hunter  però  non  de¬ 
termina  come  nasca  questo  morbo  di  nuova 


formazione,  se  dall’azione  combinata  del  con¬ 
tagio  venereo  co’  morbosi  effetti  del  mercù¬ 
rio  ,  ovvero  se  egli  non  sia  che  una  circo¬ 
stanza  locale  non  connessa  colla  costituzione. 
Sospettar  egli  sembra  in  molti  luoghi ,  che 
questo  nuovo  morbo  appartenga  ad  una  na¬ 
tura  scrofolosa  ,  e  bene  spesso  invero  egli 
insinua  esser  esso  probabilmente  una  varietà 
di  nuove  malattie  dal  mercurio  prodotte.  One¬ 
sta  indeterminazione  impedillo  di  ascrivere 
cotale  azione  morbosa  ad  una,  causa  regola¬ 
re,  e  dal  considerarla  qual  morbo  uniforme ; 
perchè  s’ egli  la  riguarda  qual  vera  specifica 
azione  morbosa  del  mercurio  in  un  caso,  in 
un  altro  poi  della  stessa  malattia  la  sospetta 
d’  origine  scrofolosa  ,  o  di  qualche  altra  na¬ 
tura.  Raccomanda  egli  generalmente  che  si 
abbia  a  sospendere  1’  uso  del  mercurio  ap¬ 
pena  che  si  osservi  destarsi  questo  morbo  9 
non  ce  ne  fa  però  una  regola  costante,  stante 
che  in  alcuni  casi ,  in  cui  ebbe  luogo  il  nuovo 
morbo ,  egli  aderisce  tuttavia  alla  continua- 
zione  del  mercurio  fino  a  che  somministrata 
ne  venga  una  quantità  sufficiente  per  debel¬ 
lare  gli  originali  sintomi  venerei.  Porrò  cura 
a  provare  a  suo  luogo  essere  questa  pratica 
accompagnata  da  grandi  pericoli  9  e  niun 
vantaggio  (u), 
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Nelle  Osservazioni  pratiche  del  dottore 
Swediaur  sulle  malattie  veneree  ,  le  seguen¬ 
ti  annotazioni  ritrovansi  intorno  all’  irrita¬ 
zione  mercuriale.  «  Se  (  dice  l’autore  trat¬ 
tando  de’  mali  venerei  non  dal  mercurio  sa¬ 
nabili  )  questi,  anche  da  principio  prodotti  dal 
veleno  venereo,  ora  per  la  lunghezza  del  tem¬ 
po,  od  altre  circostanze  non  ben  cognite,  an¬ 
cora  mutarono  la  propria  loro  natura,  invece 
allora  di  cedere  ali’  efficacia  del  mercurio  , 
sembreranno  venire  in  ogni  grado  non  solo 
esacerbati  dal  rimedio  ,  ma  dove  s’  insista 
imprudentemente  nell’  uso  di  esso  terminerà 
questo  per  essere  al  malato  fatale  :  »  e  nel 
vicino  paragrafo  egli  aggiunge:  «  Per  distin¬ 
guere  le  malattie  figlie  del  mercurio  da  quelle 
che  sono  realmente  veneree  spesso  richiedesi 
un  gran  giudizio.  »  Siffatte  osservazioni  pa¬ 
rimenti  mancano  di  una  vera  descrizione  del 
morbo  venereo  ,  che  meglio  indichi  i  mali 
effetti  prodotti  dal  mercurio  in  certi  casi ,  e 
consideri  la  totalità  di  questo  nuovo  morbo 
come  procedente  dal  mercurio  divenuto  con¬ 
trario  alla  costituzione.  Hannovi  però  in  di¬ 
verse  parti  dell’  utile  opera  del  dottore  Swe¬ 
diaur  varie  osservazioni  intorno  ai  cattivi  ef¬ 
fetti  del  mercurio  degne  di  lettura  e  d’ at¬ 
tenzione. 
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Nelle  Osservazioni  pratiche  sul  morbo  ve¬ 
nereo  del  signor  Giovanni  Howard  cenno  si 
fa  dell’irritazione  morbosa  a  cagione  del  mer¬ 
curio.  «  Notai  (  die’  egli  )  nel  mio  Trattato 
sul  mercurio  del  1782  ,  che  per  effetto  del 
mercurio ,  quando  se  ne  dà  di  troppo ,  oltre 
ad  un  grado  permanente  di  debolezza  ^  ad 
un  notabile  grado  d’irritabilità  generale ,  ve 
ne  va  spesso  unita  una  parziale ,  e  che  svi¬ 
luppasi  talvolta  in  conseguenza  del  mercurio 
un’  apparenza  fagedenica  al  di  dietro  de’  po¬ 
steriori  denti  molari  estendentesi  verso  F  u- 
vola.  Se  sotto  le  stesse  circostanze  d’ irrita¬ 
bilità  vi  fosse  un’ulcerazione  venerea  alle  ton¬ 
sille,  che,  quantunque  avesse  un  buon  aspetto, 
ad  un  certo  periodo  della  cura  diventasse  or 
parimenti  fagedenica:  se  un  bubbone  venereo 
per  le  stesse  cagioni  contraesse  un  simile  stato, 
divenendone  F  ulcera  dolorosissima  ,  ed  alta¬ 
mente  irritabile  ,  estendentesi  ampiamente  di 
angolo  in  angolo  corrodendo  e  consumando 
irregolarmente  la  pelle  ai  contorni;  sì  che  pro¬ 
dotta  ne  uscisse  un’  ulcerazione  di  cattivo 
aspetto  con  margini  laceri  ,  callosi  ed  in¬ 
fiammati;  questi  fenomeni  dissi  aversi  ad  at¬ 
tribuire  puramente  al  mercurio  talvolta  ,  es¬ 
sere  però  eziandio  facili  a  prodursi  da  una 
latente  infezione  venerea,  che  svegliata  venga. 
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non  estirpata  però  ,  dalla  fòrza  stimolante  di 
quel  rimedio. 

«  In  caso  tale  d’  ulcera  fagedenica  dono 
l’apertura  di  un  bubbone,  ne  segue  natural¬ 
mente  che  doppia  esser  ne  dee  la  cura:  che 
nel  caso  prodotto  dalla  pura  irritazione  del 
mercurio,  dove  fu  questo  troppo  largamente 
somministrato ,  o  adoperato  in  tempo ,  in  cui 
non  trovavasi  i!  malato  in  idoneo  stato  per 
riceverlo  ,  la  cura  intiera  consistere  dee  nel 
calmare  1’  irritabilità  generale  e  locale.  » 

Ecco  una  storia  esattissima  de’  mali  che 
tornar  possono  dal  mercurio  ,  ed  un’  altra 
buona  autorità  comprovante  l’ esistenza  del 
morbo  mercuriale. 

Osserviamo  tuttavia  non  essere  il  si g.  Ho¬ 
ward  intieramente  persuaso ,  che  questa  sfa¬ 
vorevole  apparenza  sia  sempre  un  puro  ef¬ 
fetto  del  mercurio  ,  attribuendola  egli  talvolta 
ad  una  latente  infezion  venerea  eccitata,  non 
però  dissipata,  dalla  stimolante  virtù  del  rime¬ 
dio  9  e  concedendo  l’ uso  delle  lozioni  mercu¬ 
riali  sul  bubbone  fagedenico.  Egli  è  pur  anche 
vero  che  tutti  gli  autori  che  accuratamente 
del  pari  parlarono  de’  cattivi  effetti  del  mer¬ 
curio  ,  impiegano  ancora  in  molti  casi  dei 
topici  mercuriali  nella  cura  delle  molto  fa- 
gedeniche  piaghe  ed  ulcerazioni ,  da  questi 
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prodotte,  avvi  anzi  chi  eziandio  prescrisse  ri¬ 
petersi  P  amministrazione  generale  del  mercu¬ 
rio  ,  non  dissipandosi  prontamente  senza  di 
esso  il  morbo  nuovamente  formatosi. 

Il  sig.  Beniamino  Bell  di  Edimburgo,  nel 
suo  trattato  della  gonorrea  virulenta ,  e  della 
lue  venerea  ,  avverte  ,  che  «  ogni  pratico  è 
istrutto  di  questa  circostanza  ,  cioè  che  pa¬ 
recchi  sintomi  venerei  ,  e  più  particolarmente 
le  ulcere  estese  miglioreranno  per  un  certo 
tempo  sotto  P  uso  del  mercurio  fino  a  che  , 
dopo  essersi  amministrata  una  gran  dose  di 
esso,  comincieranno  a  rimanere  stazionarie  , 
nè  più  alcun  progresso  faranno ,  benché  ve¬ 
nisse  somministrato  il  mercurio  anche  in  più 
larga  dose  che  prima  in  alcuni  casi  anzi  esse 
peggioreranno.  Lo  spurgo  invece  di  farsi  dolce 
e  purulento  ,  come  fu  per  qualche  tempo , 
diverrà  tenue  ,  acre  e  corrosivo  ,  e  le  stesse 
piaghe  vieppiù  si  dilateranno.  In  questa  con¬ 
dizione  il  continuar  più  oltre  P  uso  del  mer¬ 
curio  quasi  sempre  nuoce,  mentre  ne  ridon¬ 
deranno  i  più  chiari  vantaggi  dopo  la  risto¬ 
razione  della  costituzione  del  malato  ottenuta 
per  mezzo  del  convenevole  regime.  Accade 
pur  talvolta,  che  col  solo  regime  si  compia 
la  cura  senza  che  altro  mercurio  si  esiga,  ma 
questo  può  solo  sperarsi  dove  una  bastevole 
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quantità  del  rimedio  venne  antecedentemente 
somministrata  per  distruggere  la  virulenza  de! 
morbo,  e  dove  le  ulcere  rimanenti  erano 
mantenute  da  uno  stato  del  sistema  ,  che  in¬ 
vece  di  venir  dissipato  pare  evidentemente 
venir  promosso  dal  mercurio.  » 

Cor.chiude  poi  il  signor  Bell ,  che  uno  stato 
incipiente  di  scorbuto  con  una  costituzione 
indebolita,  essere  può  la  cagione  per  cui  non 
operi  più  oltre  il  mercurio  nella  sua  qualità 
d’antivenereo,  e  che  egli  è  dal  mercurio  che 
si  produce  questo  stato  della  costituzione.  Ma 
sfavorevole,  siccom’  è  il  mercurio,  ne’  tempe¬ 
ramenti  scorbutici ,  noi  ben  sappiamo  poter 
sempre  esso  correggere  e  dissipare  il  veleno 
venereo,  nè  supporre  io  posso  avere  il  mer¬ 
curio  mai  cagionato  vero  scorbuto ,  benché 
dove  già  esiste  possa  egli  farlo  più  grave. 

Necessario  non  panni  il  citare  più  delle 
autorità ,  copiose  abbastanza  ,  e  rispettabili 
essendo  le  allegate,  onde  stabilire  il  fatto,  che 
cioè  sovente  manca  il  mercurio  sotto  . certe 
circostanze  nelle  sue  virtù  antiveneree  y  e  che 
insorge  allora  un’  altra  malattia.  Ma  gli  au¬ 
tori  ch’io  indicai  differiscono  tra  di  loro  intor¬ 
no  alla  natura  di  questo  nuovo  morbo,  nè  ci 
somministrano  una  precisa  e  definita  idea  del 
morbo  mercuriale,  sufficiente  in  ogni  caso  a 
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farcelo  ravvisare  dove  si  sviluppi  nella  costi¬ 
tuzione  ,  o  sì  chiara  da  impedirci  di  scam- 
biarla  con  varie  altre  malattie. 

Esaminando  le  prime  storie  trasmesseci  della 
lue  venerea ,  le  troviamo  assai  generalmente 
concordi  sul  punto  de’  tristissimi  effetti  deri¬ 
vanti  dall’  uso  del  mercurio  ,  perchè  veniva 
questo  allora  amministrato  in  profusissime 
quantità,  e  con  poca  cognizione  del  suo  ope¬ 
rare  nella  macchina  umana. 

Egli  pare  molto  sorprendente,  che  un  mor¬ 
bo  sì  intimamente  connesso  colla  cura  della 
lue  venerea  ,  e  per  conseguente  di  tanta 
importanza  in  pratica,  siasi  per  tanto  tempo 
traveduto.  Cesserà  in  parte  però  questa  sor¬ 
presa  qualora  si  consideri  quanti  ostacoli  in¬ 
gombrino  la  via  che  mena  a  conoscerlo  (12). 

I.  Egli  è  un  morbo  che  insorge  durante 
il  corso  di  un  altro  morbo,  o  almeno  men¬ 
tre  che  questo  vien  curato,  molto  agevole 
perciò  a  venire  con  questo  confuso. 

IL  Egli  rassomiglia  moltissimo  ne’  sinto¬ 
mi  al  morbo  precedente  ,  cominciando  nelle 
stessissime  parti  già  morbosamente  affette,  o 
d’ ulcerazione  ,  o  di  tumore  ,  o  di  dolore. 

III.  Essendo  di  rado  amministrato  il  mer¬ 
curio  in  così  larghe  quantità  nelle  altre  ma¬ 
lattie  come  lo  è  nella  venerea,  non  ci  accade 


quindi  forse  mai  di  scorgere  questa  morbosa 
azione  mercur  iale  se  non  ne’  casi  venerei ,  o 
curati  per  tali. 

IV.  L’imbarazzo  che  spesso  provasi  nella 
cura  della  sifilide  pei  mali  che  risorgono  dopo 
la  supposta  sua  cura ,  induce  i  pratici  a  so¬ 
spettare  che  venereo  sia  ogni  sintonia  che  alla 
lue  venerea  abbia  la  menoma  rassomiglianza 
o  per  la  sua  sede,  o  pel  periodo  in  cui  esso 
manifestasi.  Questo  timore  impedisce  natural¬ 
mente  ogni  ricerca  da  farsi  intorno  alla  mor¬ 
bosa  azione  del  rimedio. 

V.  Il  morbo  mercuriale  sopprime  ,  non 
distrugge  però  ,  P  azione  del  contagio  venereo. 
Ove  infatti  rimangivi  questo  nella  costituzione 
nell’insorgere  del  morbo  mercuriale,  venendo 
a  cessare  questo  o  ad  essere  debellato  ,  ripi¬ 
glierà  quello  di  bel  nuovo  i  suoi  progressi. 
Questa  è  una  delle  più  imbrogliate  circostan¬ 
ze  ,  e  perciò  spesso  egli  accade  ,  che  un  caso 
ribelle  ai  mercuriali  tanto  confonde  il  pratico 
da  più  non  discernere  se  venerea  sia ,  o  no , 
la  malattia.  Egli  sospende  perciò  P  uso  del 
mercurio ,  e  i  sintomi  quindi ,  perchè  mer¬ 
curiali  e  non  più  oltre  frattanto  da  quel  mi¬ 
nerale  aggravali ,  cominciano  ad  emendarsi 
visibilmente,  e  prossimi  farsi  alla  guarigione: 
non  sì  tosto  però  dileguasi  il  morbo  mercu- 
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riale,  die  i  sintomi  venerei  di  bel  nuovo  ri¬ 
sorgono  e  cresconoT  Di  questa  mutazione  di 
tipo  nella  malattia  il  pratico  non  s’ avvede  , 
ma  dal  peggiorare  dei  sintomi  viene  egli  in¬ 
dotto  a  cimentare  un’altra  volta  il  mercurio. 
Ristabilendosi  frattanto  il  malato  per  la  com¬ 
pita  distruzione  del  contàgio  venereo,  egli  è 
disposto  a  concliiudere ,  essere  il  tutto  stato 
per. ogni  dove  venereo,  ancorché  non  possa 
appagarsi  sulla  circostanza  che  pose  indugio 
al  debellamento  de’  sintomi  venerei  nella  prima 
amministrazione  del  mercurio. 

Queste  diverse  circostanze  senza  dubbio  con¬ 
corsero  assaissimo  ad  impedire  che  il  morbo 
mercuriale  fosse  più  esattamente  cognito  ,  e 
continuano  tuttavia  ad  intrigare  la  nostra  cura 
de’  casi  venerei ,  a  meno  che  vi  si  presti  la 
più  stretta  attenzione  ad  ogni  mutazione  mor¬ 
bosa,  non  che  alle  molte  equivoche  apparenze 
così  agevoli  a  svilupparsi  durante  i  suoi  pro¬ 
gressi. 

Già  fondata  aver  credo  Popinion  mia,  che 
!  il  morbo  mercuriale  risulti  dalPirritazione  mer- 
i  curiale  indipendente  da  ogni  necessaria  in¬ 
fluenza  del  contagio  venereo ,  o  da  ogni  com¬ 
binazione  con  esso.  Mio  voto  è  con  ciò  di 
!  dimostrare,  e  avvalorar  con  prove,  che  possa 
il  morbo  mercuriale  nascere ,  e  nasca  in  co- 
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slituzioni  scevre  da  ogni  venerea  virulenza. 
Bramo  però  ad  un  tempo,  che  parimenti  si 
intenda,  che  l’azione  del  contagio  venereo 
come  la  scrofolosa ,  ed  ogni  altra  morbosa 
azione  sopraggiunta  all’  irritazione  della  cura 
mercuriale  ,  operi  come  causa  remota  nel 
favorire  lo  sviluppo  di  questa  specifica  mor¬ 
bosa  azione  mercuriale  col  rendere  più  ir¬ 
ritabile  la  costituzione,  perchè,  essendo  que¬ 
sta  più  o  meno  irritabile  quando  il  mercurio 
viene  amministrato  per  qualsivoglia  motivo  , 
nella  stessa  proporzione  verrà  più  o  meno 
accresciuto  il  rischio  dello  sviluppo  di  questo 
morbo.  La  località  di  questo  morbo  in  molti 
casi  viene  in  prova  dell’  allegato  fatto,  stante 
che  in  que’  casi,  ne’  quali  esso  esiste  soltanto 
in  alcune  ulcere  o  cancri  intorno  al  prepuzio 
interno  ,  od  alla  ghianda  del  pene,  egli  è  certo 
che  le  applicazioni  stimolanti ,  cosi  facili  ad 
essere  applicate  a  coteste  ulcere ,  se  ancora 
aggiunte  vengono  alla  ordinaria  irritazione 
della  piaga  nelle  dette  parti  (  già  per  la  strut¬ 
tura  loro  naturalmente  irritabilissima  )  sono 
la  vera  cagione  ,  per  cui  l’ amministrazione 
generale  del  mercurio  sì  spesso  ne  manifesta 
l’azione  morbosa  così  localmente,  mentre  ne 
va  scevro  il  rimanente  della  costituzione. 
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Vi  sono  molte  circostanze  in  appoggio  del 
fatto  che  abbia  il  mercurio  solo  la  facoltà 
di  produrre  questo  morbo ,  come  per  esem¬ 
pio  l’insorger  questo  spessissimo  in  cure  mer» 
curiali ,  intraprese  per  sospetto  di  qualità  ve- 
i  nerea,  de’  casi  che  si  scorsero  poi  non  essere 
mai  stati  tali.  Esempj  infatti  di  questa  sorta 
esistono  appo  il  signor  Giovanni  Hunter  ed 
altri  autori ,  alcuni  de’  quali  mi  verrà  il  de¬ 
stro  d’  indicare  ;  non  però  vi  si  rinvengono 
esempj  di  casi,  ne’  quali  il  morbo  mercuriale 
scoperto  siasi  indipendente  da  ogni  virulenza 
venerea  eh’  esistere  potesse  nella  costituzione  , 
siccome  nella  circostanza  d’ un  bubbone  in¬ 
dolente  o  scrofoloso,  che  venga  preso  per 
venereo  ,  e  come  tale  curato  col  mercurio 
fino  a  che  l’ errore  ne  si  discopra. 

Spessissimo  parimenti  egli  accade,  che  sul 
semplice  sospetto  d’ infetta  costituzione  si  ri¬ 
torni  ad  una  seconda  cura  mercuriale.  II  so¬ 
spetto  scorgesi  alfine  senza  fondamento  ,  ma 
il  mercurio  v’  impresse  la  morbosa  sua  azione. 

I  seguenti  due  casi  potranno  meglio  per 
avventura  illustrar  questo  punto.  Dimostra  il 
primo  non  solamente  che  il  mercurio  basta 
da  sè  a  produrre  il  morbo  mercuriale  ,  ma 
eziandio  che,  pari  al  contagio  venereo  intro¬ 
dotto  una  volta  nella  circolazione  per  mezzo 
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d’una  piaga,  opera  egli  con  una  notabilmente 
accresciuta  forza  e  malignità  (*).  Questa  è 
una  circostanza  di  cui  ogni  pratico  andar 
dee  bene  avvertito. 

Questo  è  i!  caso  d9un  gentiluomo  di  vigo- 
rosa  sana  costituzione  ,  che  curar  si  fece  di 
un  piccolo  cancro  della  grossezza  appena  della 
testa  d’un  ago,  insorto  da  non  più  di  quattro 
giorni  sull9 estremità  della  ghianda  del  pene, 
e  fu  questa  la  prima  infezione  da  esso  lui 


(*)  Nel  trattato  del  signor  Hunter  ,  sulle  malattie 
veneree,  diversi  casi  sonvi  di  picciolissime  dosi  di  mer¬ 
curio,  che  produssero  un  effetto  generale  sulla  costi¬ 
tuzione  per  essere  state  applicate  alle  ulcere  e  piaghe. 
Il  dottor  Giuseppe  Adams  parimenti  nelle  sue  Osser¬ 
vazioni  sui  morbosi  veleni  notò  con  gran  verità,  k  che 
il  mercurio  applicato  ad  una  recente  ferita  la  rende 
fagedenica.  Questo  è  spesso  evidentissimo  ne’  casi  di 
bubbone  particolarmente  se  aperto  dall’  arte.  Crudi  es¬ 
sendone  i  margini  od  incontaminati  di  venereo  vele¬ 
no  ,  vi  produrrà  il  mercurio  frequentemente  una  sì 
rapida  disposizione  alla  fagedena,  che  un  abile  pratico 
ne  farà  cessare  1’  amministrazione  sì  tosto  che  com- 
pajanvi  le  labbra  particolarmente  nette  e  floride.  Così 
non  operandosi  s  impadronirà  la  fagedena  di  tutta 
T  ulcera  ,  ove  1’  azione  venerea  sia  stata  sospesa.  Dove 
però  non  fu  originalmente  venereo  il  bubbone  ,  caso 
che  molto  più  spesso  è  da  temersi  ,  ne  saranno  le 
conseguenze  molto  più  serie  e  durevoli.  ?? 
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contratta.  Venne  toccato  il  cancro  col  caustico 
lunare,  ed  in  tre  giorni  fu  l’ulcera  perfetta¬ 
mente  cicatrizzata;  un  corso  però  di  frizioni 
mercuriali  fu  diligentemente  proseguito  per 
lo  spazio  di  oltre  quattro  settimane  dopo  la 
guarigione  del  cancro,  e  la  bocca  gli  si  fece 
tenera  durante  la  più  gran  parte  del  tempo. 
Nel  desistere  dal  mercurio  egli  richiese  im¬ 
mediatamente,  che  gli  si  togliesse  una  osfru- 
zioncella  all’  orifizio  dell’  uretra  esistente  sino 
dalla  sua  nascita  ,  e  d’impedimento  al  pieno 
corso  deli’orina;  il  che  fu  appuntino  ese¬ 
guito  colla  semplice  divisione  della  membrana 
ostruente  per  mezzo  d’  un  ordinario  bistori. 
Essendo  la  ferita  costantemente  esposta  all’a¬ 
crimonia  dell’  orina  ,  non  pareva  disposta  a 
guarire ,  nè  peggiorare  però.  Temeva  il  ma¬ 
lato  nondimeno  eh’  ella  fosse  venerea ,  e  pel 
suo  eccessivo  timore  fu  giuocoforza  alfine  a 
:  concedergli  l’uso  del  mercurio.  Poche  mezze 
:  dramme  d’  unguento  gli  vennero  allora  pre- 
i  scritte,  da  usarsi  in  frizioni  in  ogni  sera  al¬ 
terna  ,  e  ciò  più  per  divertire  il  suo  spirito 
che  per  ogni  idea  che  la  pieghetta  esser  po- 
i  tesse  venerea.  Ma  invece  di  star  docile  a  que¬ 
ste  regole,  egli  fregassi  ogni  notte  con  due  o 
tre  mezze  dramme  d’unguento,  nè  l’interna 
faccia  soltanto  delle  coscie  ,  ma  di  più,  per 


quanto  diligentemente  seppe  ,  V  ulcera  mede¬ 
sima  e  la  ghianda  del  pene.  In  pochi  giorni 
un'  infiammazione  di  tutto  il  pene  accompa¬ 
gnata  da  fiera  sintomatica  febbre  fu  la  con¬ 
seguenza  della  sua  imprudenza  :  le  varie  ghian¬ 
dole  linfatiche  sul  dorso  del  pene  s’ infiam¬ 
marono  e  gonfiarono ,  e  vi  ebbe  luogo  in 
esse  una  serie  di  suppurazioni  successive.  Colle 
mignatte ,  co5  salassi  dal  braccio ,  colle  ap¬ 
plicazioni  saturnine  e  con  rigorosa  antiflogi¬ 
stica  cura  si  soggiogò  la  febbre  ,  si  cicatriz¬ 
zarono  le  ulcere,  e  dileguossi  il  fimosi  insorto 
al  principio  della  cura  :  si  scoperse  allora  es¬ 
sere  stata  distrutta  una  parte  notabile  della 
ghianda  del  pene  da  una  sozza  fetente  ulce¬ 
razione.  A  questo  periodo  proposto  venne  di 
bel  nuovo  il  mercurio  ;  l’infermo  però  ben  ri¬ 
conobbe  tutto  il  danno  essergli  tornato  dall’ec¬ 
cessiva  irritazione  dell9  ultima  cura ,  e  chs 
lenitive  applicazioni  ,  e  F  andar  del  tempo 
erano  tutto  quanto  mancava  alla  sua  cura.  Non 
più  rito  m  ossi  al  mercurio,  e  in  due  mesi  parve 
egli  stare  perfettamente  bene.  Ma  intorno  a 
sei  settimane  dopo  questo  periodo,  espostosi 
al  freddo,  egli  fu  assalito  da  un  male  di  gola 
che  vincersi  non  potè  coll’  ordinaria  cura.  Il 
suo  polso  era  straordinariamente  celere,  e  man¬ 
dava  parlando  quella  voce  che  farebbe  una 


peisona,  le  cui  fauci  fossero  gonfie  e  rilas^ 
sate.  Guardando  entro  la  sua  gola  vi  si  notò 
Visibilmente  una  ben  generale  escoriazione 
(felle  tonsille  ,  e  del  velo  pendulo  del  palato 
non  che  della  parte  posteriore  della  faringe  9 
e  dell’  interna  parte  di  ambe  le  guance.  Que¬ 
ste  apparenze  in  un  con  alcune  larghe  pu¬ 
stole  alle  sue  mani ,  e  con  dolori  nelle  sue 
ossa  ,  resistettero  all’  efficacia  di  varj  riniedj  , 
non  mercuriali  però  y  per  due  o  tre  mesi  \ 
1  aua  campestre  finalmente ,  ed  una  vita  re* 

;  golare  senz’  altra  menomissima  dose  di  mer- 
!  curio  gli  ritornarono  la  smarrita  salute. 

In  questo  caso  supponibile  non  è  che  il  ve™ 
leno  venereo  qualche  parte  abbia  avuta  nel 
piodune  sì  fiera  mercuriale  malattia,  perchè 
così  esti  emamente  leggiera  nella  sua  appa* 
lenza  ne  fu  1  infezione,  che  affermare  non, 

|  si  poteva  positivamente  essere  ella  stata  rice- 
i  vuta  nella  circolazione.  Se  perciò  fu  cesi 
prodotto  fu  soltanto  il  morbo  mercuriale  dalla 
seconda  amministrazione  del  mercurio  quando 
i  sospetto  non  v  era  di  venerea  infezione  se 
!  non  nello  spirito  deli’  infermo.  La  violenza 
j  del  morbo  in  questo  caso  imputarsi  non  deve 
che  all  essersi  inoltrato  il  mercurio  per  la 
i  piaga. 
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Il  secondo  caso  è  quello  d’  un  gentiluomo 
di  debole  e  gracile  costituzione  *  che  fu  sor¬ 
preso  da  un  indolente  ingrossamento  delle 
ghiandole  inguinali  in  ambi  i  lati  sul  finir  di 
una  tediosa  febbre  reumatica ,  che  il  tenne 
in  letto  parecchie  settimane.  Varj  furono  i 
rimedj  stati  praticati  onde  dissipare  quei  tu¬ 
mori  3  sì  generalmente  che  localmente ,  ma 
indarno.  Sospetto  allor  nacque  che  fossero 
dessi  venerei  ;  e  tentate  vennero  per  alcune 
settimane  delle  fregagioni  mercuriali  in  un 
coll’amministrazione  di  pillole  di  calomelano 
(  sotto-muriato  (V idrargiro  ma  persistettero 
i  tumori  >  e  sovraggiunsero  al  malato  de’  do¬ 
lori  nelle  ossa,  un  mal  di  gola,  ed  un  con¬ 
densamento  del  periosteo  sulla  tibia  desti  a. 
^y0jidone  il  mercurio  affetto  la  bocca ,  non 
venne  più  in  là  questa  malattia  riguardata 
come  venerea ,  e  ad  esso  fu  sostituita  la  ci¬ 
cuta  e  la  decozione  di  sarsaparilla.  Lo  stato 
della  gola  migliorò,  e  andò  scemando  l’intu¬ 
mescenza  delle  ghiandole  inguinali  ;  i  dolori 
però  non  cessarono  di  piu  o  meno  tormen¬ 
tarlo  per  un  anno  a  un  di  presso,  quando  fi¬ 
nalmente  grado  grado  lo  abbandonarono,  ed 
egli  continuò  a  star  bene. 

In  questo  caso  nati  essendo  i  tumori  ad 
un  periodo  di  crisi ,  al  declinar  cioè  d  una 


febbre  ,  nè  luogo  essendovi  stato  a  sospettar 
fondatamente  d’una  infezione,  mentre  il  ma¬ 
lato  era  stato  confinato  in  casa ,  nè  un  solo 
sintonia  essendovi  trattine  i  bubboni  ,  che 
inspirar  ne  potessero  l’ idea ,  egli  è  evidente 
doversi  onestamente  riguardare  il  caso  qual 
esempio  di  morbo  mercuriale  ,  prodotto  cioè 
unicamente  dagli  effetti  del  mercurio ,  insorti 
non  essendo  tutti  que’  sintomi  ,  i  quali  avreb¬ 
bero  potuto  sospettarsi  venerei,  che  dopo  l’uso 
fitto  del  mercurio  per  un  tempo  notabile  al¬ 
lorché  non  sarebbe  più  stato  il  veleno  vene¬ 
reo  nel  caso  di  svilupparsi. 

Il  sig.  dottore  Guglielmo  Fordyce  nella  sua 
Hiv'ista  sulle  malattie  veneree  ci  somministra 
un  notabile  esempio  d’  irritazione  prodotta 
dal  mercurio.  «  Conosco,  die1  egli,  un  antico 
mio  infermo  che  soffre  attualmente  dei  ritorni 
di  salivazione  ,  che  dura  per  settimane  con¬ 
secutive  accompagnata  da  un  gusto  di  rame 
iti  bocca  come  se  foss’  egli  sotto  una  cura 
mercuriale  ,  benché  siano  già  più  di  dodici 
i  anni  dacché  egli  ne  usò  in  diverse  maniere.  » 

Questo  caso,  del  pari  che  molti  altri  di  te- 
i  diose  salivazioni  riferiti  da  varj  autori,  provano 
apertamente  essere  il  mercurio  capace  di 
produrre  da  sé  il  morbo  di  cui  trattasi,  poi- 
li  chè  siffatte  lunghe  salivazioni  ,  ancorché  na- 
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scano  in  soggetti  infetti  di  contagio  venereo, 
non  possono  tuttavia  ne’ loro  ultimi  periodi 
ragionevolmente  farsi  dipendere  da  altra  causi 
che  dall’  azione  primitiva  del  mercurio. 

II  morbo  mercuriale  non  può  venir  tenu;o 
qual  morbo  d’ infezione  ;  considerandolo  io 
come  dipendente  non  dalla  presenza  d’ alena 

morboso  veleno  *  ma  soltanto  bensì  da  uno 

♦ 

stato  specifico  d’irritazione  dal  mercurio  in* 
dotta  ,  e  senza  dubbio  perseverante  anche  a 
lungo  dopo  1’  essersi  dissipata  ogni  particella 
di  questo  minerale.  Accader  questo  deve  si¬ 
curamente  in  que’  casi  di  morbo  mercuriale 
che  durarono  dei  mesi  ,  anzi  degli  anni  ;  po¬ 
tendovi  tuttavia  star  appiattato  nella  costitu¬ 
zione  un  latente  venereo  contagio,  cautamente 
evitar  noi  dobbiamo  d’  esporre  l’ infermo  ad 
un  assorbimento  di  esso  per  mezzo  delle  ul¬ 
cere  mercuriali. 

La  falsa  idea ,  che  v’  esistano  casi  di  lue 
venerea  non  sanabile  pel  mercurio ,  cadrà,  a 
mio  avviso ,  quando  meglio  e  più  universal¬ 
mente  conosciuto  venga  il  morbo  mercuriale. 
Ogni  qualvolta  per  l’avvenire,  amministrato  il 
mercurio  in  debite  dosi,  non  verrà  a  sortir© 
V  aspettato  effetto  nella  cura  di  una  malattia 
tenuta  per  venerea,  si  scoprirà  certo  sempre 
non  esser  quella  qual  fu  creduta,  un  morbo 
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bensì  prodotto  dal  rimedio.  Imperciocché  am¬ 
mettendo,  come  spesso  egli  invero  accade,  esi¬ 
stere  ancora  nella  costituzione  il  contagio  ve¬ 
nereo,  egli  non  è  men  vero  eh5  ei  vi  rimane 
inoperoso  ed  innocuo  ;  e  che  se  viene  a  ri¬ 
prendere  la  propria  azione,  e  far  danno,  non 
ha  ciò  luogo  se  non  cessando  la  nuova  in¬ 
sorta  malattia,  e  può  allora  esso  venirne  age¬ 
volmente  debellato  appigliandosi  di  bel  nuovo 
all’  uso  discreto  del  mercurio.  Io  mi  appello 
ai  più  abili  pratici  delle  malattie  veneree ,  se 
i  peggiori  casi  di  queste  offrentisi  alla  cura 
loro ,  purché  non  siavisi  già  precedente- 
mente  adoperato  il  mercurio  ,  resistono  mai 
ali’  azione  efficace  di  questo  ;  e  chieggo  di 
più  se  P  azione  di  esso  in  tai  casi  accompa¬ 
gnata  non  venga  da  alcuni  certi  buoni  effetti 
che  ne  seguono  P  uso  ne’  casi  sifilitici  più 
miti.  Tutti  i  casi  di  lue  venerea ,  che  per 
incurabili  sì  supposero  y  hanno  subito  reite¬ 
rate  cure  mercuriali  y  in  cui  oltre  a  ciò  vi 
si  tenne  molto  cattiva  condotta.  Checché  ne 
sia  ,  la  maggior  parte  di  essi  guariscono  e 
senza  più  altro  mercurio.  Accadrebbe  egli 
questo  mai,  dove  que’  casi  fossero  realmente 
venerei?  Se  tali  questi  fossero,  non  bastando 
a  curarli  il  mercurio  ,  invece  di  sanarsi  col 
tempo  non  sarebbe  egli  piuttosto  a  credersi  , 
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die  il  contagio  venereo  continuasse  a  fare  i 
suoi  progressi  sino  a  che  distrutti  ne  venissero 
gl’infermi?  poiché  tale  fu  la  conseguenza  di 
questa  malattia  fino  a  quando  ne  si  scoperse 
P  antidoto ,  e  tale  ella  n’  è  pure  eziandio  at¬ 
tualmente  ogni  qualvolta  non  mai  si  ammini¬ 
stri  il  mercurio. 

Nel  delincare  la  storia  del  morbo  mercu¬ 
riale  dal  primo  suo  lieve  stato  ,  in  cui  cessa 
soltanto  il  mercurio  di  agire  in  sua  qualifà 
di  specifico  antisifilitico  ,  sino  a  quello  stato 
formidabilissimo ,  che  trovasi  oramai  incura¬ 
bile  ,  e  dal  maligno  suo  aspetto  giudicato  spesso 
venne  come  canceroso ,  egli  è  necessarissimo, 
che  i  progressi  e  le  apparenze  ne  vengano  per 
noi  indicate. 

Egli  convien  sapere,  i.°  Poter  esvso  esistere 
solamente  come  morbo  locale ,  cioè  quando 
egli  è ,  per  esempio  ,  limitato  ad  una  piaga 
od  ulcera  locale ,  agendo  il  mercurio  però 
sul  rimanente  del  sistema  col  dovuto  effetto 
per  rimuovere  o  correggere  il  contagio  ve¬ 
nereo  ; 

2«°  Poter  esso  esistere  come  morbo  ge¬ 
nerale  ,  quando  P  irritazione  specifica  affetta 
P  intiera  costituzione ,  e  tutti  gli  ulceri  e  sin¬ 
tomi  precedentemente  esistenti  si  convertono 
in  ulceri  e  sintomi  dipendenti  da  questa  nuova 


morbosa  azione,  ancorché  esista  tuttavia  nella 
costituzione  la  virulenza  venerea  ,  soppressa 
però  ne’  suoi  progressi  ; 

3  °  Poter  esso  esistere  come  morbo  ge¬ 
nerale  ne’  suoi  effetti ,  non  essendo  però  in¬ 
sorto  prima  che  sia  stato  debellato  il  contagio 
venereo. 

Il  primo  e  più  mite  stato  del  morbo  mer¬ 
curiale,  e,  cred’io,  il  meno  cognito,  è  quello 
a  cui  si  fa  meno  attenzione  ;  essendo  però  il 
più  frequente  d’  ogni  altro  ,  e  quando  è  tra¬ 
veduto  guidando  a  sbaglj  di  non  lieve  mo¬ 
mento  ,  egli  è  molto  necessario  quindi  che 
se  ne  istituiscano  accurate  investigazioni,  tanto 
più  che  molto  più  malagevole  egli  restaci  a 
scoprirlo  in  questo  stato ,  che  non  quando  i! 
morbo  ha  già  assunto  più  determinatamente 
il  suo  proprio  tipo. 

Il  morbo  allora  nel  suo  primo  incomincia- 
rnenlo  appena  si  estende  oltre  al  perdere  che 
fa  il  mercurio  dell’  antivenerea  sua  efficacia, 
si  sopprimono  i  progressi  della  virulenza  ve¬ 
nerea,  e  vanno  i  sintomi  gradatamente  can¬ 
giando  1’  azione  loro  morbosa  ;  conservando 
però  sempre  esternamente  le  sembianze  delia 
malattia  venerea  divenuta  come  stazionaria  , 
anzi  che  disposta  a  svilupparsi  maggiormente, 
o  a  mostrarsi  d’indole  più  perversa» 
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Qualora  vien  suscitato  questo  stato  mor* 
boso  ,  egli  vien  generalmente  imputato  alla 
quantità  di  mercurio  troppo  scarsamente  am¬ 
ministrata  rispetto  all’ostinata  natura  della  ma¬ 
lattia  ,  ovvero  ad  una  sfavorevole  (  non  però 
definita)  disposizione  nelle  ulcere  locali  verso 
la  cicatrizzazione ,  oppure  anche  forse  a  qual¬ 
che  altra  suscitatasi  malattia.  In  tali  casi  si 
usa  di  cangiare  le  topiche  applicazioni ,  con¬ 
tinuare  ad  accrescere  le  dosi  di  mercurio ,  o 
passare  ad  altre  preparazioni  mercuriali ,  ma 
ben  di  rado  si  afferra  il  metodo  che  unico 
vi  sarebbe  onde  effettuare  ogni  miglior  can¬ 
giamento,  quello,  s  mio  avviso,  di  sospendere 
immantinente  l’ uso  del  mercurio.  Il  timore 
che  ha  il  pratico  di  lasciar  partirsene  da  lui 
non  risanato  l’ infermo  ,  raramente  gli  per¬ 
mette  di  adoperarsi  in  tal  modo,  parendogli 
sempre  stargli  sotto  gli  occhi  la  malattia  me¬ 
desima  ;  venendo  quindi  continuato  l’uso  del 
mercurio  dilatansi  le  ulcere ,  o  peggiorano 
gli  altri  sintomi,  e  nuovi  anche  ne  nascono, 
sviluppasi  quindi  frattanto  un  più  ostinato  pe¬ 
riodo  di  questa  morbosa  irritazione.  Il  caso , 
che  addurrò ,  servirà  per  illustrare  i  primi 
progressi  del  morbo  ,  somministrandoci  forse 
una  più  chiara  spiegazione  de’  miei  pensa¬ 
menti. 
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Ricorse  un  gentiluomo  alla  cura  della  lue 
venerea:  i  sintomi  tn5  erano  questi:  due  cancri 
cioè  da  qualche  settimana  nati  sulla  ghianda 
del  pene,  voluminosi  anzi  che  no,  ed  un  tu¬ 
more  incomodo  delle  ghiandole  inguinali.  Si 
mantennero  netti  i  cancri  non  usando  altro 
che  lozioni  di  latte  ed  acqua,  e  gli  si  die¬ 
dero  le  pillole  mercuriali  alla  dose  di  cinque 
grani  ogni  sera ,  ed  ogni  sera  alterna  frega- 
vasi  egli  con  una  dramma  e  mezzo  d’ un¬ 
guento  mercuriale  mollo  carico  di  sua  base. 
Non  volle  starsene  rinchiuso  in  casa  in  modo 
veruno  ;  la  bocca  ne  gli  si  fece  ardente  e 
molesta  al  terzo  giorno  senza  però  aumento 
alcuno  di  saliva  ,  e  sviluppossi  assai  di  feb¬ 
bre  ;  la  molestia  e  il  tumore  delle  ghiandole 
inguinali  lasciaronlo  libero,  e  incominciarono 
i  cancri  a  guarire.  Dopo  tre  settimane  egli 
divenne  molto  inquieto  sulla  quantità  di  mer¬ 
curio  da  lui  presa  ,  reppresse  ne  erano  tutte 
le  secrezioni ,  e  la  bocca  era  quasi  al  naturale. 
Fu  portato  giudizio  che,  siccome  non  progre¬ 
divano  più  i  cancri  verso  la  cicatrizzazione, 
fosse  di  mestieri  che  si  usassero  dosi  maggiori 
di  mercurio  ;  aumentossi  quindi  la  quantità 
da  usarsi  in  ogni  fregagione  ,  e  stette  rin¬ 
chiuso  il  malato,  ma  senza  alcun  prò.  Erano 
i  cancri  quasi  nello  stato  medesimo  dopo  tre 
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altre  settimane  di  cura  mercuriale.  Si  avvisò 
allora  doversi  questa  sospendere,  ed  ordinossi 
invece  la  decozione  di  salsaparilla.  Il  malato 
dopo  qualche  tempo  trovossi  star  meglio  ge¬ 
neralmente ,  e  gli  parvero  i  cancri  alquanto 
emendati;  sul  terminare  però  del  primo  mese 
cominciarono  le  ulcere  a  farsi  molto  più  do¬ 
lorose  e  grandi ,  e  risenti  egli  parimenti  dei 
dolori  nelle  ossa.  Gli  venne  qui  detto  che 
solo  il  mercurio  potuto  avrebbe  risanarlo  y 
continuando  tuttavia  ad  essere  venereo  il  ca¬ 
so  ,  nè  perseverato  essendosi  per  un  tempo 
bastante  nella  cura  mercuriale.  Si  prescindette 
dalle  pillole ,  e  si  usarono  soltanto  le  freghe 
mercuriali.  Manifestossi  in  breve  tempo  un 
leggier  tialismo,  e  persistendosi  per  un  mese 
in  tal  metodo  cicatrizzaronsi  intieramente  le 
ulcere,  svanirono  gli  altri  sintomi,  e  ricuperò 
F  infermo  la  solita  sua  salute. 

Più  d’  una  volta  occorrer  deggiono  casi 
esattamente  analoghi ,  e  gli  stessi  sbaglj  com- 
metfonsi  come  in  questo  esempio  egli  accad¬ 
de.  Perciocché,  io  non  esito  punto  a  conside¬ 
rar  questo,  come  un  bel  caso  dello  stato  lieve 
del  morbo  mercuriale,  dall’ istante  che  i  can¬ 
cri  cessarono  di  guarire  nella  prima  ammi¬ 
nistrazione  del  mercurio  sino  a  quando  in¬ 
cominciarono  i  sintomi  a  deteriorar  nuova- 
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mente  dopo  che  fu  esso  somministrato  per  la 
seconda  volta.  «  Se  questo  morbo  (  mi  si 
chiederà  perciò  )  fu  veramente  venereo  du¬ 
rante  l’ intiero  suo  andamento ,  per  qual  ra¬ 
gione  esser  egli  può  mai,  che,  dopo  aver  co¬ 
minciato  il  mercurio  ad  agire  come  antive¬ 
nereo  ,  e  curata  in  parte  la  malattia  ,  non 
avesse  potuto  aver  luogo  il  compimento  della 
cura  ?  » 

Riguardando  però  questo  caso  come  mer¬ 
curiale  ,  il  tutto  diviene  ad  un  tempo  evi¬ 
dente.  AI  periodo  in  cui  cessato  avea  la  ma¬ 
lattia  di  cedere  all’  azione  del  mercurio  già 
perdute  andavano  le  facoltà  antiveneree  di 
esso.  Coll’  aumento  fattone  della  sua  quantità 
più  agevolmente  si  rendette  ostinato  il  male, 
invece  di  superarlo  ,  poiché,  anche  sussisten¬ 
dovi  tuttavia  il  contagio  venereo,  il  mercurio 
nondimeno,  durante  la  propria  morbosa  azione 
debellarlo  non  potea,  e  la  seconda  ammini¬ 
strazione  di  esso  in  costituzioni  meno  favo¬ 
revoli  di  quella  del  gentiluomo,  prodotto  avreb¬ 
be  un  rapidissimo  aumento  delle  ulcerazioni, 
ed  unr  affezione  anche  di  gola  ,  sintonia  fre¬ 
quente  del  morbo  mercuriale.  Stato  non  es¬ 
sendovi  intervallo  veruno  tra  la  prima  e  la 
seconda  amministrazione  del  mercurio ,  non 
ebbe  naturalmente  campo  F  irritazione  iner- 
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curiale  per  dileguarsi  ;  sospesone  1’  uso  pero 
per  un  mese  a  un  dipresso  dopo  la  seconda 
cura  ,  periodo  vi  scorse  baste  volmente  lungo 
perchè  venisse  meno  questo  lieve  stato  del 
morbo.  Declinando  questo  allora  gradatamente, 
la  virulenza  venerea  non  più  oltre  soppressa, 
sorse  di  bel  nuovo  in  azione  manifestando  \ 
suoi  progressi  ulteriori  nella  costituzione  coi 
nuovi  sintomi ,  e  colla  dilatazione  delle  ulce¬ 
re,  se  non  che  dato  poi  con  tutta  la  conve¬ 
nevolezza  in  questo  tempo  il  mercurio  ,  e 
sommessosi  il  malato  alla  ritiratezza,  la  cura 
venne  agevolmente  compita. 

Dove  perciò  scoperto  si  fosse  nel  primo 
esempio  il  morbo  mercuriale ,  sarebbesi  in 
questa  cura  fatto  molto  risparmio  di  tempo  , 
poiché  sospendersi  dovea  1’  uso  del  mercurio 
allorquando  parvero  diventare  stazionar)  i  sin¬ 
tomi  ,  sul  finir  per  avventura  della  seconda 
settimana  ;  F  intervallo  allor  forse  d’  una  set¬ 
timana,  o  meno  anche,  bastato  avrebbe  per¬ 
chè  dileguarsi  potessero  gli  effetti  morbosi  del 
mercurio  ,  e  poteva  allora  sospendersi  la  cura 
senza  temere  che  così  effettuar  non  si  potesse. 

Non  è  però  questo  caso  esattamente  lo  stato 
più  mite  che  osservare  si  possa  del  morbo 
mercuriale,  durato  avendo  il  morbo  un  tempo 
notabile  dopo  essersi  sospeso  F  uso  del  mer- 
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curio  ,  e  cominciato  non  avendo  le  ulcera¬ 
zioni  a  dilatarsi  in  forza  della  virulenza  ve¬ 
nerea  ,  nè  a  spiegarsi  gli  altri  sintomi  gene¬ 
rali  della  lue  sino  all’  espirazione  quasi  d’  un 
mese  dall’  epoca  in  cui  abbandonala  si  era 
la  seconda  cura  mercuriale  ,  durante  tutto  il 
qual  periodo  si  stette  soppresso  il  veleno  ve¬ 
nereo  ,  ed  era  in  azione  l’ irritazion  mercu-. 
riale. 

Cotidiani  esempj  si  hanno  frattanto  d’ am¬ 
ministrazione  di  mercurio  nella  lue  venerea  , 
susseguila  sulle  prime  da  pronto  e  regolare 
progresso  di  emendazione  de’  sintomi  ;  conti¬ 
nuandosi  però  ulteriormente  la  cura ,  1  a- 
vanzamento  verso  la  guarigione  diviene  ad 
evidenza  proporzionatamente  più  lento  ,  ben¬ 
ché  qualche  progresso  vi  si  faccia  tuttavia 
nella  cura.  Niuna  plausibile  ragione  allegarsi 
può  di  tale  lentezza  di  cura  ,  dove  1’  ammi¬ 
nistrazione  del  mercurio  si  fa  sempie  colla 
maggior  cura  e  cautela  se  non  quella  che 
diventi  esso  meno  in  rapporto  colla  malattia. 
L’aumentarne  perciò  la  quantità  (  purché  già 
prima  siasene  somministrato  in  sufficienti  dosi, 
ciò  che  dall’  emendazione  de’  sintomi  viene 
annunziato  )  non  si  osserverà  giammai  che 
toglia  1’  impedimento  che  trattiene  in  questo 
tempo  la  malattia  dall’  avanzarsi  più  presto 
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verso  la  cura  ;  la  maggior  quantità  di  mer¬ 
curio  anzi  all’  opposto  la  ritarda.  Si  tenti  l’op¬ 
posta  maniera ,  e  si  sospenda  il  mercurio  per 
tre  o  quattro  giorni ,  durante  il  qual  tempo 
prenda  l’ infermo  un  qualche  purgante ,  si 
rinnovellino  allora  le  fregagioni  ,  e  vedrassi 
il  progresso  della  cura  a  riuscire  sì  rapido 
che  nel  citato  esempio.  La  sperienza,  coppella 
d’ ogni  opinione  e  d’ ogni  asserzione  ,  coiv- 
vincerà  ,  ne  son  persuasissimo  ,  ampiamente 
il  pratico  della  verità  della  presente  dot¬ 
trina,  che  ,  siccome  io  penso  ,  accordasi  del 
pari  col  sano  ragionare  ;  assegnandosi  in  essa 
una  causa  per  cui  vieti  arrestata  la  cura,  ed 
indicandoci  un  genere  di  soccorso  stretta- 
mente  corrispondente  alla  causa.  Nella  mia 
pratica  particolare  io  la  trovai  così  invaria¬ 
bilmente  vera  in  ogni  caso,  in  cui  veniva  a 
perdere  il  mercurio  le  sue  virtù  come  anti¬ 
venereo,  che  bene  appresi  con  certezza  essere 
il  sospenderne  F  uso  la  più  sicura  ,  o  ,  dirò 
meglio ,  F  unica  via  di  ricuperarne  la  vera 
azione;  l’ultima  cosa  quindi  che  venirmi  po¬ 
tesse  in  mente  in  siffatti  casi,  quella  sarebbe 
di  accrescere  la  quantità,  o  di  precipitare 
1’  uso  del  mercurio. 

Quand’  anche  portassimo  poi  un  erroneo 
giudizio  in  alcuno  di  tai  casi ,  nel  crederli 


mercuriali,  non  potrà  mai  certo  la  sospen¬ 
sione  del  mercurio  per  pochi  giorni  produrre 
verun  cattivo  effetto;  ed  io  avviso,  potersi  con 
questa  pratica,  conoscere  la  natura  dell’ osta¬ 
colo  che  vi  si  frappone  ^  con  certezza  mag¬ 
giore  di  quello  che  noi  si  possa  colla  pratica 
opposta.  Ei  puossi  ora  presumere,  che  in  una 
cura  mercuriale  cotesti  malefici  effetti  comin- 
ciar  possano  di  buon’ora.  Necessario  è  per¬ 
ciò,  che  da  noi  si  vegli  sull’azione  del  mer¬ 
curio  colla  più  scrupolosa  attenzione,  poiché 
negligentandola  noi  nel  suo  leggiero  stato ,  e 
persistendo  nella  nostra  cura  mercuriale ,  ri¬ 
schiamo  non  solo  di  non  domar  la  malattia , 
ma  l’aggraveremo  all’  opposto  inevitabilmente, 
finche  invece  di  esistere  essa  puramente  nel 
primo  stato  capace  di  facile  cura  ,  diventerà 
sì  formidabile  ed  ostinata ,  che  si  richiede¬ 
ranno  dei  mesi  onde  poterla  combattere  vit¬ 
toriosamente. 

Parlai  del  morbo  mercuriale  ne’  suoi  pri¬ 
mitivi  stali ,  e  notai  poter  esso  principalmente 
riconoscersi  dal  cessare  le  ulcere  e  le  piaghe 
dopo  un  certo  tempo  di  migliorare  per  la 
continuazione  del  mercurio,  e  dallo  spiegare 
esse  all’ opposto  delia  disposizione  a  peggiorare. 
Avvenir  può  talora  benché  assai  più  di  rado, 
che  sviluppisi  il  morbo  mercuriale  non  esk 
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stendavi  pure  nè  ulcere ,  nè  piaghe  ,  mani» 
festando  cioè  il  mercurio  la  propria  azione 
durante  la  cura  antisifilitica,  già  dissipata  ogni 
locale  apparenza,  nè  altri  venerei  sintomi  più 
rimastivi  che  de?  dolori  osteocopi.  Addoman- 
darsi  potrebbe  ,  come  mai  il  morbo  mercu¬ 
riale  ne’  suoi  principi  può  egli  in  siffatto  caso 
scoprirsi  ? 

Si  facciano  le  seguenti  riflessioni.  Benché 
ulcere  non  vi  esistano ,  o  piaghe  ,  se  nondi¬ 
meno  non  isvaniscono  i  dolori  delle  ossa,  se 
nuovi  sintomi  compajono,  se  diventa  il' mer¬ 
curio  avverso  alla  salute  generale  delP  infer¬ 
mo,  nè  disponesi  a  produrre  aumento  di  sa¬ 
livazione  ,  od  affezioni  delle  gengie  ,  e  se  la 
quantità  amministratane  è  molto  considere¬ 
vole  ,  o  se  consiste  in  una  preparazione  sa¬ 
lina  ,  se  vi  è,  dico  io  ,  la  combinazione  di 
tutte,  o  della  maggior  parte  di  coteste  circo¬ 
stanze,  sospettare  allor  noi  possiamo  starsi  for¬ 
mando  il  morbo  mercuriale ,  e  doversi  per 
qualche  tempo  tralasciare  il  mercurio,  .da  ri¬ 
pigliarsi  poi  di  bel  nuovo  nel  caso  che  la 
prima  amministrazione  del  mercurio  riguar¬ 
darsi  non  potesse  come  compiuta.  Se  però 
non  vi  ha  sintonia  che  ci  guidi,  manifestarsi 
dee  il  morbo  dopo  breve  tempo  colf  appari¬ 
zione  di  alguni  de’  suoi  proprj  sintomi  molto 


simili  invero  ai  venerei ,  come  sarebbe  forse 
il  ricomparire  di  ulcerazioni  od  escoriazioni 
sul  pene  o  sul  prepuzio,  o  qualche  affezione 
della  gola  o  delle  fauci  ,  qualche  eruzione 
sulla  superficie  del  corpo  ,  o  dolori  e  tumori 
intorno  alle  ossa  ,  alle  membrane,  od  ai  ten¬ 
dini. 

Soddisfa  però  il  sapere  non  essere  questo 
morbo  molto  inclinato  a  nascere  dove  piaga 
od  ulcera  non  siavi,  o  qualche  altro  distinto 
sintonia  della  lue  venerea  esistente  nella  co« 
stituzione,  essendo  l’irritazione  di  sopra  più, 
prodotta  nella  costituzione  da  cotesti  sintomi 
locali ,  la  quale  eccita  in  parte  il  mercurio 
ad  esercitare  la  morbosa  sua  azione. 

1/  irritazione  infatti  indotta  dalle  ulcere 
scrofolose  ,  ec.  può  egualmente  servire  di 
causa  eccitante  efficace  quanto  quella  delle 
!  veneree. 

Richiedesi  di  certo  in  questi  casi  la  più 
!  grande  abilità  nel  pratico,  perchè  sia  egli  nel 
caso  di  decidere  con  precisione  difettando  di 
sintomi  determinati  che  ne  dirigano  il  giu¬ 
dizio,  e  piccola  essendo  la  malignità  del  morbo 
quando  egli  non  fa  che  principiare.  Esaminar 
si  dee  con  esattezza  ogni  circostanza  della 
preceduta  cura  ,  qualora  si  sospetti  essere  il 
caso  per  divenire  mercuriale.  Vien  quindi 
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provata  in  qualche  grado  la  necessità  di  adot¬ 
tare  un  metodo  d’ amministrare  il  mercurio 
diverso  dall’  ordinario ,  onde  si  diminuiscano 
le  probabilità  dello  sviluppo  di  questo  morbo» 
Non  dubito  assai ,  siccome  ingegnerommi  di 
provarlo ,  che  questo  desiderevole  fine  non, 
possa  più  probabilmente ,  o  forse  unicamente 
ottenersi  col  bandir  dalla  nostra  pratica  ogni 
preparazione  salina  di  mercurio  ^  col  rimuo¬ 
vere  ,  per  quanto  è  possibile  ,  dalla  costitu¬ 
zione  ogni  sorta  di  generale  e  locale  irrita¬ 
zione  preternaturale  ,  e  col  lasciare  degl’  in¬ 
tervalli  nelle  nostre  amministrazioni  del  mer¬ 
curio,  acciocché  non  venga  troppo  più  ecci¬ 
tata  la  costituzione  dall9  applicazione  costante 
di  esso  ,  ma  si  lasci  anzi  nel  caso  di  rista¬ 
bilirsi  in  parte  dai  primi  effetti  di  ogni  fre¬ 
gagione  mercuriale.  Una  più  larga  quantità 
se  ne  può  con  questi  mezzi  prodigalizzare 
con  minor  pericolo  della  morbosa  sua  azione, 
essendosi  così  gradatamente  avvezza  la  costi¬ 
tuzione  alla  nuova  azione  del  rimedio. 

L’ azione  morbosa  del  mercurio  ,  per  cui 
soppressa  viene  ,  non  superata  ,  V  azione  ve¬ 
nerea,  dipendere  sembra  da  quella  legge  nella 
costituzione,  che  fu  sì  bene  spianata  dal  signor 
Jìuuter ,  cioè ,  «  che  diverse  morbose  azioni 
nell’ intiera  costituzione,  o  in  una  parte  solo 
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dì  essa  ne  sopprimono  e  distruggono  un’altra, 
che,  cioè,  l’azione  più  debole  cede  alla  più 
forte.  »  L’eruzione,  per  esempio,  della  roso» 
lia  sospende  spesso  1’  uscita  del  vajuolo  ino¬ 
culato  ,  e  la  febbre  sopprime  spesse  fiate  I 
sintomi  della  gonorrea  ,  fino  a  che  dissipata 
quella  e  il  dolore  ,  e  1’  escrezione  di  questa 
ritornano  di  bel  nuovo.  Questa  opinione  del 
signor  Hunler  ,  benché  abbia  avute  delle  op¬ 
posizioni  ,  pare  sì  in  fatti  che  in  ragioni  così 
ben  fondata ,  che  egli  è  sorprendente  non  in¬ 
contrar  essa  piuttosto  V  assenso  universale. 
Essa  può  sostenersi  con  un’  immensa  varietà 
di  casi ,  e  par  egli  anzi  non  conciliabile  colla 
ragione  e  colla  sperienza  il  supporre  l’oppo¬ 
sto  ,  che  cioè  due  azioni  morbose ,  ciascuna 
di  diversa  specifica  natura ,  aver  possano  mai 
luogo  ad  un  tempo  medesimo  nella  medesima 
parte. 

L’  azione  del  mercurio  in  qualità  di  anti¬ 
venereo  non  forse  più  oltre  si  estende  di  quanto 
basta  per  controagire  al  contagio  venereo,  ma 
la  sua  morbosa  azione  supera  di  gran  lunga 
F  operazione  salutare  ,  ed  essere  dee  di  tut- 
t’altra  natura,  clxè  altrimenti  producendo  ezian¬ 
dio  uno  stato  morboso  d’  irritabilità,  la  viru¬ 
lenza  venerea  andar  ne  dovrebbe  corretta  e 
debellata.  Non  pare  però  eh’  esso  certamente 


possegga  vermi’  altra  facoltà  sopra  questa  vi¬ 
rulenza  che  quella  di  sopprimerne  gli  ulte¬ 
riori  suoi  progressi  colf  eccitare  un  grado 
superiore  d’irritazione.  Non  è  questa  circo¬ 
stanza  però  tanto  singolare ,  ben  sapendo  noi 
andare  il  corpo  soggetto  a  varie  specifiche 
morbose  azioni  ben  dissimili  tutte  ne’  loro 
effetti,  e  l’una  sopprimente  l’altra,  ed  esservi 
altri  rimedj,  oltre  il  mercurio,  atti  a  produrre 
accidentalmente  delle  azioni  morbose. 

Passiamo  ora  a  considerare  il  morbo  mer¬ 
curiale  nel  secondo  suo  stato.  Ha  principio 
questo  allorquando  non  badandosi  all’ arresta¬ 
tasi  virtù  antivenerea  del  mercurio,  ne  vieti 
P  uso  tuttavia  continuato.  In  questo  periodo 
tutte  le  ulcerazioni  locali  ,  e  gli  altri  sintomi 
della  lue  cominciano  a  cangiar  di  tipo  ,  e  si 
fanno  veramente  mercuriali  ,  ed  il  morbo  sotto 
questa  forma,  a  meno  che  venga  scoperto,  e 
convenevolmente  curato ,  passerà  in  un  quasi 
incurabile  stato  di  malignità.  I  termini  ne 
vengono  segnati  da  quelli  della  malattia  ve¬ 
nerea.  Dovunque  può  questa  spiegarsi,  esten¬ 
dervi  può  l’influenza  del  mercùrio  nella  sua 
morbosa  del  pari  che  nella  salutevole  azione. 
Ogni  ulcera  venerea  situata  o  nella  gola,  o 
sulla  ghianda  del  pene  ,  o  sul  prepuzio  ,  od 
all’ anguinaja,  ovvero  sulle  labbra,  sul  capo, 
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sul  tronco  ,  o  sulle  estremità ,  In  breve  su 
qualsivoglia  parte  del  corpo  si  trovi,  cangiar 
può  di  tipo  e  contrarre  l’ulcerazione  mercu¬ 
riale.  Un  bubbone  ,  che  ad  un’  epoca  è  ve¬ 
nereo  ,  può  in  altro  periodo  estendersi  ,  ed 
ulcerarsi  in  forza  di  questa  morbosa  azione 
del  mercurio  :  ma  non  si  limita  soltanto  il 
morbo  ad  un  processo  ulcerativo.  I  dolori,  i  nodi 
del  periosteo  e  delle  ossa,  le  gommose  affezioni 
de’  tendini,  de’  legamenti  e  della  fascialata,  mu¬ 
tano  la  venerea  lor  natura  in  una  affatto  di- 
pendente  dall’  affezione  mercuriale.  Le  specie 
di  marasmo  ,  o  quella  generale  ,  e  quasi  in¬ 
definita  indisposizione  della  costituzione  pro¬ 
dotta  per  la  virulenza  venerea,  in  cui  diviene 
l’ infermo  pallido  e  macilento,  perde  le  forze 
e  P  appetito  ,  e  va  consumando  come  se  ca- 
gion  ne  fossero  dolori  ,  debolezza ,  ed  una 
lenta  febbre;  questa  specie  di  marasmo  è  da 
notarsi  nascere  altresì  sovente  dal  morbo  mer¬ 
curiale. 

Nè  questo  morbo  cangia  soltanto  ogni  ve¬ 
nereo  sintonia  attuale  in  sintomi  di  sua  pro¬ 
pria  natura  ,  ma  nuovi  spesso  pur  se  ne 
aggiungono ,  come  se  la  virulenza  venerea 
facendo  andasse  ulteriori  progressi  ;  escoria¬ 
zioni  ed  ulcere  compariranno,  per  esempio, 
dentro  la  bocca  e  la  gola ,  delle  ulcere  al 
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pene,  ed  altre  parti,  di  già  cicatrizzate,  nuo¬ 
vamente  riaprirannosi  ,  o  nuove  ulcerazioni 
proromperanno  all’intorno  delle  antiche  ;  spie¬ 
gandosi  intanto  questo  nuovo  morbo  ,  tutto 
il  sistema  cresce  in  infermità  molto  più,  che 
esso  non  ne  provasse  nel  precedente  stato 
della  lue  venerea.  Ne’  principj  del  morbo  le 
ulcerazioni  non  sembrano  che  ulcerazioni  ve¬ 
neree  ,  le  quali  peggiorino  e  dilatinsi ,  negli 
ultimi  periodi  però  diventano  esse  più  mali¬ 
gne  ,  e  moltissimo  s’ assomigliano  alle  così 
dette  ulcere  fagedeniche.  In  alcuni  pochi  si¬ 
nistri  casi  infatti,  dove  ebbe  luogo  un  molto 
cattivo  maneggio,  pajono  le  ulcere  aver  quasi 
3a  malignità  del  cancro  ,  e  con  questo  ven¬ 
nero  scambiate,  quantunque,  siccome  io  per 
P  innanzi  mi  proverò  di  dimostrarlo ,  sempre 
vi  si  trovi  una  reale  specifica  differenza  tra 
queste  due  malattie. 

Ora  ,  come  già  feci  notare  ,  non  conside¬ 
rarono  gli  autori  questo  morbo  or  or  descritto, 
qual  morbo  uniforme  specifico  prodotto  pura¬ 
mente  dall’  azione  mercuriale.  Per  tale  tuttavia 
tenerlo  essi  doveano  in  iscorgendo  che  a  qua¬ 
lunque  periodo  della  precedente  malattia,  od 
in  qualunque  parte  origine  avesse  cotesta  mor¬ 
bosa  azione  del  mercurio,  i  sintomi  e  l’anda¬ 
mento  n’  erano  sempre  i  medesimi ,  avuto  ri- 


guardo  alla  differenza  delle  parti  affette,  e  che 
lo  stesso  essere  pure  ne  dovea  il  metodo  di  cura 
ne’ casi  di  esito  felice.  Considerarono,  dico, 
gli  autori  questo  effetto  del  mercurio  ne’  di¬ 
versi  casi  sotto  differenti  aspetti  ,  anzi  che 
qual  uniforme  specifico  morbo.  Essi  talvolta 
lo  riguardano  come  un  agente  malefico  su¬ 
scitatore  della  disposizione  scrofolosa,  od  in¬ 
ducente  ,  colla  sua  eccessiva  irritazione ,  lo 
scorbuto  e  il  cancro ,  o  formante  nuove  di¬ 
verse  malattie  per  la  combinazione  di  cause 
diverse.  Posero  essi  perciò  spesso  in  non  cale, 
come  vedemmo  ,  la  nuova  azione  ,  che  dal 
mercurio  contrasse  la  costituzione  ,  e  suppo¬ 
sero  falsamente  essere  il  morbo  alcuno  dei 
sopra  citati.  Quindi  ebbe  origine  F  erroneo 
metodo  di  cura  da  seguitarsi.  Il  mercurio  per 
avventura  non  vien  sospeso  sull’  istante  ,  o  si 
adotta  un  tal  modo  di  cura  ,  che  sia  il  piu 
dicevole  alla  malattia  chè  si  suppose  essersi 
chiamata  in  azione  ,  la  scrofola  sia  dessa ,  o 

10  scorbuto,  o  il  cancro.  Molto  rileva  perciò 

11  sapere,  non  essere  coteste  malattie  dal  mer¬ 
curio  prodotte  ,  e  di  più  non  potersi  da  al¬ 
cuna  di  esse  indurre  il  morbo  mercuriale  , 
se  non  che ,  rendendo  quelle  più  irritabile 
la  costituzione  ,  il  mercurio  più  agevolmente 
in  conseguenza  induce  la  sua  propria  azione 
morbosa. 
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Esaminiamo  la  materia  un  po’  più  in  gran¬ 
de.  Supponiamo  essere  il  caso  un’azione  scro¬ 
folosa  prodotta,  o  suscitata  dal  mercurio:  come 
possiamo  noi  accertarci  essere  stato  soppresso 
il  contagio  venereo  nella  sua  azione ,  non 
però  rimosso  ?  Se  il  mercurio  è  nemico  del- 
l’ indole  scrofolosa  dell’  ulcera  ,  immaginarci 
noi  pur  dobbiamo  che  la  disposizione  scro¬ 
folosa  disturbare  non  possa  il  mercurio  dal 
curare  la  lue  venerea.  Perciocché  noi  certa¬ 
mente  veggiamo  ogni  dì ,  che  i  più  sinceri 
esempj  di  costituzioni  scrofolose  munite  di 
tutti  i  segni  della  malattia  loro ,  e  con  di¬ 
verse  ulcere  dipendenti  dalla  stessa  causa 
presente  ,  contraggono  tuttavia  facilmente  la 
virulenza  venerea ,  e  facilmente  persistono 
durante  una  lunga  cura  mercuriale  sino  al 
perfetto  soggiogamento  eziandio  dell’infezione 
precedente.  Il  pene  è  inoltre  una  parte  poco 
soggetta  all’  azione  scrofolosa  ,  vedrassi  però 
il  cancro  mercuriale  del  pene  e  del  pre¬ 
puzio  essere  1’  apparenza  più  ordinaria  del 
morbo  mercuriale.  Esista  pure  precedente  - 
mente  la  malattia  scrofolosa,  e  colla  venerea 
si  scambj  ,  siccome  accade  >  ne  son  certo  , 
in  alcuni  bubboni.  Il  morbo  mercuriale  ma- 
nifestarvisi  può,  e,  come  nel  venereo  ,  arre¬ 
stare  il  progresso  dell’ azione  scrofolosa;  ces- 
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sando  poi  dopo  un  certo  periodo  1’  azione 
morbosa  del  mercurio,  risorgere  ben  può  la 
scrofolosa  nuovamente  ,  ma  verrà  questa  ac¬ 
compagnata  da  ben  visibile  cangiamento  nel- 
P  aspetto  dell’  ulcera. 

Una  realmente  scorbutica  costituzione  molto 
può  certo  venir  dal  mercurio  aggravata  ,  ra¬ 
gion  però  non  avvi  a  supporre  che  l’ammi¬ 
nistrazione  del  mercurio  produca  un  vero 
scorbuto  ,  o,  se  questo  esiste  nella  costitu¬ 
zione  ,  impedisca  il  mercurio  ,  dove  si  ammi¬ 
nistri  ,  dal  domare  il  contagio  venereo.  Avvi 
pure  un’  altra  ben  forte  obbiezione  alla  sup¬ 
posizione  fatta,  che  l’azione  morbosa  del  mer¬ 
curio  consista  in  nuli’  altro  che  nel  suscitare 
alcuna  latente  morbosa  azione  della  costitu¬ 
zione,  come  la  scrofola  ed  il  cancro  ,  poiché 
ammettendo  noi,  come  negarsi  non  può  cer¬ 
tamente  ,  che ,  quando  il  mercurio  opera  così 
discordemente  ,  1’  azione  venerea  sta  soppres¬ 
sa  ,  noi  parimenti  supporre  dobbiamo  che 
coleste  malattie,  quando  esistonvi ,  impedir 
sempre  deggiono  altresì  1’  infezione  venerea- 
Ora  ben  sappiamo  che  nè  la  scrofola  nè  il 
cancro  impedir  non  possono  in  verun  conto 
che  luogo  non  abbia  la  venerea  infezione. 

Pielativamente  all’opinione  che  il  mercurio 
produca  varie  nuove  malattie  per  la  sua  com- 
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binazione  eolia  virulenza  venerea,  ed  altre  , 
riflettere  si  deve  ,  clie  s’ io  provai ,  e  se  l’os¬ 
servazione  avverò,  che  possa  da  se  stesso  il 
mercurio  generare  il  morbo  di  cui  si  tratta, 
questa  dottrina,  a  mio  credere ,  non  richiede 
ulterior  confutazione,  stante  che,  come  io  ben 
notai,  il  carattere  stabile  e  regolare  di  questo 
morbo ,  sì  ne5  sintomi,  che  nell’andamento  e 
nella  cura ,  indubitabile  argomento  è  della 
natura  uniforme  specifica  di  esso. 

Quanto  al  nome  di  fagedena  dato  all’  ul¬ 
cera  mercuriale,  non  implicando  esso  veruna 
particolar  malattia  ,  nè  somministrando  altra 
idea  che  quella  d’  un’  ulcerazione  corrosiva  , 
depascente  e  difficile  a  curarsi  ,  non  veggio 
che  vi  si  abbia  ad  opporre  ,  se  non  che  non 
è  desso  abbastanza  definito  ,  ed  indica  piut¬ 
tosto  1’  indole  locale  d’  un’  ulcera  ,  di  quello 
che  porti  alcuna  nozione  del  morbo  reale 

esistente  in  tutta  la  costituzione. 

.  / 

Molto  dissimile  sono  parimenti  le  apparenze 
locali  delle  ulcere  in  queste  differenti  malat¬ 
tie.  Una  rapida  descrizione  di  quanto  suppo¬ 
niamo  essere  i  distintivi  caratteri  delle  ulcere 
scrofolosa ,  scorbutica ,  cancerosa  e  mercu¬ 
riale,  porrà  ciò  in  evidenza  e  dimostrerà  non 
esservi  nel  carattere  di  quest’  ultimo  quell’  in¬ 
certezza  che  alcuni  s’ immaginarono.  Dall’nb 
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cera  venerea  ,  ne^  primi  suoi  periodi  ,  egli  è 
ben  vero  ch’ella  non  puossi  tanto  facilmente 
distinguere  senza  che  pur  si  ponderino  molte 
altre  circostanze  nello  stesso  tempo. 

L’  ulcera  scrofolosa  vien  generalmente  pre¬ 
ceduta  da  un  tumore  indolente  e  duro  di  qual¬ 
che  ghiandola  linfatica ,  che  mollo  difficil¬ 
mente  inclina  alla  suppurazione.  L’escrezione 
delle  ulcere  è  di  rado  una  buona  marcia , 
ma  comunemente  di  natura  viscida ,  albumi¬ 
nosa  e  coagulata  ,  od  acquosa  talvolta.  Lento 
e  stentato  ne  è  il  progresso  sì  verso  la  gua¬ 
rigione  ,  che  verso  il  peggio ,  e  spesso  dolenti, 
molto  elevati ,  e  tumidi  sono  i  margini  delle 
ulcere  ,  raramente  però  mostrando  una  ma¬ 
lignità  fagedenica. 

Nell’  ulcera  scorbutica  del  vero  scorbuto 
non  vi  si- ravvisa  una  buona  digestione,  ma 
uno  spurgo  di  sottile  fetida  sania ,  e  so¬ 
vente  un  umore  sanguigno.  Il  sangue  si  coa¬ 
gula  a  guisa  di  pezzi  carnosi  entro  la  cir¬ 
conferenza  dell’ulcera,  questa  mostra  all’ in¬ 
torno  un  livido  rossore  :  la  carne  stessa  è 
molle  e  spugnosa  :  ed  erompe  fungosa  da  sotto 
la  pelle  arrovesciandola.  Un’apparenza  di  dis¬ 
soluzione  anzi  che  d’  ulcerazione  indica  1’  ul¬ 
cera  scorbutica. 


Il  termine  scorbutico  ,  siccome  notarono 
giustamente  il  signor  Hunter  ed  altri  ,  viene 
in  vero  spesso  applicato  alle  ulcere  ed  eru¬ 
zioni  nulla  aventi  che  fare  col  verace  scor¬ 
buto  ,  essendo  esso  pure  applicato  al  caso  di 
gambe  gonfie ,  macchiate ,  ed  ulcerate  delle 
persone  voluminose ,  e  di  sedentaria  vita  , 
non  che  a  molte  erpetiche  eruzioni  alle  mani 
ed  ai  piedi  ,  ed  a  parecchie  pustolose  furfu- 
racee  espulsioni  delia  faccia;  ma  siffatti  scambi 
non  così  facilmente  impediscono  di  ricono¬ 
scere  P  ulcera  mercuriale. 

L’  ulcera  cancerosa  è  accompagnata  da  vio¬ 
lenti  acuti  dolori  simili  a  punture  di  lancetta, 
od  a  scottatura  d’  acqua  bollente  ;  P  espurgo 
ne  è  icoroso  ,  e  generalmente  la  precede  lo 
scirro  nella  parte;  i  margini  dell’  ulcera  sono 
duri ,  laceri  ed  ineguali  ,  e  rovesciati  in 
diversi  sensi  ,  talora  in  dentro  ,  ed  altre  volte 
in  fuori  ;  in  alcune  parti  esistonvi  profonde 
escavazioni  con  perdita  di  sostanza  ,  o  fun¬ 
gose  escrescenze  ,  e  la  piaga  va  soggetta  ad 
emorragie  per  P  erosione  de’  vasi. 

L’ ulcera  mercuriale  viene  ordinariamente 
accompagnata  da  maggior  dolore  che  non 
la  venerea  ,  non  mai  fungosa  come  la  can¬ 
cerosa,  non  indolente  come  la  scrofolosa,  non 
tendente  alla  putrida  degenerazione  come  la 


scorbutica.  Spesso  ella  guarisce,  e  dopo  un 
certo  tempo  riapresi  nuovamente  nelle  parti 
vicine ,  continuando  in  questa  vicenda  per 
molti  mesi ,  in  ispezialtà  nelle  affezioni  di 
gola.  Essa  è  talvolta  in  uno  stato  di  grande 
irritabilità  ,  dilatandosi  con  molto  dolore  in 
una  forma  irregolare ,  e  dentata  ,  in  ogni 
direzione  sulla  superficie  della  cute ,  ed  eva¬ 
cuando  un  tenue  umore  icoroso.  Alcune  parti 
della  piaga  tuttavia  pajono  cicatrizzarsi,  altre 
cicatrizzate  assolutamente,  e  queste  nel  vero 
centro  dell’  ulcerazione,  mentre  in  altri  luoghi 
vi  persevera  1’  ulcerazione  fagedenica  molto 
irritata ,  ed  un  grado  notabile  di  comune  in¬ 
fiammazione  prosegue  nell’ulcera  intiera.  Dove 
F  ulcerazione  va  facendo  progressi ,  gli  orli 
della  piaga  si  mostrano  acuti,  e  come  se 
fossero  stati  divisi  con  un  coltello.  Avviene 
talora,  che  1’  ulcera  mercuriale  incomincia  per 
un’  escara  subitanea  considerevole  nella  parte* 
e  qualor  essa  è  nell’  inguine ,  estendesi  spesso 
quanto  f  intiero  bubbone  attraverso  la  cute  e 
la  membrana  cellulare  ,  e  nella  sostanza  ezian¬ 
dio  de’  muscoli  soggiacenti,  lasciando  un  largo 
scavo  lapezzato  da  una  lacera  cute  fungosa, 
e  con  questo  stato  dell’  ulcera  congiunta  va 
spesso  una  tendenza  a  qualche  grado  d’  emor¬ 


ragia. 
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Osserviamo  talvolta  ,  essere  P  ulcera  mer¬ 
curiale  disposta  a  incrostarsi  in  alcuni  punti* 
e  ad  ulcerarsi  in  altri  :  non  è  però  P  escara 
allora  di  natura  sì  considerevole  ed  allarmante; 
e  qui  si  noti  non  essere  sempre  tale  ogni 
sorta  di  piaga  accidentale ,  che  occorrer  può 
durante  il  morbo  mercuriale ,  anche  allor¬ 
quando  V  irritazione  è  generale ,  e  sviluppata 
la  mercuriale  azione. 

Fra  i  piò  distinti  caratteri  del  morbo  mer¬ 
curiale  ha  luogo  quello  di  cicatrizzarsi ,  e 
nuovamente  riaprirsi  di  tempo  in  tempo  ,  di 
guarire  in  una  parte  ,  e  peggiorare  in  un’  al¬ 
tra  ,  e  questa  disposizione  al  cicatrizzarsi  si 
palesa  eziandio  nello  stato  quasi  incurabile 
di  questo  morbo ,  sì  nel  bubbone  ,  che  nel 
cancro ,  alla  gola ,  od  alla  faccia.  Non  è 
questo  comune  alla  virulenza  venerea ,  nè 
alia  cancerosa  ,  le  cui  ulcerazioni  occupano 
la  parte  primitivamente  affetta,  e  quinci  si 
estendono  come  da  centro  (i3). 

Essere  io  dicea  P  ulcerazion  mercuriale  piò 
della  venerea  irritabile  ,  poiché  non  sopporta 
essa  talvolta  sulla  ghianda  del  pene  la  piò 
leggiera  applicazione  ,  senza  soffrirne  ,  ma  il 
dolore  non  è  quel  dolor  lancinante  che  è 
comune  al  cancro.  L’  ulcera  mercuriale  della 
gola  ,  quantunque  molto  formidabile,  sovente 
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non  produce  molto  dolore  ,  e  sopporta  1’  ap¬ 
plicazione  di  gargarismi  astringenti,  ma  que¬ 
sto  attribuirsi  deve  alla  struttura,  e  situazione 
della  gola  e  delle  fauci  ,  stante  che  le  ulcere 
veneree  ed  altre  ivi  situate  danno  spesso  così 
picciolo  dolore,  ch’esse  vi  giacciono  inos¬ 
servate  per  qualche  tempo  dopo  avere  assa* 
lita  la  parte,  e  l’espurgo  acrimonioso  da  que¬ 
ste  ulcere  fornito  non  può  rimanervi  al  di 
sopra,  ed  irritarle  come  accade  in  altre  parti 
quando  sono  ulcerate. 

Una  circostanza  che  assaissimo  giova  a  di¬ 
stinguere  l’ulcera  mercuriale  dalla  venerea, 
è  la  comparsa  delle  fresche  ulcerazioni  all’in¬ 
torno  di  quella  piaga  che  durante  l’ ammini¬ 
strazione  del  mercurio  una  fu  delle  originali 
veneree.  Un’ulcera  realmente  venerea  non  avrà 
mai  recenti  ulcere  veneree  che  le  compajono 
intorno,  nè  dilaterassi  quando  eserciti  il  mer¬ 
curio  le  sue  facoltà  antiveneree.  Molti  casi 
mercuriali  stati  chiamati  scrofolosi,  supponen¬ 
dosi  aver  il  mercurio  svegliata  1’  azione  scro¬ 
folosa  ,  ebbero  luogo  presso  infermi  che  non 
ebbero  mai  su  di  loro  una  semplice  piaga 
scrofolosa  per  lo  innanzi ,  nè  il  menomo  dei 
cognotissimi  segni  di  tal  costituzione  portano 
con  essi.  Maturamente  ragionando  perciò  ri¬ 
gettar  noi  dobbiamo  l’idea,  che  possa  infau- 
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stamente  un  rimedio  produrre  una  malattia, 
che  certamente  dipende  da  lina  struttura  or¬ 
ganica  particolare  ed  originaria  del  sistema 
linfatico. 

Mestieri  è  qui  di  suggerire  una  cautela 
onde  non  si  scambj  coll’  ulcera  mercuriale 
quella  eh’  è  venerea  e  resiste  al  poter  cu¬ 
rativo  del  mercurio  a  motivo  che  non  vien 
questo  a  sufficienza  amministrato.  Se  la  cura 
mercuriale  troppo  è  leggiera  relativamente 
alla  malattia  per  la  quale  essa  vien  praticata, 
non  ben  dal  pratico  ponderata  essendosi  l’ e- 
stensione,  o  la  durata  dell’infezione,  o  se  è  il 
malato  negligente  nella  pratica  del  rimedio , 
o  se  questo  consiste  in  una  preparazione  mer¬ 
curiale  non  solita  a  produrre  delle  cure  per¬ 
manenti  ,  o  se  non  se  ne  continua  1’  uso  ab¬ 
bastanza  a  lungo  ,  le  ulcere  veneree  natural¬ 
mente  anche  migliorando  non  si  cicatrizze¬ 
ranno  ,  senza  che  però  renda  il  mercurio  le 
ulcere  più  ostinate,  come  s’ immagina  il  si¬ 
gnor  Beniamino  Bell ;  ma  all’opposto  se  au¬ 
mentasi  un  poco  la  quantità  del  mercurio,  o 
se  ne  continua  V  uso  per  qualche  tempo  di 
più,  risanano  questi  casi  colla  più  grande  fa¬ 
cilità,  nè  tanto  scrupoleggiare  si  deve  sulla 
quantità  di  mercurio  stata  antecedentemente 
somministrata.  Qualora  noi  intendiamo  che 
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non  siasi  amministrata  in  tali  casi  stazionar) 
una  quantità  del  rimedio  eguale  all’  estensio¬ 
ne  e  durata  della  malattia ,  o  che  troppo 
rapidamente  uscita  sia  dalla  bocca)  dalle  inte¬ 
stina  ,  o  per  mezzo  di  altre  secrezioni,  possiamo 
allor  cominciare  a  sospettare  la  causa  di  tati 
ulcere  non  essere  tolta  di  mezzo,  ed  esami¬ 
nandole  troveremo  non  palesar  esse  quell’ir¬ 
ritabilità  che  aver  suole  l’ulcera  mercuriale, 
all’  opposto  bensì  aver  esse  eziandio  meno 
d’  irritabilità  di  quello  che  ne  abbia  1’  ulcera 
venerea  qualora  nulla  di  mercurio  punto  non 
venne  prescritto,  e  ciò  in  dipendenza  di  una 
parzial  correzione  già  sofferta  dalla  virulenza. 
Gl’ integumenti  ec.  attornianti  tali  ulcere  sono 
generalmente  molto  inspessati  ed  induriti.  Os¬ 
servarsi  spesso  in  questo  stato  i  bubboni  an¬ 
dar  nè  meglio  nè  peggio  per  1’  azione  di¬ 
fettiva  del  mercurio.  Vi  osserviamo  poca  o 
ninna  disposizione  ad  estendersi ,  spesso  però 
gli  accompagna  una  notabile  indolente  tume¬ 
fazione  delle  ghiandole,  quale  affezione  scro¬ 
folosa,  con  due  o  tre  seni  nuli’ affatto  dolenti 
senza  che  ombra  vi  sia  di  apparenza  fagede- 
nica  o  gangrenosa.  Ogni  qual  volta  occor¬ 
sero  tali  casi ,  osservai  generalmente  che  al¬ 
cune  poche  buone  fregagioni  ,  stando  il  malato 
rinchiuso,  bastano  ad  arrecare  una  favorevole 


mutazione  nel  morbo  ;  migliorerà  quindi  i! 
mal  di  gola^  il  che  raramente  o  non  mai 
sarassi  osservato  innanzi,  cominceranno  a  ci¬ 
catrizzarsi  le  ulcere,  e  a  dileguarsi  1’  indo¬ 
lenza  nelle  parti  che  le  circondano. 

Si  è  detto  che  il  morbo  mercuriale  può 
essere  o  locale ,  o  generale  ;  cioè  che  Y  irri¬ 
tazione  morbosa  originata  dal  mercurio  può 
invadere  P  intiera  costituzione  ,  od  essere  li¬ 
mitata  ad  una  semplice  piaga ,  od  ulcera  ; 
benché  però  ne’  più  lievi  casi  soltanto  egli  ò 
eh’ esso  rimirisi  in  istalo  locale.  Dove  il  morbo 
affettò  lunga  pezza  una  parte  particolare,  l’ir¬ 
ritazione  farassi  universale,  poiché,  non  es¬ 
sendo  indotta  questa  dall’azion  generale  del 
mercurio ,  sarà  frutto  nondimeno  dell’  irrita¬ 
zione  comunicantesi ,  e  dilfondentesi  dalla  lo¬ 
calità.  Un  cancro  mercuriale  può  certamente, 
come  considerevole  non  sia ,  ristarsi  lunga¬ 
mente  dal  produrre  alcuna  affezione  generale 
del  sistema ,  ma  non  così  può  dirsi  d’  un 
bubbone ,  o  d’  un’  ulcera  di  gola  mercuriali. 
Dove  il  morbo  è  soltanto  locale  ,  benché  il 
mercurio  generalmente  amministrato  siane  la 
causa  immediata,  la  struttura  però  delle  parti, 
e  la  cura  locale  stata  proseguita ,  hanno  pur 
sempre  una  ben  notabile  remota  influenza 
nella  produzione  dell’ ulcera,  siccome  vedrassi 


franandosi  del  cancro  mercuriale.  Non  può 
talvolta  questa  località  del  morbo  venir  con¬ 
troversa  ,  accadendo  spessissimo  ,  che  si  os¬ 
servi  il  mercurio  dissipare  rapidamente  i  do¬ 
lori  e  le  pustule,  mentre  che  qualche  cancro, 
o  bubbone  di  fresco  apertisi  peggiorano  del 
pari  rapidamente  in  dipendenza  degli  effetti 
della  medesima  cura.  Determinare  però  non 
si  può  sempre  il  preciso  tempo  in  cui  passo 
fa  il  morbo  da  locale  in  generale ,  nè  molto 
importa  il  saperlo  per  riguardo  alla  cura  da 
farsene,  stante  che  preferirsi  dee  come  inva¬ 
riabile  questa  regola  ,  doversi  cioè  sospendere 
V  uso  de'  mercuriali  ogni  qualvolta  le  piaghe 
od  ulcere  manifestano  F  apparenza  loro  mer¬ 
curiale  ,  dipenda  questa  da  una  causa  locale , 
ovvero  da  una  generale. 

Quanto  alla  durata  e  cessazione  di  questo 
morbo ,  dove  sia  locale ,  nè  se  ne  generalizzi 
1’  irritazione  ,  dirsi  può  essere  desso  sempre 
curabile  ,  e  più  prontamente  che  non  nelPaltro 
caso.  Dileguasi  anzi  spontaneamente,  purché 
non  siavisi  continuato  più  a  lungo  1’  uso  del 
mercurio.  Se  poi  generale  sia  il  morbo  ,  ed 
aggravato  siasi  per  reiterate  amministrazioni 
di  mercurio ,  o  se  disposto  egli  si  mostri  a 
progredir  rapidamente,  caso  molto  raro,  l’in¬ 
fermo  può  venirne  tosto  distrutto.  Fatale  io 


88 

P osservai  nella  gola;  nell’ inguine  e  nel  vólto* 
Corrosi  nè  vengono  talvolta  de’  vasi  sangui^ 
gni ,  e  muore  P  infermo  per  emorragia. 

Generalmente  però  P  andamento  n’  è  ben 
tardo  più  assai  che  non  quello  del  morbo 
venereo,  potendo  l’infermo  rimanersi  moki 
anni  sotto  l’influenza  di  esso,  siccome  è  chiaro 
pe’  molti  casi  registrati  nel  corso  di  quest’  o- 
pera.  Quando  n’  è  sì  lunga  la  durata  ,  i  do¬ 
lori  e  le  ulceri  peggiorano  piu  in  alcuni  che 
in  altri  periodi.  Ogni  esterna  apparenza  .  se 
ne  dilegua  anche  talvolta ,  ma  il  ritornare 
dell’  inverno,  od  altre  cause  dimostreranno 
non  essersi  dissipata  P  irritazione  generale  ri¬ 
comparendone  molti  segni  ;  casi  son  questi 
però  ,  ne9  quali  molto  di  mercurio  in  diffe¬ 
renti  volte  fu  somministrato. 

Nei  casi  locali  pochi  giorni  d’astinenza  dal 
mercurio  basteranno  per  dar  tempo  onde  si 
calmi  P  irritazione. 

Qualora  generale  sia  il  morbo  per  ecces¬ 
siva  quantità  di  mercurio,  se  non  venne  que¬ 
sto  amministrato  una  seconda  volta  colla  mira 
di  dissiparlo  ,  e  se  1’  ulcerazione  mercuriale 
non  sia  bene  estensiva,  basteranno  poche  set¬ 
timane  per  superare  tutto  il  male. 

I  più  ostinati  casi  sono  quelli  della  gola , 
quando  sono  di  qualche  estensione  ,  e  poi 


quelli  della  faccia  :  sìeguono  questi  i  mali 
dell’  inguine  ,  dopo  i  quali  noi  porremo  il 
cancro  mercuriale,  e  collocheremo  in  fine  le 
ulcerazioni  mercuriali  del  corpo  e  delle  estre¬ 
mità,  perchè  queste  in  generale  più  d’ogni  altra 
facilmente  guariscono  ,  se  ad  interessare  non 
vanno  delle  membrane,  o  delle  articolazioni* 
iì  periosteo  ,  o  delle  ossa.  Questa  regola  però 
tenersi  soltanto  può  per  buona  dove  il  morbo 
è  in  dette  parti  di  una  estensione  e  durata 
medesima  ,  perchè  una  leggiera  ulcera  mer¬ 
curiale  di  gola  più  facilmente  e  più  tosto  può 
venir  sanata  che  non  un  largo  bubbone  mer¬ 
curiale  di  lunga  data.  Un  cancro  mercuriale 
può  talvolta  per  sua  estensione  e  qualità  in¬ 
veterata,  migliorare  più  lentamente  di  un  bub¬ 
bone  mercuriale  recente.  Curandosi  il  morbo 
nel  modo  eh’  io  indicherò  ,  molto  più  presto 
esso  terminerà  colla  guarigione  di  quello  che 
il  facesse  abbandonato  a  sè  stesso.  Dissipare 
io  ben  1’  ho  potuto  in  più  breve  tempo  col 
proposto  metodo,  mentre  altrimenti  una  cura 
dive  rsa  avrebbe  dovuto  continuarsi  per  più 
mesi. 

Dove  ulcere  od  altri  apparenti  sintomi  della 
lue  venerea  ricompajano  dopo  V  uso  seguito 
del  mercurio,  facile  cosa  non  è  in  modo  ve-; 
rimo  il  decidere  a  prima  vista  se  venereo  sia 


il  morbo  allora,  ovvero  mercuriale,  polendo 
e  Fumo  e  F  altro  ricomparire  secondo  che 
o  questo  o  quello  rimanersi  può  tuttavia  nella 
costituzione,  e  mantenendo  i  sintomi  d’  am¬ 
bedue  i  morbi  tra  loro  una  grande  rassomi¬ 
glianza.  Qualora  però  la  storia  del  morbo  dal 
suo  principio  maturamente  si  consideri,  molto 
grande  non  panni  potervi  essere  difficoltà.  Il 
morbo  mercuriale  puramente  locale  non  più 
ricompare  senza  che  di  bel  nuovo  ammini¬ 
strisi  il  mercurio  ,  e  se  allor  ricompare  non 
sarà*  ciò  che  nel  medesimo  sito.  Il  perchè 
tutti  i  sintomi  ora  apparenti  considerarsi  deg- 
giono  come  dipendenti  da  altra  causa,  e  più 
probabilmente  prodotti  essi  vengono  dalla  vi¬ 
rulenza  venerea ,  se  può  supporsi  esistere 
tuttavia  nella  costituzione ,  e  se  le  nuove  ap¬ 
parenze  riferir  si  possano  per  la  natura  loro 
all’  azione  di  essa.  Ogni  leggiera  escoriazione 
però  del  pene,  o  del  prepuzio  che  rimaner 
possa  o  ricomparire  per  avventura  al  termine 
di  una  buona  cura  mercuriale,  guardarsi  non 
deve  qual  segno  del  morbo  o  mercuriale  ,  o 
venereo. 

Quando  il  morbo  è  stato  generale,  ricom¬ 
parire  ben  può  per  leggiere  cause ,  e  qualora 
reiterate  lunghe  cure  mercuriali  vennero  pra¬ 
ticate,  possiamo  noi  senza  alcun  gran  rischio 
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!  eonchiudere  die  I  sintomi  ora  apparenti  spet» 
tano  al  morbo  mercuriale,  e  che  alcuna  loro 
apparente  emendazione  pel  mercurio ,  che 
possa  a  cotesto  tempo  venir  somministrato, 
:  indurci  non  deve  a  supporre  il  contrario  (*). 

L’  apparenza  d?  un  bubbone,  di  non  equivo¬ 
che  veneree  pustole  con  dolori  ostecopi  ,  od 
i  ulcere  e  piaghe  sul  corpo ,  dove  non  siasi 
antecedentemente  veduto  il  morbo  mercuriale, 
persuaderebbe  vivamente  il  pratico  dover  il 
morbo  essere  venereo.  Quando  però  consiste 
!  il  male  risorgente  in  una  nuova  ulcerazione 
di  gola ,  dopo  che  questa  ebbe  di  già  a  sof¬ 
frire  un  insulto  mercuriale,  egli  è  molto  piu 
facile  che  sia  1’  ulcera  un  rinnovellamento  di 

(*)  M*  occorse  più  volte  di  vedere  il  mercurio  ap- 
;  parentemente  benefico  nell’  essere  per  isbaglio  ammi¬ 
nistrato  nella  riapparizione  del  morbo  mercuriale  5  Te- 
mendazione  dura  perù  molto  poco  ,  ed  il  morbo  di¬ 
venta  costantemente  più  ostinato  in  conseguenza  di 
j  esso.  Io  supporrei  quivi  che  il  mercurio,  ancorché  pre¬ 
scritto  nel  vero  morbo  da  esso  prodotto  ,  essendone 
tuttavia  stato  sospeso  V  uso  per  qualche  tempo  prima 
non  vi  ecciti  alcuna  morbosa  irritazione  di  sovra  più. 
A  malgrado  di  ciò  quest’ apparente  emendazione,  di¬ 
pendente  senza  dubbio  da  altre  cause  che  non  il  mer¬ 
curio  ,  è  una  circostanza  che  molto  imbarazzar  deve 
il  pratico,  e  portarlo  a  supporre  venereo  il  caso,  dove 
non  sia  egli  bene  di  tale  inganno  ammaestrato. 
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questo.  Lo  stesso  dirsi  può  nel  caso  di  rinata 
ulcerazione  nell’  inguine  ,  o  sul  pene ,  o  sul 
prepuzio ,  quando  qualche  tempo  innanzi  fu¬ 
rono  già  questi  sede  del  morbo  mercuriale. 
In  tali  casi  non  di  meno  considerar  noi  dob¬ 
biamo  qual  fu  in  origine  1’  estensione  dell5  in- 
fezion  venerea ,  e  vegliar  bene  su  parecchie 
circostanze  della  cura  precedente,  sulla  quantità 
e  qualità  del  mercurio  ^  e  sulla  lunghezza  di 
tempo ,  per  cui  fu  esso  amministrato ,  e  sulle 
ripetizioni  mercuriali,  che  possano,  o  no, 
essersi  praticate  dopo  la  prima  cura.  Av  er  si 
dee  pure  per  base  nella  nostra  determinazione 
questo  fatto  ,  che  i  sintomi  cioè  della  lue 
venerea  sono  più  fissi  e  stabili  di  quelli  del 
morbo  mercuriale  ,  ed  in  questo  sono  i  do¬ 
lori  meno  limitati  a  particolari  parti  e  meno 
fissi ,  se  n’  emendano  spesso  le  ulcere  ,  o 
mutano  di  sede  passando  a  parti  vicine  senza 
alcuna  apparente  cagione  (14). 

Ne’  casi  più  miti  nondimeno  del  morbo 
mercuriale  generale  ,  qualora  nuovi  sintomi 
appajono  dopo  la  cura ,  1’  unico  mezzo  di 
non  confondere  i  morbi ,  se  non  possiamo 
noi  con  soddisfazione  piegarci  ad  un’opinione, 
egli  è  di  lasciare  che  i  sintomi  dubbiosi  pren¬ 
dano  il  corso  loro  per  qualche  tempo,  di  non 
curarli  almeno  col  mercurio.  Nulla  soffrirà 
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il  malato  per  siffatta  dilazione.  In  due  o  tre 
settimane  ,  e  sovente  in  meno  di  tempo  sarà 
deciso  il  problema:  se  venerei  sono  i  sintomi, 
più  fortemente  distinti  farannosi ,  ed  accom¬ 
pagnati  saranno  da  altri  recenti  in  guisa  che 
il  pratico  d’  un  reale  discernimento  non  possa 
andar  errato  ,  ed  il  mercurio  allora  può  es¬ 
sere  molto  convenevolmente  amministrato  con 
certezza  d’ ottenerne  la  guarigione.  Dove  i 
sintomi  dimostrerannosi  mercuriali ,  e  sia  il 
corpo  nelle  parti  affette  specialmente  custodito 
da  ogni  irritazione ,  essi  miglioreranno  ,  uso 
principalmente  facendosi  de’  rimedj  opportuni 
per  cotesto  morbo.  Questo  non  avverrebbe  qua¬ 
lora  il  caso  fosse  venereo.  Agendo  in  questo 
modo  scamperemo  noi  1’  infermo  da  una  dis¬ 
aggradevole  cura  mercuriale  ,  e  da  un  morbo 
parimenti  che  per  la  nostra  precipitazione 
divenir  potrebbe  incurabile  (i5). 

Ragionai ,  si  rammenti  ,  sulla  riapparizione 
de’  sintomi  presumendosi  che  il  morbo  vene¬ 
reo  e  il  mercuriale  abbiano  entrambi  prima 
esistito  nel  sistema  ,  e  che  noi  siamo  stati  bene 
in  guardia  onde  il  ricomparso  morbo  non 
fosse  poi  un’  infezione  recente  ,  poiché  altri¬ 
menti  non  potrebbe  più  il  caso  produrre  al¬ 
cuna  difficoltà. 


04 


- Annotazioni  aita  Sezione  L 


(i)  -La  scoperta  dell’autore  consiste  nell’ aver  tro¬ 
vato  agire  il  *  mercurio  non  solo  stimolando  ?  il  che 
ben  d’ordinario  succede,  nè  deprimendo,  del  che 
pur  si  hanno  frequenti  esempj  ,  ma  in  una  terza  ma¬ 
niera  lontana  in  certo  modo  da  quelle  due ,  colle 
quali  potrebbe  pure  sovente  e  forse  sempre  combi¬ 
narsi,  in  un  modo  specifico  ,  cioè  proprio  alla  sola 
sua  natura,  dall’autore  non  ispiegato  e  per  avventura 
non  Spiegabile,  ma  la  cui  esistenza  si  tenta  qui  di  com¬ 
provare  per  mezzo  di  opportuni'ed  incontrastabili  fatti. 
Del  rimanente  i  morbi  mercuriali  non  potevano  restarsi 
incogniti  a  chiunque  uso  facesse  un  po’  frequente  ed 
abbondante  di  sì  energico  rimedio  anche  prima  della 
apparizione  della  sifilide.  Il  primo  forse  che  addotti 
abbia  casi  di  effetti  spettanti  al  morbo  mercuriale  , 
esser  pare  A Is aliar av io,  scrittore  dell’undecimo  secolo, 
come  il  primo  che  abbia  rivolto  il  pensiero  alla  cura 
di  essi.  Se  allora  da  lui  e  dagli  altri  Arabi  vi  si  fosse 
ragionato  intorno  a  quest’  argomento  ,  inclinati  quali 
erano  ad  attribuire  le  cose  che  spiegar  non  potevano, 
alle  qualità,  occulte  ,  avrebbero  cotesti  antichi  proba¬ 
bilmente  colto  nel  segno  ,  o  almeno  prevenuto  il 
nostro  autore  più  che  non  gli  a  loro  posteriori ,  e  i 
nostri  recenti  eziandio.  Egli  è  per  altro  d’  uopo  con¬ 
venire  che,  oltre  ai  diversi  scrittori  qui  allegati,  non 
pochi  Italiani  ed  antichi  e  moderni  mostrano  nelle 
opere  loro  di  aver  ,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte 
almeno  conosciuti  i  principi  che  qui  si  stabiliscono. 
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e  che  forse  poco  altro  era  loro  mestieri  che  di  gene¬ 
ralizzarli,  per  ritrovarsi  primi  in  sul  cammino  dal 
nostro  autore  precorso.  Ci  verrà  il  destro  di  citarne 
altrove  parecchi,  ed  eviteremo  così  per  parte  nostra 
le  quasi  sempre  inutili  ripetizioni. 

Dove  per  generale  consenso  de’  patologi  terminasse 
per  ammettersi,  il  che  non  vorrei  asserire,  la  pecu¬ 
liare  specifica  morbosa  azione  del  mercurio  sull’  umana 
economia  ,  distinguibile  da  ogni  altra  ,  che  siasi  ,  per 
mezzo  di  certi  e  costanti  particolari  sintomi  ;  luogo 
allor  forse  si  aprirebbe  a  nuove  ricerche  di  tal  fatta 
intorno  alla  maniera  di  agire  di  altre  sostanze  preci¬ 
puamente  metalliche  ,  e  nuovi  uorai  salirebbero  allora 
a  decorare  le  già  ricche  nosiologie  ,  e  morbi  vi  si 
potrebbero  annoverare  arsenicali  ,  auralì  ,  ferrali ,  ec. 

/NI:  però  inconciliabile  mi  pare  colla  moderna  fisio¬ 
logia  un  modo  siffatto  di  vedere.  Imperciocché  chi 
impedisce  che  una  sostanza  stimolante  agisca  diver¬ 
samente  da  un’  altra  pure  stimolante  ,  non  soltanto 
in  quantità,  ma  in  qualità  eziandio  ?  Se  la  corteccia 
peruviana  ad  esempio  togliesse  le  febbri  algide  col 
solo  stimolo,  chi  non  vede  che  non  sì  difficile  ne  sa¬ 
rebbe  la  sostituzione  per  mezzo  di  altri  non  pochi  ? 
Quand’  anche  poi  1’  ammettere  tali  principj  non  an¬ 
dasse  ben  bene  a  seconda  delle  nostre  teorie  ,  queste 
e  non  quelli  da  incolpar  ne  sarebbero  dove  i  fatti 
incontrastabili  li  suggerissero.  E  questo  è  il  punto  . 
cui  tende  la  fatica  dei  nostro  autore. 

(  >)  Il  signor  Perenotti ,  per  esempio  ,  descrivendo 
molli  fenomeni  patologici  dal  mercurio  prodotti  ,  pare 
all’  azione  morbosa  di  questo  per  un  momento  attri* 


buirli  3  e  lenta  per  essa  di  spiegarli  3  se  non  die  poi 
mostra  subito  di  crederli  dipendenti  dal  morbo  vene¬ 
reo  insieme  e  dal  mercurio  s  imputando  a  cotesto  so¬ 
gnato  miscuglio  neutro  di  mercurio  3  e  della  materia 
specifica  della  virulenza  ,  una  terza  morbifica  qualità 
da  lui  creduta  ammoniacale  (  V.  Perenotti  s  Del 
vario  modo  di  curare  V  infezione  venerea.  Torino  3 
i^88  3  pag.  3 1 4*  )  I  celebri  Commentatori  del  Ber - 
trandi  (  V.  Bertrandi  3  Opere.  Tom.  7  3  pag.  166)3 
ed  il  Bertrandi  medesimo  (  Ivi  a  pag,  100  )  osser¬ 
varono  produrre  il  mercurio  fiogosi  molte  3  dissente¬ 
rie  3  ulcere  profondissime  e  suppurazioni  addominali 
oltre  a  tanti  altri  malori.  Essi  lo  considerarono  dun¬ 
que  malefico  per  la  stimolatrice  sua  qualità.  In  questo 
modo  probabilmente  ha  potuto  il  mercurio  produrre 
degli  ascessi  sotto  il  cranio  3  o  nel  cervello  3  od  in 
altre  parti  ,  delle  quali  storie  ridondano  i  libri  medi¬ 
ci.  Il  dottor  IV eikard  non  pare  che  in  altra  guisa 
consideri  i  molti  malori  soliti  a  rimanere  nei  curati 
della  sifilide  a  dicendo  assolutamente  dipender  essi  il 
più  sovente  dall’  eccessivo  uso  del  mercurio  penetrato 


(3)  Così  i  malori  3  che  tormentavano  il  cav.  Ulrico 
Hutten  ,  prodotti  da  tanti  reiterati  corsi  d’  unzioni 
mercuriali  3  e  nella  pittura  de5  quali  fatta  dallo  stesso 
inalato  si  ha  forse  il  più  bel  quadro  del  morbo  mer¬ 
curiale  3  analizzati  tanto  co’  principi  dell’  autore3  quanto 
colle  idee  vaghe  forse  5  ma  già  meglio  sane  de’  mo¬ 
derni  pratici  3  avrebbero  per  meno  d’  anni  durato  3  e 
non  avrebbero  col  risanamento  fiuto  impartire  ai  gua¬ 
cco  3  siccome  accade  allora  ,  una  virtù  antivenerea 
superiore  anche  a  quella  del  mercurio. 
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(4)  L’  azione  dinamica  del  mercurio ,  di  che  ora  si 
discorre 3  non  è  tuttavia  certissima.  Moltissimi  effetti 
la  fanno  credere  stimolante  ,  eccitante  ,  e  tale  la  crede 
il  nostro  autore.  Riflettere  giova  però,  che  molti  anti¬ 
chi  riponevano  il  mercurio  tra  le  sostanze  eminente¬ 
mente  umide  e  frigide ,  deprimenti  cioè  come  direb¬ 
bero  ,  e  come  le  chiamano  infatti  moltissimi  recenti 
Italiani  e  Tedeschi.  Il  chiariss.  signor  Amoretti  3  uno 
de’ più  zelanti  illustratori  di  Browtiyh  forse  tra  i  primi 
a  sostenere  che  siano  essenzialmente  stimolanti  le  fa¬ 
colta  delle  mercuriali  preparazioni.  Non  imprenderemo 
a  troncare  la  lite  difficile  ,  ma  ripeteremo  bensì  con 
parecchi  candidi  professori  dell’arte,  che  non  ravvi¬ 
sandovi  noi  che  stimolo  o  controstimolo  nell’  azione 
del  mercurio  ,  della  lue  venerea  ,  ec.  restiamo  sicura¬ 
mente  nel  caso  di  doverci  contentare  di  teorie  sforzate 
e  zoppicanti,  segno  che  vi  sono  ancora  de’  modi  di 
agire  nelle  sostanze  ascosi  per  noi,  senza  la  cogni¬ 
zione  de’  quali  assai  meglio  sarebbe  d*  attenerci  più 
ai  fatti  che  ai  sistemi  ed  alle  teorie  di  tanti  riforma¬ 
tori  della  scienza,  che  gli  uni  agli  altri  come  gli 
lanni  agli  anni  si  succedono  ,  e  per  la  maggior  parte 
di  svelarci  promettono  tante  verità  fondamentali  ,  in¬ 
concusse  ?  incontrovertibili,  evidentissime,  alle  quali 
ipoi  rendono  la  dovuta  giustizia  obbliandole  molti 

I contemporanei  ed  i  posteri  tutti. 

(5)  Sanno  tutti  in  qual  modo  indiretto  diventar 
ipossa  eccitante  il  mercurio  secondo  l’illustre  Tomaia - 

sini 3  e  come  secondo  questo  dottissimo  e  candidissimo 
:  professore,  e  la  scuola  dei  celebri  Rasori  e  Borda  3 
direttamente  esso  agisca  deprimendo  1’  azione  vitale 

7 


3 


98 

e  produrre  debba  ,  quando  è  spinto  a  dosi  prolungate 
od  eccessive,  gli  effetti  deleterj  qui  accennati. 

(6)  Egli  può  benissimo  accadere  che  spettino  tal¬ 
volta  i  mentovati  effetti  ad  una  sola  debolezza.  Que¬ 
sti  effetti  però  appartengono  il  più  sovente  ad  un 
altro  ordine  di  morbi  a  norma  dì  quanto  ci  andò 
insegnando  la  notomia  patologica.  Nell’  alto  Piemonte 
vi  fu  e  vi  è  sempre  chi  fa  professione  di  guarire  in 
poco  tempo  i  sifilitici,  che  sedotti  dalla  facilita  e  brevità 
della  cura  vi  fanno  concorso,  ed  un  gran  numero  di 
questi  andò  soggetto  ad  alcune  delle  accennate  terri¬ 
bili  malattie,  da  cui  pochi  poi  ne  scamparono.  L’ au¬ 
topsia  cadaverica  dimostrò  tali  epilessie  ,  fatuità  ,  sor¬ 
dità  5  tremori,  paralisi,  emiplegie,  apoplessie,  di¬ 
pendere  da  flogosi  ed  ascessi  cerebrali  ,  ec.  Ora  sfor¬ 
tunatamente  niun  paese  forse  manca  di  tali  ,  cui  si 
fa  grazia  col  solo  chiamarli  cerretani. 

(7)  Gli  Arabi  servivansi  del  mercurio  per  curare  i 
sordidi  morbi  cutanei  ,  ed  osservarono  i  morbi  mer¬ 
curiali.  Attualmente  il  mercurio  è  commendato  in 
quasi  tutte  le  malattie,  trascorrendovi  spesso  a  egregie 
dosi  ,  specialmente  nelle  flogosi  croniche  del  fegato. 
Il  dottor  Mullery  per  esempio,  esaltane  l’uso  pressoché 
in  ogni  caso  morboso  ,  come  nella  febbre  puerperale  x 
nella  mastoitide ,  nell’ enteritide  ,  nella  dissenteria,, 
nella  pneumonia,  ne’  reumatismi,  nelle  ottalmie,  neglii 
erpeti  ,  negli  esantemi ,  ec.  Quest’  autore  cui  sembrai 
però  andar  errato  nell’ assioma  da  lui  posto,  che- 
meno  ritarda  la  salivazione ,  più  presto  si  ottenga  la:, 
guarigione  ,  come  pure  in  quest’  altro,  che  dosi  mag - 
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glori  di  mercurio  si  possono  meno  continuare ,  che 
delle  dosi  picciole  destandosi  per  quelle  piuttosto  la 
salivazione  ,  stante  che  quanto  al  i.°  insorgendo  il 
ptialismo  dobbiamo  ristarsene  dall*  uso  de’  mercuriali  , 
e  nessuno  pensa  che  la  salivazione  guarir  possa  i 
morbi ,  per  cui  quelli  amministransi  ,  intoppo  anzi 
essendo  essa  per  lo  piu  a  tali  cure  ,  in  guisa  che  a 
malgrado  de  servigj  dal  mercurio  prestati  in  varie 
malattie,  e  specialmente  nelle  epatiche  accennate,  do¬ 
vettero  molti  migliori  pratici  desistere  dal  farne  uso, 
e  ricorrere  ora  a  metodi  meno  efficaci  ma  più  sicuri  , 
ora  all’  uso  dell’  acido  nitrico,  come  il  dottor  Odier 
ed  altri,  ora  dovendo  tuttavia  porlo  in  opera  prolun¬ 
gare  infinitamente  le  cure  loro.  Quanto  al  secondo  le 
dosi  forti  di  calomelano,  preparazione  prediletta  dal 
dottor  Muller  ,  agiscono  più  facilmente  sul  tubo  in¬ 
testinale  e  diventano  purganti  ,  e  così  a  meno  che  in 
esse  pure  molto  s’insista,  meno  facilmente  atte  sono 
a  destare  la  salivazione.  Moltissime  volte  così  m’  ac¬ 
cade  di  destarla  con  venti  grani  di  esso  dati  a  pic- 
ciolissime  dosi,  e  di  amministrarne  poi  delle  dramme 
non  poche  in  poche  volte  senza  ch’essa  avesse  mai  luogo, 
benché  più  sensibili  ne  fossero  forse  gl’  individui  cu¬ 
rati.  Egli  non  dee  dunque  succedere  sì  di  rado  che 
si  osservino  anche  fuori  del  caso  di  cure  antisifilitiche 

i  morbi  mercuriali  ,  come  esenti  non  ne  vanno  certa* 

* 

mente  gli  artefici  che  maneggiano  delle  preparazioni 
di  questo  metallo,  e  coloro  che  lavorano  alle  miniere 
di  esso.  Basta  per  convincersene  quanto  ne’  tre  primi 
capi  dell’  insigne  opera  De  morbis  artijìcum  lascio 
iscritto  il  Ramazzini  ,  e  ciò  che  osservo  nuovamente 
lappo  gli  specchia]  di  Praga  il  dottor  TVerbeeck  di 
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Chateau ,  siccome  è  a  vedersi  nelle  sue  osservazioni 
dal  celebre  prof.  Prokaska  testé  pubblicate.  L’  osser¬ 
vazione  e  F  analisi  del  morbo  mercuriale  nella  sua 
semplicità  ,  sarebbero  per  avventura  state  più  condu¬ 
centi  alla  cognizione  di  esso  che  non  il  riguardarlo  a 
dirittura  nello  stato  suo  di  complicazione  ,  al  che  poi 
sarebbesi  potuto  passare  in  progresso  del  lavoro. 

<*>  L’  autore  usa  spesso  la  parola  irritazione  nel 
senso  in  cui  se  ne  valgono  Broussais  ed  infiniti  altri. 
Non  è  questa  pressocchè  mai  Y  irritazione  de’  celeber¬ 
rimi  professori  Rubini  e  Fanzago  e  del  chiariss.  dottor 
Guani .  Checché  si  finisca  per  decidere  nel  terminar 
della  gran  lite  intorno  a  quest’  ultimo  argomento  ,  si 
può  dire  senza  timor  d’  errare  che  all'  irritazione  dei 
Francesi  e  di  quasi  tutti  gl’  Inglesi  corrisponde  il  più 
delle  volte  la  parola  infiammazione . 

(9)  Le  pagine  dell’  opera  di  Hunter  in  questa  ver¬ 
sione  citate-,  corrispondono  a  quelle  dell’egregia  tradu¬ 
zione  francese  fattane  dall’  insigne  dottor  Audiberti 
primo  medico  attualmente  delle  L.  S.  R.  M.  il  Re  e 
la  Regina  di  Sardegna,  vice-presidente  deH'Accaderaia 
R.  delle  Scienze  di  Torino,  ec.  V.  Traitè  des  maladies 
vénériennes  par  M.  J.  Hunter.  Paris .  1787.  8.°  tra¬ 
duzione  ,  in  cui  la  fedeltà  ,  la  buona  lingua  ,  il  bello 
stil<$  ,  che  luminosamente  vi  campeggiano  per  ogni  I 
dovè ,  si  fanno  dall’  Europa  continuamente  ammirare. 

i 

(10)  Le  parole  controirritazione ,  controagire  ,  dii 
Hunter  ,  e  dell’  autore  non  che  di  parecchi  altri  In¬ 
glesi*  vengono  adoperate  nel  vero  loro  senso  gramma- 
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tiro;  quella  invece  di  controstimolo  ,  attenendoci  ai 
significato  che  le  si  attribuisce  dai  suo  inventore  ,  e 
quindi  da  tutti  gl’  Italiani 3  non  pare  certo  ben  cor¬ 
rispondere  all’  idea  di  cui  vuoisi  apportatrice.  Da 
questo  modo  con  cui  riguarda  il  celebre  Hunter  la 
controazione  ,  non  si  può  quindi  inferire  non  essere 
nuova  la  teoria  e  la  parola  del  controstimolo.  Ma  se 
di  questa  parola  male  usata  voglionsene  far  gloria  i 
miei  connazionali  ^  gloria  di  cui  non  abbisogniamo 
punto,  egli  non  è  però  men  vero,  che  l’esistenza  del 
così  detto  controstimolo  ,  dei  sedanti  diretti  ,  dei  de¬ 
primenti  3  era  agl’inglesi  nota  ben  prima  che  a’  nostri 
fanatici  browniani  ,  ed  essi  ben  prima  di  noi  ne  die¬ 
dero  dogmi  per  usare  con  profitto  le  sostanze  di  tal 
genere  nelle  malattie  di  genio  flogistico.  Discaro  al 
lettore  non  sia  eh’  io  mi  scosti  dall’  argomento  dell’  o- 
pera,  adducendo  delle  prove  di  un’  asserzione  che  parve 
altrui  per  avventura  alcuni  anni  or  sono  troppo  leg¬ 
germente  emessa,  e  fu  quindi  gravemente  censurata. 

ss  Le  indicazioni  generali  (dice  l’anonimo  autore 
dell’opera  che  citerò,  e  che  è  probabilmente  il  dottor 
Thornton  )  per  la  cura  delle  malattie  steniche  sono 
tre:  i.°  La  sottrazione  di  stimoli.  i.°  L’evitare  gli 
stimoli  sì  diretti  che  indiretti.  3.°  Far  uso  delle  so¬ 
stanze  velenose  sedanti. 

55  Considerando  gli  effetti  de’  veleni  sedanti ,  pos¬ 
siamo  naturalmente  distinguere  questi  in  due  specie  : 
diretti  ed  indiretti. 

55  Sedativo  diretto  c  quel  rimedio  che  agisce  piu  o 
meno  immediatamente  come  un  calmante  senza  pro¬ 
durre  stimolanti  effetti  di  sorta,  come  la  cicuta,  il 
gas  idrogeno  ,  e  (orse  più  altre  sostanze» 
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55  Per  sedativo  indiretto  intendiamo  un  rimediò 
che  quantunque  produca  poi  dopo  degli  effetti  sedativi 
non  lascia  tuttavia  di  esercitare  precedentemente  quaP 
che  altra  operazione  stimolante  ,  come  l’oppio,  ee. 

5?  Ora  benché  l’oppio  sia  stato  generalmente  tenuto 
come  il  capo  de’ sedanti,  la  sua  stimolante  virtù  nondi¬ 
meno  è  presentemente  abbastanza  avverata, e  sa  ogni  pra¬ 
tico  che  dove  applicato  venga  ad  un  occhio  ,  o  ad 
una  tenera  superficie,  produrrà  esso  maggiore  o  minore 
irritazione  e  dolore ,  qualunque  effetto  sedante  ne 
poi  possa  risultarne.  La  proprietà  sua  stimolante  pia 
o  meno  riconoscibile  alla  prima  amministrazione  di 
esso,  c’impedisce  dall’ impiegarlo  in  caso  di  forte  attiva 
infiammazione.  Perciocché  se  in  essa  somministrasi  uni¬ 
camente  dell’  oppio  ,  la  diatesi  flogistica  del  sistema 
viene  generalmente  per  esso  aumentata  5  e  la  malattia 
così  rcndesi  più  difficile  a  curarsi. 

55  Non  è  però  questo  probabilmente  il  caso  di  al¬ 
cune  altre  sostanze  che  formano  il  soggetto  delle  no¬ 
stre  attuali  riflessioni,  o  se  direttamente  stimolanti 
esse  sono,  se  producono  cioè  da  prima  un  effetto  sti¬ 
molante  ,  questo  primo  periodo  è  di  sì  breve  durata  , 
eh’  esse  possono  molto  bene  considerarsi  come  dotate 
di  efficacia  direttamente  sedante  contro  a  ciò  che  ne 
pensano  alcuni  browniani. 

55  La  cicuta  applicata  ad  una  superficie  irritabile 
od  anche  usata  internamente  non  produce  dolore  , 
all’  incontro  immediatamente  lo  calma  se  vi  è  ,  spie¬ 
gando  la  sua  virtù  direttamente  sedativa.  Ni  una  esi- 
larazione  se  ne  prova,  all’incontro  bensì  un’  abie¬ 
zione  del  sistema  ed  una  diminuzione  delle  facoltà  sì 
morali  che  fisiche.  Se  il  capo  n’ è  affetto,  le  immagini 
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presentate  alf  immaginazione  seno  spaventose ,  verli* 
gini  ne  nascono  ,  un  mal  essere  ,  e  spesso  violente 
convulsioni.  Gli  effetti  direttamente  e  prontamente 
.sedanti  della  classe  de’  veleni  che  noi  andiura  consi¬ 
derando  5  ci  portarono  infatti  a  stimoli  quai  narcotici 
e  stupefacenti,  e  fu  solo  il  terrore  del  nome  loro  che 
ostò  a  ciò  che  fossero  messi  in  uso  anche  fuori  del 
caso  di  malattie  dove  inutile  trovato  fu  ogni  altro 
mezzo.  Si  rammenti  però  che  la  virtù  d’ un  rimedio  è 
soltanto  relativa  ,  e  che  i  veleni  sono  od  utili  o  dan¬ 
nosi  secondo  il  caso  in  cui  si  adoperano,  stantechè  le 
facolta  direttamente  capaci  di  sospendere  tutte  le  azioni 
del  corpo  ,  quelle  pure  del  cuore  e  del  cervello  me¬ 
desimo  ,  sono,  senza  dubbio,  capaci  di  raffrenare  Y  a- 
zione  smoderata  ,  e  perciò  di  venire  profittevolmente 
usate  neir  ampia ,  e  pericolosa  classe  delle  malattie 
steniche  od  acute,  w 

Si  narra  in  seguito  in  iscorcio  il  metodo  tenuto 
utilmente  in  alcune  peripneumonie  risanate  soltanto 
colf  uso  della  cicuta  ,  della  digitale,  della  belladonna 
e  dell’  aconito. 

Riferisconsi  quindi  alcune  osservazioni  ed  esperienze 
tentate  in  cavalli  malati  coll’acqua  distillata  di  lauro  ce¬ 
raso,  dalle  quali  si  ebbe  a  dedurre  che  le  flogosi  croni¬ 
che  vengono  dall’  uso  di  essa  notabilmente  diminuite. 

«  Un  vasto  e  bel  campo  (  vi  si  dice  in  fine  )  sta 
ora  aperto  al  nostro  guardo  ,  e  chiunque  sforzerassi  a 
coltivarlo  e  dilatarlo  ,  può  starsene  certo  che  sarà  ri- 
compensato  delle  sue  pene.  ?? 

Vi  si  aggiunge  la  storia  d’un  violento  catarro  pol¬ 
monare  acuto  curato  senza  i  dovuti  salassi  ed  unica¬ 
mente  col  tartaro  emetico,  cogli  acidi  e  subacidi,  e 
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di  piu  colla  birra  ,  pel  cui  mezzo  si  bevea  il  malatd 
il  gas  acido  carbonico  ,  la  cui  sedante  efficacia 
(  scrive  il  dottor  Thornton  al  dottor  Beddoes  )  sul 
cuore  e  sulle  arterie  è  stata  abbastanza  da  voi  com~ 
provata *  (  V.  The  philosophy  of  medicine,  ec.  cioè  la 
filosofia  medica  ,  ossia  Estratti  medici  intorno  alla 
natura  della  sanità  e  della  malattia,  contenenti  le 
leggi  dell’  economia  animale  e  le  dottrine  della  me¬ 
dicina  pneumatica,  4-a  edizione.  Londra  1799.  tom.  2.° 
pag.  389  e  seg.  ) 

Dopo  aver  recato  per  esteso  e  fedelmente  tradotto 
quanto  di  essenziale  su  questo  argomento  scrisse  un, 
per  ogni  altro  verso  ,  caldo  seguace  e  commentatore 
di  Brown ,  lascio  a  giudicare  ai  dotti  3’  io  andai  molto 
erralo  nello  scorgervi  per  entro  a  chiare  chiarissime 
note  dipinto  il  sistema  così  detto  del  controstimolo  s 
ed  appoggiato  ad  induzioni  ,  di  cui  se  ne  potettero 
accrescere  immensamente  i  casi,  non  però  la  giustezza 
e  la  verità. 

Egli  è  probabilmente  per  la  cognizione  di  questi 
scritti  che  il  dottore  Ferriar  chiamò  prima  di  noi  la 
digitale  un  sedativo  diretto  da  impiegarsi  ,  a  mente 
pure  di  Currie ,  nelle  febbri  e  malattie  infiammatorie, 
<v.  Giannini ,  Della  Natura  delle  Febbri,  ec.  Napoli 
1817.  tom.  2.  pag.  258.  ) 

Non  ogni  lode  negarsi  debbe  tuttavia  a  chi  in 
Italia  queste  idee,  così  sul  sistema  di  Brown  innestate, 
trasportare  il  primo  degnossi  ,  e  a  chi  le  rivestì  di 
tanto  seducenti  forme  ,  e  con  tanto  profitto  le  ma¬ 
neggiò  ,  come  il  dottissimo  Tommasini .  E  forse  io 
m’  inganno  in  credere  che  queste  cognizioni  e  tali 
pensamenti  pubblicati  in  Inghilterra  nell’  ultimo  de- 


cennio  del  secolo  scorso*  abbiano  potuto  essere  noti  al 
famoso  traduttore  di  Darwin  ,  pratico  altronde  della 
inglese  letteratura. 

Molto  minor  merito  per  altro  lato  parmi  spettare  a 
chiunque  abbia  il  primo  apportata  una  simile  modifi¬ 
cazione  al  troppo  astratto  sistema  di  Brown  s  di  quello 
che  pretendere  possa  un  verace  inventore.  Da  lunga 
pezza  io  mantenni  1’  opinione  che  esternò  poi  e  provò 
il  chiarissimo  Carradori  (  V.  Giornale  della  Società 
medico-chirurgica  di  Parma*  voi.  i5.  pag.  181  )  ?  che 
cioè  possedessero  gli  antichi  la  massima  importante  c 
fondamentale  del  nuovo  sistema  ,  massima  stata  al¬ 
quanto  negletta  5  e  dimenticata  dai  solidisti  *  e  preci¬ 
puamente  da  Brown  e  da  gran  parte  degli  ardenti 
suoi  settatori  ,  ma  che  diritto  era  bene  che  la  spc-» 
rienza  e  P  osservazione  riconducessero  in  campo  a 
compire  per  quanto  è  possibile  il  perfezionamento 
delle  mediche  dottrine. 

La  teoria  del  controstimolo*  notò  F  illustre  Rubini , 
quale  si  conosce  in  Dalia  *  non  può  dirsi  quella  del 
celebre  Rasori  ,  stando  involta  questa  tuttora  nella 
nativa  oscurità  inaccessibile  come  al  favor  della  lode  ? 
così  al  pungolo  del  biasimo .  Le  basi  però  di  questa 
arcana  teoria  non  le  consegnò  egli  nelle  note  a  Dar¬ 
win  ,  nella  storia  dell’  epidemia  di  Genova  *  ne’  trat¬ 
tati,  che  lui  conscio  e  consigliere  dettavansi  in  Pavia 
da  un  suo  amico  e  seguace  ,  ne’  discorsi  che  faceva 
nella  sala  clinica  di  Milano  alla  numerosa  coorte  degli 
alunni  suoi,  e  finalmente  nelle  diverse  Memorie  stam¬ 
pate  negli  Annali  di  scienze  e  lettere?  Checche  di 
diverso  in  teorica  ed  in  pratica  soprattutto  voglia  or 
poi  riprodurre  il  signor  Rasori ,  non  c’è  che  un  pazzo 


die  possa  su  questo  come  su  qualunque  o  non  ancora 
esistente  od  incognita  cosa  anticipatamente  parlare  in 
seconda  o  contraria  sentenza. 

(n)  Anche  al  celebre  professore  C.  Sprengel  non  fu 
ignoto  il  morbo  mercuriale.  Egli  però  lo  riguarda 
come  una  complicazione  ,  o  varietà  di  sifilide,  tt  Alia 
95  est  varietas  ,  quae  ineplo  hydrargiri  usu  producitur. 
95  Accedere  solet  salivatio  ,  ulcera  saniem  limpidam 
55  vel  cruentam  profundunt ,  dentes  vacillant  3  dolores 
55  augentur  post  mi  ni  mani  hydrargiri  portionem  3  ci» 
55  tissime  aegri  consumuntur.  55  (  Y.  Sprengel  ,  Insti t. 

med.  Mediol.  1817.  t.  1.  pag.  338.)  L’osservare  un 
tal  morbo  anche  fuori  d’  ogni  caso  venereo  bastar 
deve  per  espellerlo  dalla  classe  3  in  cui  poselo  1’  illu¬ 
stre  professore  alemanno,  ss  Spessissime  volte  9  disse 
Fritze  3  a  pag.  224  del  suo  compendio  sulle  malattie 
veneree  tradotto  dal  celebre  Montegìa  3  per  1’  uso 
troppo  lungo  del  mercurio  le  ulcere  veneree  ordinarie 
si  cangiano  in  piaghe  malignissime  ed  ostinate  ,  le 
quali  si  possono  riconoscere  ai  loro  orli  molto  rileva¬ 
ti  3  duri  e  violacei  ,  ed  all’  icore  tenue  acre  che 
tramandano.  55  Ma  da  qualche  ottimo  cenno  terapeu¬ 
tico  in  fuori,  non  soggiunse  intorno  a  questo  soggetto 
quel  celebre  autore  più  che  tanto.  Il  celebre  Riche - 
rand  riconobbe  pure  esservi  delle  ulcere  ed  altri  sin¬ 
tomi  sifilitici  ribelli  al  mercurio  3  e  potere  questo  in 
tali  casi  produrre  effetti  sì  funesti  che  il  male  per 
cui  vien  esso  prescritto.  Egli  confessa  che  osservandosi 
così  divenire  nocevole  il  mercurio,  mutasi  il  carattere 
delle  ulcerazioni  ,  aumcntansi  i  dolori,  movimenti  con¬ 
vulsivi  hanno  luogo  in  diverse  parti,  o  paralisi  dolo- 


tóse,  indagando  ie  cagioni  di  celesta  cessazione  di 
azione  antivenerea  nel  mercurio  *  e  delle  altre  muta-» 
zioni  ,  ben  lontano  dall’ attribuirne  il  fonte  ad  una 
azione  morbosa  specifica  mercuriale,  egli  ne  addusse  le 
seguenti:  i.Q  Errori  del  malato  nel  regime.  2.°  Inesat- 
tezza  a  prendere  i  rimedj.  3.°  Ripugnanza  a  con-» 
tinuarli  lungamente  dopo  la  scomparsa  de’  sinto¬ 
mi.  4  °  L’  uscita  del  rimedio  dall’  economia  per  la 
salivazione ,  per  diarrea  o  per  sudore  in  dipendenza 
di  troppo  eccessive  dosi  di  esso  usate.  5.°  L’abito 
contratto  dagli  organi  col  mercurio  per  essere  troppo 
ripetuto,  quindi  l’insensibilità  loro  all’azione  di  que¬ 
sto.  Ora  ben  considerando  queste  cause ,  nessuna  ve 
ne  si  scorge  che  possa  ragionevolmente  produrre  gli 
effetti  di  cui  s’incolpano.  L’insensibilità  dell’ eco¬ 
nomia  al  mercurio  polendo  rendere  stazionaria  1*  azione 
antivenerea  del  mercurio ,  non  renderebbe  mai  conto 
della  mutazione  di  carattere ,  e  del  deterioramento 
delle  ulcere  e  de’  sintomi  sifilitici  ,  e  sotto  cotesta 
insensibilità  il  proseguimento  del  mercurio  non  po¬ 
trebbe  certo  giovare,  ma  nè  tampoco  essere  di  danno. 
L’uscita  del  rimedio  dal  corpo  non  potrebbe  che  es¬ 
sere  una  causa  negativa.  L’inesattezza  e  la  ripugnanza 
potrebbero  tutto  al  piu  impedire  che  il  mercurio  spie« 
gasse  tutti  i  suoi  benefici  effetti.  L’  error  di  regime 
non  può  essere  parimenti  che  una  causa  occasionale 
per  cui  nulli  si  rendono  gli  effetti  del  mercurio  , 
ovvero  affettino  piu  presto  un  organo  che  un  altro 
in  dipendenza  di  qualche  secrezione  soppressa  ,  di 
nuove  cause  morbose  indotte  dalla  negligenza  del 
malato.  Nessuna  insomma  di  queste  cause,  anche  insieme 
coìlegate,  vale  a  render  ragione  del  morbo  mercuriale „ 
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(ra)  Oltre  alia  cognizione  che  già  potevano  gli 
Arabi  avere  del  morbo  mercuriale  nato  per  cure  mer¬ 
curiali  in  un  tempo ,  in  cui  nota  fortunatamente  non 
era  ancora  la  sifilide  ,  ed  oltre  a  quella  che  già  ne 
possedevano  i  nostri  Italiani  un  secolo  e  più  fa  ,  per 
T  osservazione  de’  fenomeni  patologici  fatta  appo  co¬ 
loro  che  maneggiano  per  mestiere  il  mercurio  o  i 
suoi  composti  ,  egli  è  d’  uopo  concedere  ,  come  dice¬ 
vamo  alla  nota  i.a3  che  il  morbo  mercuriale  nato 
eziandio  frammezzo  alle  cure  mercuriali  antisifilitiche  , 
ignoto  affatto  non  fu  ai  primi  scrittori  di  tali  mate¬ 
rie  ^  Italiani  pur  essi  3  sì  che  il  celebre  medico  vene® 
ziano  JV,  Massa  consacrò  alla  descrizione  di  molle 
forme  e  varietà  di  esso  ,  non  che  al  metodo  loro  di 
cura,  una  parte  del  4  °  capitolo  dell’  opera  sua  De 
morbo  gallico  stampata  verso  il  1527.  Non  deroga 
però  ciò  punto  a  quanto  qui  asserisce  il  nostro  auto¬ 
re  ,  giacche  i  cenni  datici  su  tal  materia  dai  citati 
scrittori  3  non  furono  che  lampi  a  cui  tenne  dietro 
una  lunga  oscurità.  Molte  fiate  anche  a’  dì  nostri  ri¬ 
conobbero  i  sommi  pratici  f  azione  morbosa  de’  mer¬ 
curiali  sussecutiva  alle  cure  antisifilitiche  ,  e  apporta¬ 
trici  di  nuovi  mali  molto  alla  sifilide  analoghi,  oppure 
ritardatrice  della  total  cura  dei  morbi  sifilitici  infram- 
mettendovisi  co5  suoi  varj  fenomeni.  Gli  errori  però 
che  giornalmente  in  ciò  accadono,  dimostrano  aperta¬ 
mente  che  non  potevasi  finora  partire  da  massime 
certe  e  costanti  in  tutti  i  casi  per  formarne  un  retto 
giudizio.  La  storia  dataci  di  quel  signor  TV.  O.  che 
peregrinò  per  f  Inghilterra  non  solo  ,  ma  in  diverse 
parti  eziandio  del  nostro  continente,  onde  consigliarsi 
coi  migliori  professori  intorno  alla  lunga  e  fastidiosa 


sua  malattia  ,  cui  ripetevano  gli  uni  da  non  ancora 
ben  doma  sifìlide.,  da  eccesso  di  mercurio  gli  altri, 
palesava  evidentemente  V  incertezza  delle  opinioni  at¬ 
tuali.  (  V.  Medicai  ,  and  physical  Journal  by  S.  Fo- 
thergill  ,  ec.  tom.  32.  n.°  190.  )  Nell’  8.°  volume  del 
Bollettino  delle  Scienze  mediche  della  Società  medica 
d’  Emul.  di  Parigi,  viene  riferito  un  caso  d’un’  ulcera 
sifilitica  divenuta  mercuriale  ,  e  risanata  colla  cessa¬ 
zione  de’ rime dj  mercuriali  e  coll’uso  de’ tonici,  degli 
antiscorbutici  e  di  buona  dieta.  L’  autore  della  storia, 
il  signor  Couzin ,  terminò  con  riconoscere  1’  ulcera  per 
tale ,  chiamandola  prima  mercuriale  stenìca  ,  e  dopo 
un  certo  periodo  mercuriale  astenica.  La  cagione  se¬ 
condo  lui  ne  fu  questa.  L’infezione  non  era  che  locale 
e  recente ,  non  richiedeva  quindi  che  i  mercuriali 
topici.  Usati  universalmente  produssero  un  aumento 
di  sensibilità,  e  di  dolore  nella  parte  unica  affetta  , 
poscia  una  perdita  totale  di  energia  fìsica  e  morale  , 
uno  stato  insomma  generale  astenico.  Poco  soddisfa¬ 
cente  n’ è  il  ragionamento,  non  somministrandoci  il 
motivo  per  cui  quasi  da  principio  i  mercuriali  usati 
universalmente  abbiano  fatto  cangiar  aspetto  all’  ulce¬ 
ra  ,  mentre  essendo  questa  venerea,  qualunque  debo¬ 
lezza  all’universale  fosse  indi  per  derivarne,  l’avreb¬ 
bero  essi  dovuta  guarire  o  migliorare  per  qualche 
tempo.  Niuna  luce  vantaggiosa  perciò  da  questa  e 
simili  osservazioni  sgorgare  ne  può.  Chi  fra  i  recenti 
piu  s’  appressa  all’  opinione  del  nostro  autore  ,  è  forse 
il  signor  Marchand  ,  chirurgo  ,  autore  d’  una  disser- 
tazioncella  stampata  a  Parigi  nel  iSiZf*  di  cui  non 
conosco  che  un  brevissimo  estratto  inserito  nel  47 *° 
volume  della  Bibliotéque  mèdicale .  Quantunque  non 
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iscorgavisi  dialo  il  nostro  autore  in  quell’  estratto  9 
non  sarebbe  per  avventura  senza  qualche  fondamento 
il  credere  ,  eh’  egli  avuto  ne  abbia  qualche  notizia, 
tanto  più  che  stampata  crasi  in  Londra  sin  da  quattro 
anni  prima  la  seconda  edizione  delle  presenti  Ricerche 
intorno  al  morbo  mercuriale.  Checche  ne  sia,  e  siavisi 
in  Francia  pensato  su  ciò  ,  non  parmi  che  questo 
forse  straniero  germoglio  abbia  gettate  colà  delle  radici. 

(13)  Questa  costanza  è  soltanto  un  carattere  certo 
nell’  opinione  di  Hunter  e  di  alcuno  de’  suoi  allievi. 
Quante  volte  ,  dirò  colle  parole  dell5  illustre  Monteg- 
gia  ,  salta  esso  pure  il  mal  renereo  co*  suoi  effetti 
da  un  luogo  all  altro  ,  abbandonando  e  lasciando 
$ana  la  prima  sede  ?  Di  questo  carattere  però  servesi 
parimenti  come  di  uno  de5  più  certi  il  dottor  Gio. 
Abernethy  per  distinguere  dalle  malattie  sifilitiche  quelle 
da  lui  dette  pseudo  -  sifilitiche ,  colle  quali  hanno  pure 
le  malattie  mercuriali  in  comune  la  maggior  parte 
degli  altri  caratteri  stati  a  quelle  e  a  queste  dai  ri¬ 
spettivi  autori  assegnati.  Il  non  essersi  fatta  distili-» 
zione  dal  dottor  Abernethy  tra  i  morbi  pseudo-sifilitici, 
ossia  la  sifilide  spuria  ,  ed  i  morbi  mercuriali  da  lui 
stati  evidentemente  talora  curati  quali  morbi  pseudo- 
sifilitici,  sparge  d’oscurità  e  d’incertezza  la  sua  terapeja, 
riprovandosi  ora,  ed  ora  no  l’uso  de’ mercuriali  ,  che 
prescrive  poi  in  dosi  menome  unitamente  a  buone  dosi 
di  sarsaparilla. 

(14)  La  quantità  delle  cure  mercuriali  scorse  ,  e  il 
rinnovellamento  ad  ogni  passo  di  rimedj  mercuriali 
«durante  una  serie  d’anni,  così  che  non  di  rado  ci  ^i 
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affaccianOj  debbono  infondere  immantinente  un  gran 
sospetto  sulla  presenza  del  morbo  mercuriale.  I  mi¬ 
gliori  pratici  italiani  infatti,  anche  senza  essere  guidati 
da’  principj  del  nostro  autore  «>  già  respingono  in  tali 
incontri  1’  uso  de’  mercuriali  3  ed  egli  è  principale 
mente  in  essi 3  che  diversi  rimedj  dall’  autore  pure 
commendati  si  procacciarono  un  credito  immenso;  scia¬ 
gurati  cotali  infermi  3  se  cadevano  in  mano  di  tanti 
pseudo-esculapj  ! 

(i5)  Due  malattie  pajono  essere  state  trasandate 
dall’  autore ^  che  frutti  nondimeno  possono  tenersi  del* 
F  azione  morbosa  mercuriale:  La  febbre  detta  mercu- 
riale  e  l’ esantema  mercuriale. 

La  prima  però  è  tuttavia  problematica.  Ella  per 
altro  lato  ,  quando  si  manifesta  5  non  può  dipendere 
per  nulla  dall’  azione  specifica  del  mercurio  j  spiegar¬ 
sene  potendo  la  genesi  nel  piu  plausibile  modo  co¬ 
mune.  Essa  non  sarebbe  che  un  effetto  ordinario  del* 
1’  azione  dello  stimolo  mercuriale  diretto  secondo  gii 
uni  ,  indiretto  e  secondario  a  norma  di  quanto  altri 
c’  insegnano.  Del  rimanente  non  poche  volte  3  a  mal¬ 
grado  di  abbondantissime  e  lunghissime  cure  mercu¬ 
riali  3  essa  non  ha  luogo  mai  senza  che  queste  trala¬ 
scino  perciò  d’  adempire  al  perfetto  antivenereo  loro 
scopo.  Troppe  autorità  in  pronto  io  avrei  per  addurre 
in  sostegno  di  queste  asserzioni.  Contenterommi  di 
citare  il  detto  del  celebre  Richerand:  «  Il  ne  produit 
w  pas  (il  mercurio)  comme  l’ont  dit  quelques  -  uus  a 
55  une  fièvre  indispensable  au  succès  de  la  cure»  /> 
(Bicher.  nosogr.  chirur.  2.e  e  dit.  t.  i.  pag.  255.) 


Quanto  all5  esantema  stato  descritto  da  Pcarson  3 
Bell 3  Moriatf ,  Spens ,  Mullin ,  TV illan  ,  Frank  (Giu¬ 
seppe  ,  e  meglio  di  tutti  dal  dottor  Giorgio  Alley  , 
che  addimandolla  idrargiria,  col  nome  d’eritema, 
eczema ,  lepra  mercuriale  da  lui  e  dagli  altri  stata 
prima  chiamata  ,  io  mi  stupisco  pure  che  il  nostro 
autore  non  ne  faccia  che  un  cenno  insignificante. 
Questi  sembra  però  avere  sdegnato  lo  studio  de’  morbi 
mercuriali  lungi  dalle  complicazioni  sifilitiche  ,  e  non 
aver  intrapreso  a  distinguere  un  morbo  dall’  altro  che 
nella  simultaneità  ,  o  prossimità  di  loro  presenza  , 
cioè  ne  più  difficili  tempi.  E  per  avventura  riguar¬ 
dato  esso  fu  quasi  sempre  soltanto  come  un  prodotto 
dello  stimolo  mercuriale  sull’  organo  cutaneo  ,  nulla 
avente  che  fare  coll’  azione  specifica  morbosa  contem¬ 
plata  in  quest’  opeta. 

Osservando  nondimeno,  che  il  mercurio  solo  e  ni  una 
altra  sostanza  stata  esperimentata  produce  un  simile 
esantema  ;  che  la  sua  comparsa  esacerba  al  dire  di 
Frank  tutti  i  sintomi  ;  che  la  continuazione  dell’  uso 
de’  mercuriali  fa  peggiorar  il  tutto  ,  parmi  non  andar 
lungi  dal  vero  ,  s’ io  ascrivo  tali  effetti  ad  un  azione 
specifica  morbosa  del  mercurio. 

Obbiettare  si  potrebbe,  perchè  quest’  esantema  si 
svolga,  essere  necessario  pure,  come  notò  Alley  ,  il 
concorso  d’  una  idiosincrasia  particolare.  Ma  vi  sono 
pure  tali  persone ,  in  cui  non  si  manifesterebbe  il 
morbo  mercuriale  a  meno  del  più  cattivo  maneggio 
e  dell’  abuso  il  più  forte  immaginabile  del  mercurio  , 
altre  all’incontro  hanno  tale  e  tanta  predisposizione  a 
contrarlo  che  vi  ci  vogliono  talora  anni  ed  anni  per 
condurre  a  buon  termine  una  vittoriosa  felice  cura 
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contrastata  ad  ogni  passo  dal  risorgimento  di  morbosi 
mercuriali  fenomeni. 

Rara  è  invero  fra  di  noi  questa  eruzione.  Ebbi 
occasione  solo  una  volta  d’  osservarla  in  una  donna 
nubile  d  anni  44*  Avea  questa  ,  dieci  anni  or  sono  , 
un  dolente  tumor  ghiandoloso  interno  addominale  , 
che  s  era  mostralo  ribelle  ai  rimedj  fino  allora  prati¬ 
cati.  Le  prescrissi  allora  un  empiastro  di  mercurio  del 
ViQo  da  copiiisene  il  ventre  al  luogo  corrispondente 
al  tumore.  In  meno  di  cinque  giorni  fu  colta  come 
da  un  anasarca  acuto  ,  niuna  parte  eccettuata  ,  ma  il 
viso  piu  di  tutte  ,  e  la  fisonomia  ne  si  era  affatto 
!  alterata.  Piu  al  tatto  che  alla  vista  si  osservava  essere 
i  la  pelle  in  istato  d’  efflorescenza.  Da  un  poco  di  bru- 
i  c*ore  e  senso  di  formicolamento  in  fuori,  questa  gon¬ 
fiezza  non  davate  gran  pena.  Stette  però  a  letto  per 
un  senso  di  nausea  e  sforzi  di  vomito  ,  da  cui  era 
tormentata.  Del  rimanente  non  avea  febbre  ,  ed  i 
polsi  erano  naturali.  Sofferse  un  tantino  di  raucedine. 
:Le  notti  erano  però  insonni  ed  agitatelle:  la  lingua 
;  era  coperta  di  un  muco  biancastro.  Rimosso  inconta¬ 
nente  r  empiastro,  le  amministrai  dell’  acqua  impe¬ 
ciale  coll’aggiunta  di  un  grano  di  tartrato  di  potassa 
antimoniato  per  ogni  due  libbre  della  suddetta  ,  il 
.che  operò  appena  come  eccoprotico.  Le  ordinai  quindi 
la  polpa  di  cassia  con  un  sai  neutro,  dal  qual  rime- 
idio  fu  essa  copiosamente  purgata.  La  pelle  si  sfogliò 
•lentamente;  o  per  meglio  dire  andò  in  una  fina  for¬ 
fora.  In  nove  giorni  la  malata  fu  intieramente  rista- 
ibdita.  Nuova  riuscimmi  cotale  eruzione  ,  e  me  ne 
accerto  della  sua  causa  reale  un  celeberrimo  mio  con¬ 
cittadino  ,  il  professore  Vincenzo  Malacarne  ,  che  ri- 
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trovavasi  a  que’  giorni  in  Saluzzo  3  e  col  quale  io 
favellava  tra  le  altre  cose  di  questo  fenomeno  per 
me  nuovo  e  singolare.  Quest’ eruzione  appartiene  sicu¬ 
ramente  3  a  malgrado  di  qualche  picciola  differenza 
dalle  descrizioni  degli  autori  3  all5  idrargiria  mite  di 
Alley  3  e  può  servire  a  provare  contro  ì’  asserzione 
del  professore  Giuseppe  Frank  3  che  non  sempre  n’  è 
il  freddo  la  principal  cagione  eccitante.,  stante  che 
questo  caso  mi  occorse  nella  calda  state 5  e  la  malata 
non  crasi  esposta  .sicuramente  all’aere  freddo. 


SEZIONE  SECONDA. 
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Delle  cause  occasionali  del  morbo  mercuriale . 


Considerare  or  deggionsi  le  cause  che  fa¬ 
voriscono  cotesta  morbosa  azione  del  mercu¬ 
rio ,  e  che  dividonsi  in  due  classi  (i).  Con¬ 
siste  la  prima  in  tutte  quelle  cause  che  di¬ 
pendono  dalla  costituzione  e  dallo  stato  del 
sistema  nell’  insorgere  del  morbo:  la  seconda 
in  quelle  che  dirsi  possono  accidentali^  e  che 
agiscono  sul  corpo  dal  di  fuori. 

Egli  è  ben  probabile,  che  molte  circostanze 
favorevoli  a  questo  morbo  non  siano  tuttavia 
note  ,  ed  è  a  notarsi  che  più  comunemente 
esso  prodotto  viene  da  parecchie  di  esse  cause 
anzi  che  da  una  sola  puramente. 

La  costituzione  più  favorevole  per  Fazione 
salutare  del  mercurio  supporre  noi  dobbiamo 
esser  quella  in  cui  non  v*  esiste  idiosincrasia 
relativamente  a  questo  rimedio  ,  in  cui  non 
avvi  umore  ,  o  morbo  ereditario  (2)  nell’  in- 
ì  fermo  ,  ed  in  cui  la  salute  generale  va  so¬ 
li  stenuta  colla  temperanza  e  la  regolarità.  Am¬ 
ministrandosi  il  mercurio  in  tale  costituzione 
colle  dovute  cautele,  i  più  benefici  effetti  pos- 


sono  aspettarsene,  e  non  punto  o  poco  cP  in¬ 
terruzione  se  ne  sperimenterà  nella  sua  con¬ 
venevole  azione. 

La  prima  causa  costituzionale  sfavorevole  al¬ 
l’azione  convenevole  del  mercurio,  di  cui  terrò 
.  conto,  è  questa  la  peculiare  idiosincrasia*  cioè, 
riconoscibile  in  alcune  costituzioni  relativamen¬ 
te  a  questo  minerale  ,  nelle  quali  non  può  ado¬ 
perarsi  la  menoma  quantità  di  questo  senza 
che  se  ne  risentano  violentissimi  effetti,  agendo 
esso  quasi  come  un  veleno ,  e  producendo 
una  febbre  notabile  ,  la  veglia ,  ed  altri  sin¬ 
tomi.  Costituzioni  siffatte  occorrono  fortuna¬ 
tamente  molto  di  rado  ,  e  quando  occorrono 
non  sussiste  cotal  disposizione  molti  giorni , 
se  da  noi  viene  scemata  l’irritabilità  generale, 
e  prudentemente  ci  astenghiamo  dal  sommi¬ 
nistrare  il  mercurio  in  larghe  dosi  o  sotto 
forma  salina,  limitandone  puramente  l’uso  a 
moderate  fregagioni. 

Le  costituzioni  estremamente  deboli,  ed  ab¬ 
battute  contraggono  ben  prontamente  l’azione 
morbosa,  e  noi  vedremo  che  tali  costituzioni 
dove  non  prima  si  emendino ,  favoriscono 
questa  morbosa  azione  del  mercurio. 

I  temperamenti  pletorici  con  una  diatesi 
infiammatoria  sostenuta  dall’ intemperanza  in 
mangiare  e  bere,  favoriscono  pur  moltissimo 
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questo  morbo  ;  dove  precedere  non  facciasi 
T amministrazione  del  mercurio  da  un  regime 
astemio,  da  regolarità  di  Vita,  e  qualche  eva¬ 
cuazione,  nè  si  osservi  durante  l’intiera  Cura 
Una  somma  cura  ed  attenzione. 

Favoriscono  lo  sviluppamelo  di  questo  mor¬ 
bo  le  costituzioni  che  in  se  conservano  qual¬ 
che  vizio  od  umor  particolare,  scrofoloso,  can¬ 
ceroso  o  scorbutico  ,  nelle  quali  le  ulcere  e 
le  piaghe  risanano  con  difficoltà,  producendosi 
da  quegli  umori  uno  stato  d’irritabilità  accre¬ 
sciuta  nella  costituzione* 

Nel  3.°  volume  delle  osservazioni  e  ricer¬ 
che  mediche,  alla  pag.  244,  il  dottor  Silvester 
in  uno  scritto  sui  danni  cagionati  dal  repen¬ 
tino  cessare  delle  salivazioni,  servési  di  queste 
parole:  «Molto  spesso  osservai  (dice  egli) 
che  quella  gente  che  abita  in  luoghi  bassi 
paludosi  ,  o  che  affetta  venne  da  scorbuto 
marino,  rimane  più  di  leggieri  sorpresa  dalla 
salivazione  ;  che  non  sopporta  essa  in  generale 
se  non  le  più  piccole  dosi  de’  più  blandi  mer¬ 
curiali  ;  e  che  nel  caso  di  malattie  veneree  , 
per  ajutare  l’efficacia  del  mercurio  sottoporre 
noi  dobbiamo  quelle  persone  ad  un  corso 
delle  decozioni  dei  legni.  >;  Prova  questo  che 
la  debolezza,  congiunta  ad  una  particolare  ir¬ 
ritazione  nella  costituzione,  favorisce  l’ intro- 
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duzione  del  morbo  mercuriale»  Non  è  a  pen 
sarsi  tuttavia  che  lo  scorbuto  sia  generato  da. 
mercurio  ,  o  possa  impedire  che  questo  non 
debelli  la  virulenza  venerea  qualora  venga 
somministrato  a  dovere. 

Fra  le  cause  occasionali  di  questo  morbo 
annoverar  noi  dobbiamo  quella  specie  di  co¬ 
stituzione  che  resiste  all’  azione  del  mercurio 
sulle  secrezioni ,  su  quelle  in  ispecialtà  delle 
ghiandole  salivali  ,  o  nella  quale  per  meglio 
dire  agisce  il  mercurio  sulla  bocca ,  sulla 
pelle ,  sui  reni  in  modo  di  sopprimerne  anzi 
che  di  promuoverne  le  secrezioni.  Questa 
specie  di  costituzione  è  fra  tutte  la  più  av¬ 
versa  al  mercurio ,  e  più  presto  di  tutte  in¬ 
trodurre  può  il  morbo  specifico  di  questo 
minerale  ,  nè  abbastanza  vi  si  può  mai  fare 
attenzione ,  dipendendo  da  questa  cognizione 
la  cognizione  del  morbo  ,  de’  suoi  fenomeni 
e  della  sua  cura.  La  morbosa  azione  specifica 
del.  mercurio  va  sempre  infatti  congiunta  colla 
soppressione  di  tali  secrezioni.  Perciocché,  quan¬ 
tunque  non  siano  parimente  le  evacuazioni 
che  distruggano  la  virulenza  venerea,  noi  sap¬ 
piamo  però  che  se  le  secrezioni  non  vengano 
in  qualche  modo  promosse  dal  mercurio  ,  la 
virulenza  non  verrà  espulsa  ,  ed  osserviamo 
in  tutti  i  casi  essere  il  mercurio  molto  meno 
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Soggetto  a  produrre  la  propria  morbosa  azione,, 
qualora  aumentate  siano  le  secrezioni;  quelle 
particolarmente  della  bocca  e  della  pelle  (3). 
Da  questo  stato  s’ impedisce  lo  svilupparsi  di 
quella  peculiare  irritabilità  della  costituzione, 
che  guida  immediatamente  a  questo  morbo  , 
e  noi  vedremo  pur  sempre  che  in  tutti  que’ 
casi  in  cui  poco  agir  sembra  il  mercurio,  e 
forse  niente  affatto  contro  la  virulenza  vene¬ 
rea  ,  soppresse ,  o  non  punto  da  esse  affette 
ne  vanno  le  secrezioni  della  bocca,  della 
pelle  e  dei  reni.  Dove  poi  per  qualche  al¬ 
terazione  nella  cosfituzione  prendano  molto 
di  aumento  siffatte  secrezioni,  senza  che  non 
siasi  somministrata  altra  quantità  di  mercurio, 
dove  la  bocca  in  particolare  s’  infiammi  ,  e 
cominci  un  leggiero  ptialismo ,  tutti  i  sin¬ 
tomi  venerei ,  che  prima  erano  stazionari , 
guariranno  rapidamente. 

Osservai  sì  spesso  accadere  cotale  circo¬ 
stanza,  che  qualunque  volta  io  rinvengo  aver 
il  mercurio  perduta  la  sua  efficacia  sulle  se¬ 
crezioni  ,  e  non  disparire  sì  prontamente  come 
.il  doveano  i  sintomi  della  lue  venerea ,  io 
confino  il  mio  malato  in  casa ,  e  tra  le  sue 
flanelle.  In  questa  guisa  poche  fregagioni  di 
unguento  mercuriale  dopo  alcuni  giorni  di 
riposo  bastano  forse  a  provocare  la  salivazione, 
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scompare  allora  (ulta  la  irritabilità  ch’era 
prima  nella  costituzione,  svaniscono  i  sintomi 
della  lue  ,  e  poco  più  richiedesi  di  mercurio; 
provando  ora  manifestamente  1’  infermo  del 
benefizio  dalla  quantità  stata  da  lui  presa 
antecedentemente,  quando  più  inclinato  era 
esso  rimedio  a  produrre  un’  azione  morbosa 
che  non  una  salutare. 

Egli  pare  allora  ,  che  non  agendo  il  mer¬ 
curio  sulle  secrezioni  non  n’  è  1’  azione  così 
universale  come  essere  dovrebbe  :  probabil¬ 
mente  però  essa  è  più  violenta  ne’ luoghi 
dove  si  dichiara,  e  disposto  vi  è  il  mercurio 
allora  a  produrre  la  sua  specifica  morbosa 
azione.  Un  mite  aumento  nella  quantità  della 
saliva,  congiunto  alla  tenerezza  della  bocca  e 
delle  fauci,  tiene  lungi  l’ azione  disordinata  del 
mercurio  ,  e  questa  è  verosimilmente  la  ra¬ 
gione  ,  per  cui  il  metodo  alterativo  di  cura 
nella  lue  venerea,  nè  sì  pronto  nè  sì  efficace 
trovasi  come  la  cura  per  una  mite  saliva¬ 
zione  sotto  la  reclusione  nel  metodo  prece¬ 
dente;  non  sono  mai  così  libere  le  secrezioni 
come  sotto  1’  ultimo  genere  di  cura.  Le  vio¬ 
lente  secrezioni  sì  della  bocca  ,  che  della  pelle, 
dei  reni  ,  o  delle  intestina  non  giovano  punto 
o  poco  per  la  cura  della  lue  venerea,  troppo 
prontamente  anzi  porteranno  esse  via  gli  ef- 


letti  del  mercurio ,  non  essendovi  bisogno 
di  tale  evacuazione  ,  ma  bensì  d’  un’  azione 
universale  moderata  da  un  certo  grado  di  li¬ 
bertà  nelle  funzioni  di  tali  organi. 

Hannovi  parimenti  delle  locali  cause  costi¬ 
tuzionali  che  favoriscono  il  morbo  mercuriale. 
Tutte  le  parti  che  sono  provvedute  di  molta 
sensibilità  ed  irritabilità,  contraggono  più  pre¬ 
sto  d’ogni  altra  l’ulcerazione  mercuriale;  tanto 
più  se  già  erano  la  sede  dell’ulcerazione  vene¬ 
rea,  come  la  ghianda  del  pene,  il  prepuzio,  la 
gola  ,  le  labbra  ,  gl’  integumenti  del  naso ,  il 
margine  dell’  ano  ec.  Il  contagio  venereo  assale 
talvolta  per  lo  stesso  motivo  queste  parti  a 
preferenza  di  molte  altre  di  meno  irritabile 
struttura. 

Passiamo  ora  all’  esterne  cause  occasionali, 
e  primieramente  a  quelle  che  producono  un  ef¬ 
fetto  generale. 

Il  corpo  è  sempre  notabilmente  sottomesso 
ali’  influenza  dello  stato  atmosferico  e  delle 
vicende  del  tempo  ;  siccome  però  ammini¬ 
strandosi  il  mercurio  prevale  un  più  grande 
stato  d’irritabilità  che  non  in  ogni  altra  epoca, 
egli  è  facile  il  vedere  che  F  aria  fredda  ,  i 
venti  orientali  (4),  e  F  umidità  considerevol¬ 
mente  reprimono  le  secrezioni ,  quelle  pre¬ 
cipuamente  della  bocca  e  della  pelle  ;  e  da 


quanto  già  dissi  in  proposito,  egli  è  facile  il 
supporre  ,  che  P  esporsi  al  cattivo  tempo  si 
trovi  una  potentissima  causa  occasionale  del 
morbo  mercuriale.  1  malati  perciò  che  pren¬ 
dono  del  mercurio  cd  all5  aria  si  espongono 
durante  la  sua  operazione,  non  provano  tutto 
il  benefizio  del  rimedio,  e  sono  costantemente 
in  pericolo  di  perderne  intieramente  gli  an¬ 
tivenerei  effetti.  Quindi  è  che  sotto  il  metodo 
alterativo  di  amministrazione  mercuriale  un 
corso  più  lungo  si  esige ,  ed  una  più  ab¬ 
bondante  quantità  per  la  cura  della  lue  ve¬ 
nerea. 

Ch  eccìiè  ne  sia,  impossibile  essendo  in  ogni 
caso  leggiero  di  lue  lo  starsene  il  malato  rin¬ 
chiuso  ,  egli  è  d’  uopo  lo  stabilire  qual  tempo 
essergli  possa  più  pericoloso.  I  venti  del  Nord- 
Est  sono  singolarmente  perniciosi  sopra  tutto 
in  inverno  e  primavera  ,  e  da  evitarsi  pur 
sono  tutti  i  cangiamenti  di  tempo  repentini 
in  caldo ,  in  neve  ed  in  pioggia.  Il  meno 
pericoloso  è  un  bel  tempo  estivo  spirando  il 
libeccio.  Regola  però  generale  esser  dovrebbe 
che  stia  rinchiuso  il  malato  sotto  P  uso  del 
mercurio,  quando  il  caso  è  del  tutto  invete¬ 
rato  ,  o  quando  il  rimedio  diventa  inefficace 
Sulla  bocca  ,  o  sui  sintomi  venerei  ,  agendo 
allora  P  atmosfera  col  sopprimere  le  secrezioni 
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quale  causa  indirettamente  occasionale  drf 
morbo  mercuriale. 

Conviene  ora  considerare  quanto  sia  vale¬ 
vole  a  destar  questo  morbo  la  maniera  ,  con. 
cui  si  amministra  presentemente  il  mercurio, 
e  le  varie  sue  preparazioni.  Il  mercurio  sem¬ 
plicemente  diviso  per  triturazione  sotto  forma 
d’ unguento  o  di  pillole ,  è  secondo  me  la 
preparazione  meno  facile  a  produrre  il  morbo 
mercuriale.  Questa  preparazione  però  se  am¬ 
ministrata  in  dosi  eccessive ,  o  per  troppo 
lungo  tempo  continuata,  non  tralascerà  ezian¬ 
dio  di  produrlo  in  certe  costituzioni  ,  perchè 
se  troppo  considerevoli  sono  le  fregagioni 
mercuriali  e  troppo  rapprossimate ,  od  in¬ 
sorge  tosto  una  salivazione  eccessiva ,  o  vi 
sottentra  uno  stato  generale  d’  irritazione  mer¬ 
curiale  con  febbre  cd  agitazione;  dal  che  uni¬ 
tamente  agli  altri  su’  mentovati  sintomi  vien 
costituito  il  presente  morbo.  Vidi  spesso  dei 
malati  con  ulcere  della  gola  ,  e  dolori  osteo- 
copi  ,  e  molto  immagriti ,  che  asserivano  non 
costituir  tali  sintomi  alcuna  parte  del  morbo 
loro  originario  ,  ma  insorti  essere  questi  dopo 
di  essersi  per  molte  settimane  sottomessi  alle 
fregagioni  coli’  unguento  mercuriale.  Consi¬ 
gliati  cotesti  infermi  a  sospendere  le  fregagioni 
in  breve  tempo  sempre  si  riebbero.  11  mer- 
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curio  perciò^  troppo  largamente  amministrato 
o  per  troppo  lungo  tempo  continuato,  ancor¬ 
ché  adoperato  nelle  migliori  sue  forme  può 
cagionar  parimenti  la  specifica  sua  morbosa 
azione. 

Tutte  le  preparazioni  saline  di  mercurio 
e  le  sue  calci  (5)  sono  a  mio  avviso  potenti 
cause  eziandio  di  questo  morbo,  e  più  attive 
elleno  sono,  piu  facilmente  nuocono  in  questo 
modo.  E  non  ostante  che  da  ogni  autore  in 
proposito  si  ammettano  tali  preparazioni  nella 
cura  della  lue  venerea,  più  fortemente  io  rac¬ 
comando  tuttavia  che  si  pongano  in  disparte) 
salvo  in  alcune  singolari  circostanze  cui  non 
dimenticherò  di  accennare.  Esse  non  posseg¬ 
gono  alcun  vantaggio  sopra  il  mercurio  pre¬ 
parato  semplicemente  colla  triturazione }  ed 
oltre  alle  obbiezioni  che  loro  si  fanno  sui 
riguardi  poco  fa  menzionati  ,  perniciose  pur 
sono  per  la  violenza  dell’  azione  loro  sulla 
costituzione  e  sul  canale  intestinale.  Esse  pa¬ 
rimenti  vanno  bene  a  diritto  sospette  di  non 
compitamente  debellare  la  virulenza  venerea 
qualora  si  amministrino  sole,  il  che,  coni5  io 
forti  ho  ragioni  di  sospettare  ,  proviene  dal- 
1’  attività  loro  nell’  indurre  così  presto  la  mer¬ 
curiale  irritazione.  Il  muriato  di  mercurio 
(  chiamato  Ossimurìalo  cVidrargiro  nella  nuo- 
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va  farmacopea  di  Londra  del  1809)  fu  da 
prima  molto  commendato  in  soluzione  per  la 
cura  della  lue  venerea  ,  e  leggonsi  diversi 
scritti  sopra  F  uso  di  esso  nel  2.0  voi.  delle 
osservazioni  e  '  ricerche  mediche  ,  ma  vi  ci 
apprendiamo  del  pari  che  a  malgrado  delle 
raccomandazioni  fattene  in  quel  volume ,  in 
parecchi  di  que’  casi  la  malattia  di  bel  nuovo 
ricomparve.  La  qual  cosa  viene  invero  attri¬ 
buita  al  non  essersene  amministrate  sufficienti 
dosi,  benché  comprendere  io  non  sappia  che 
pur  possano  prenderne  davantaggio  i  malati. 
Vi  si  concede  che  produce  esso  raramente 
alcun  effetto  sulla  bocca ,  e  che  giovò  più 
assai  quando  agì  sulla  pelle  e  sui  reni  ,  lo 
che  prova  quanto  egli  sia  necessario  che  le 
secrezioni  si  aumentino  sotto  F  operazione  re¬ 
golare  del  mercurio.  Egli  è  quindi  pur  chiaro 
ad  un  tempo  ,  che  F  idrargiro  muriato  è  una 
preparazione  senza  efficacia  sulla  bocca  ,  e 
che  un  blando  ptialismo  è  la  più  salutare  di 
tutte  le  secrezioni  che  possono  aver  luogo 
sotto  un  corso  mercuriale. 

Trattando  il  signor  Giovarmi  Hunter  del 
sublimato  corrosivo  (  Traile  des  mal.  Ven. 
pag.  3y3  ),  nota  essere  desso  un  sale  capace 
di -stimolare  violentemente,  e  soggiungevi  que- 
età  osservazione:  «  L’esperienza  tuttavia  (fin- 
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segna  non  posseder  esso  (il  sublimato  corro¬ 
sivo  )  una  bastevole  efficacia  sopra  l’ irri¬ 
tazione  venerea  ,  non  dissipandone  ,  ne5  casi 
recenti ,  che  i  visibili  effetti  locali  senza  di¬ 
struggere  però  intieramente  Fazione  venerea, 
per  lo  che  moki  più  ricaddero  prendendo 
cotesta  preparazione  che  non  facendo  uso  di 
alcun’  altra ,  effetto  da  imputarsi  al  suo  ben 
rapido  passaggio  per  la  pelle.  Esso  inoltre 
molto  più  discorda  collo  stomaco,  colle  inte¬ 
stina  ,  che  non  alcun’  altra  preparazione.  » 
Questa  opinione  fornitaci  dal  signor  Hunter 9 
che  il  sublimato  corrosivo  cioè  per  1’  uscita 
sua  troppo  rapida  per  la  pelle  non  curi  effi¬ 
cacemente  la  lue  venerea ,  non  parmi  bene 
fondata ,  non  essendo  ben  notabile  F  effetto 
di  tal  rimedio  sulla  pelle,  nè  per  alcun  verso 
pareggiando  F  operazione  dell’  unguento  mer¬ 
curiale  quando  si  adopera  sotto  la  reclusione. 
La  bocca  di  rado  ,  o  non  viene  mai  affetta 
da  quella  soluzione ,  esponendosi  il  malato 
all’  aria  libera. 

Dalla  propria  mia  sperienza  io  vo  piena¬ 
mente  convinto,  che  in  molte  costituzioni,  ed 
in  quelle  dove  la  lue  venerea  vi  è  del  tutto 
inveterata  ,  le  preparazioni  mercuriali  saline 
non  sono  punto  baste  voli  a  compiere  una 
cura.  Esse  mancano  o  per  essersi  amministrate. 
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in  troppo  picciole  dosi  da  non  potere  eserci¬ 
tare  un’  azione  sufficientemente  valevole  a  dis¬ 
sipare  la  virulenza  ,  o ,  se  date  vengono  in 
troppo  larghe  quantità,  il  difetto  lóro  d’azione 
sulle  secrezioni  della  pelle  e  della  bocca  ,  e 
la  parziale  violenta  operazione  loro  sul  rima¬ 
nente  del  sistema,  producono  tosto  questa  spe¬ 
cifica  irritazione  mercuriale,  e  siamo  poi  ob¬ 
bligati  ad  un  altro  periodo  posteriore  di  com¬ 
pire  la  cura  colle  fregagioni  mercuriali.  In¬ 
dagando  infatti  la  cura  precedente  de’  più 
inveterati  casi  mercuriali,  noi  osserveremo  os¬ 
servisi  fatto  uso  a  qualche  periodo  del  morbo 
di  sali  mercuriali  od  internamente  od  ester¬ 
namente,  ed  avere  quest’uso  notabilmente 
contribuito  alla  malignità  della  malattia. 

In  difesa  di  queste  preparazioni  egli  si  può 
forse  rispondere ,  essersi  spesso  da  esse  com¬ 
pitamente  dissipata  la  virulenza  venerea  senza 
alcun  danno  alla  costituzione.  Sarebbe  questo 
lo  stesso  che  il  dire  esservi  certe  costituzioni, 
che  possono  resistere  ai  cattivi  effetti  di  certi 
veleni  in  certi  tempi.  Non  ignoriamo  esservi 
persone  non  punto  o  poco  disposte  a  con¬ 
trarre  la  specifica  irritazione  mercuriale ,  ma 
impossibile  egli  è  il  distinguere  tali  costitiir 
zioni  avanti  l’uso  del  mercurio.  Egli  può  in¬ 
fatti  così  accadere ,  che  la  costituzione  d’ un 
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infermo  possa  essere  capace  di  resistere  all’ir- 
lutazione  in  un  periodo,  e  non  in  un  altro, 
senza  che  discernere  precisamente  si  possa 
questa  differenza  di  suscettività.  Poche  costi¬ 
tuzioni  sonovi  però  generalmente  non  suscettive 
di  questo  morbo  ,  dove  possano  agire  poten¬ 
temente  le  cause  che  lo  producono. 

Si  aggiunge  parimenti,  in  giustificazione  del- 
f  uso  di  quelle  preparazioni  saline,  potersi  tal¬ 
volta  curare  la  malattia  con  una  specie  di 
mercuriali  non  potendosi  con  un’  altra.  Que¬ 
sto  ,  io  P  accordo ,  esser  può  vero  in  questo 
modo,  sforzandoci  noi  cioè  a  curare  l’infermo 
con  una  preparazione  salina,  ed  essendo,  per 
trovarvi  delusi,  obbligati  a  ricorrere  una  se¬ 
conda  volta  al  mercurio  sotto  una  più  sem¬ 
plice  forma  per  compire  PafFare.  Ma  che  non 
giovando  l’unzione  mercuriale,  e  le  pillole 
d’ idrargiro,  sia  stato  risanato  l’infermo  colla 
semplice  mutazione  di  essi  in  una  forma  salina, 
questo  è  quanto  io  forte  sospetto ,  che  non 
sia  giammai  accaduto.  Effettuar  ben  puossi 
talora  in  una  seconda  amministrazione  mer¬ 
curiale  la  cura  indarno  aspettata  dall’ammini¬ 
strazione  precedente,  non  con  altro  che  con¬ 
cedendo  un  po’  di  riposo  dall’  uso  di  ogni 
sorta  di  mercuriali,  lasciando  così  tempo  alla 
costituzione  di  riaversi  dalla  morbosa  irrita- 
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zione  ,  in  cui  evasi  rapidamente  avanzata. 
La  stessa  poi  semplice  preparazione  corrispon¬ 
derà  di  nuovo  alle  nostre  brame  col  solo 
mutarne  la  qualità  dell’  applicazione,  dall’ in¬ 
terna,  per  esempio,  ad  un’  esterna ,  o  col  far 
uso  insieme  della  decozione  di  sarsaparilla  (6). 

Non  si  può  negare  per  altro  lato,  che  da 
alcuni  moderni  p  rat  fi*  ancorché  concedasi 
P  uso  de’  mercuriali  salini  nella  cura  antisifi¬ 
litica  (7) ,  raccomandati  vengano  nulla  di 
meno  preferibilmente,  blandi.  Felice  tuttavia 
l’umanità  se  ne  venissero  quegli  affatto  esclusi! 

«  Amministrar  mai  non  deggionsi  (  dice 
Swediaur)  acri  preparazioni  mercuriali,  quan- 
do  egli  è  possibile  di  effettuare  una  cura  con 
delle  blande.  » 

«  Supporre  naturalmente  noi  dobbiamo 
(  nota  il  signor  Hunter  )  le  preparazioni  più 
semplici  di  mercurio  essere  le  migliori ,  »  e 
così  prepone  egli  loro  P  unguento. 

«  L’  unzione  (  parole  sono  di  Giovanni 
Howard  )  è  il  più  semplice  ed  il  più  certo 
metodo  ad  un  tempo  di  adoperare  il  mercu¬ 
rio.  » 

L’  applicazione  topica  de’  mercuriali  e  de- 
gli  altri  stimolanti  sulle  ulcere  veneree  ,  cause 
pur  sono  attivamente  occasionali  del  morbo 
mercuriale,  e  sfortunatamente  l’uso  loro  viene 
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ammesso  e  commendato  in  quasi  ogni  libro 
scritto  intorno  a  questa  malattia.  Riflettersi 
dee  già  esistervi  in  ogni  ulcera  venerea  due 
cause  d’irritazione  attuali,  una  di  esse  è  l’or¬ 
dinario  stimolo  infiammatorio  consecutivo  alla 
soluzione  di  continuità  nei  solidi,  l’altra  causa 
è  lo  stimolo  del  contagio  venereo,  e  se  poste 
sono  le  ulcere  su  aèùune  particolari  parti  , 
cerne  per  esempio  sulla  ghianda  del  pene , 
sul  prepuzio,  ec\  prendere  deesi  in  consi¬ 
derazione  l’irritabilità  particolare  di  tali  parti. 
Se  P  infermo  sta  sotto  una  cura  mercuriale , 
questa  contribuirà  parimenti  alla  locale  irri¬ 
tabilità  dell’  ulcera ,  o  delle  ulcere  che  vi  esi¬ 
stono.  Si  giudichi  quindi ,  quanto  facilmente 
1’  aggiungervi  delle  topiche  applicazioni  di 
mercuriali  alle  piaghe  veneree ,  possa  aprire 
la  strada  al  morbo  mercuriale. 

R  questa  è  pure  la  cagione  per  cui  si  è 
spesso  costretti  a  sospendere  P  uso  del  mer¬ 
curio  amministrato  nella  lue  venerea  ,  prima 
che  siano  cicatrizzate  le  ulcere  che  P  accom¬ 
pagnano,  particolarmente  dove  sianvi  de’ larghi 
cancri,  andando  così  questi  verso  la  guari¬ 
gione  gradatamente  dopo  cotal  sospensione  per 
alcune  settimane,  nè  più  mai  esigendo  di 
quel  rimedio.  Ora  impossibile  egli  è  che  così 
andasse  la  cosa  dove  tali  piaghe  conservassero 
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il  menomo  che  d'  infezione  venerea.  Esse  per¬ 
ciò  in  fatti  migliorano  per  essere  puramente 
dipendenti  dall’  irritazione  mercuriale ,  che  co- 
tidianamente  va  dileguandosi. 

Nelle  costituzioni  molto  irritabili  ,  in  cui 
si  fece  uso  abbondante  di  mercurio,  lo  ulcere 
veneree  per  questo  motivo  soltanto  passeranno 
allo  stato  mercuriale  3  poiché  P  infiammazione 
ordinaria  alle  ulcere,  lo  stimolo  specifico  in- 
esse  presente ,  e  lo  stimolo  generale  mercu¬ 
riale  unitamente ,  sono  sufficientissimi  ad  in¬ 
trodurre  il  morbo  mercuriale  nello  stato  di 
località  senza  che  alcuna  ulterior  causa  vi 
concorra  ,  1’  applicazione  cioè  topica  mercu¬ 
riale  ,  potendo  nondimeno  libera  andarsene  la 
costituzione  dallo  stato  generale  del  morbo. 
Noi  però  faremo  sempre  riflettere,  che  il  morbo 
locale  ove  giunga  ad  una  certa  altezza ,  farà 
che  ben  tosto  1’  irritazione  diventi  generale. 

Più  attiva  è  la  mercuriale  preparazione  ap¬ 
plicata  localmente  ad  un’  ulcera  venerea,  più 
certo  danno  vi  produrrà.  Egli  è  strano  ,  che 
coloro  i  quali  si  opposero  all’  uso  di  tali  ap^ 
plicazioni  principalmente ,  si  appoggino  in  sul 
principio  che  siano  esse  repellenti ,  supponendo 
iche  possano  esse  respingere  la  virulenza  ve¬ 
nerea  entro  la  costituzione  ,  opinione,  a  mio 
avviso,  del  tutto  senza  fondamento.  Esse  pa- 


jonc  talvolta  invero  promuovere  in  apparenza 
la  cura  delle  ulcere  veneree:  ciò  però  soltanto 
si  osserva  io  que’  casi  in  cui  non  vi  è  che 
una  piccola  irritazione  sia  generale  sia  locale. 
Ragionevole  forse  egli  sarebbe  di  attribuire 
cotale  emendazione  agli  effetti  del  mercurio 
amministrato  universalmente,  agente  su  tutto 
quanto  il  sistema,  più  che  di  supporre  cica'* 
Irizzarsi  le  ulcere  in  forza  de’  topici  mercu¬ 
riali  ;  non  potendosi  da  noi  menomamente 
immaginare  che  le  topiche  applicazioni  cor¬ 
regger  possano  la  virulenza  circolante  nell’u¬ 
niversale  economia. 

Raccomandano  alcuni  autori  le  preparazioni 
di  rame,  d’arsenico,  di  vitriuolo,  di  spiriti,  e 
di  alcali,  e  diversi  unguenti,  e  polveri  stimo¬ 
lanti  da  usarsi  sopra  le  piaghe  veneree.  Per  qual 
principio  essi  queste  cose  commendino,  io 
non  saprei,  poiché  rimanendo  veneree  cotali 
piaghe  inclinate  non  sono  a  cicatrizzarsi;  cor¬ 
retta  poi  la  virulenza  vanno  allora  esse  mi¬ 
gliorando  con  blandi  mezzi  lenitivi  del  pari 
eh’  ogni  altra  piaga ,  od  ulcera  ordinaria. 
L’irritazione  da  tali  applicazioni  prodotta,  beni 
sovente  anzi  essere  dee  di  grave  nocumento,  più 
facilmente  esposte  vegnendo  quelle  ulcere  ai 
contrarre  prontamente  l’irritazione  mercuriale: 
della  cura  antisifilitica.  Molto  più  sana  pratica*. 
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£  ili  migliori  esiti  feconda  ,  ella  è  quella  di 
curare  tutte  le  ulcere  veneree  colle  più  blande 
applicazioni  (8). 

La  causa  occasionale  dell’ulcera  mercuriale 
di  cui  farò  in  ultimo  luogo  menzione  ,  con¬ 
siste  nell’  uso  del  ferro,  o  del  caustico  du¬ 
rante  la  cura  mercuriale  sopra  le  ulcere  fat¬ 
tesi,  o  dilatatesi  in  questo  tempo,  stante  che 
l’irritazione  che  vi  si  aggiunge,  mercè  quelle 
operazioni ,  moltissimo  dispone  quelle  ulcere 
a  contrarre  facilmente  il  morbo  mercuriale. 

Osservai  un  bubbone  venereo  divenir  al¬ 
tamente  mercuriale  per  l’ apertura  soltanto 
d’ un  seno,  fattavi  imprudentemente,  mentre1 
esso  stava  sotto  l’influenza  della  cura  mer¬ 
curiale.  Non  si  dovrebbe  incominciar  giammai 
dal  mercurio  immediatamente  dopo  1’  opera¬ 
zione,  ma  aspettare  fin  a  tanto  che  tutta  l’in¬ 
fiammazione  sovraggiuntavi  inevitabilmente  per 
1’  operazione,  cessata  sia,  e  cicatrizzata  ne  sia 
ì’  ulcera ,  o  aperta  soltanto  rimanga  per  1’  a- 
zione  della  virulenza  venerea.  Questa  eccel¬ 
lente  cautela  concernente  l’apertura  de’ bub¬ 
boni  ce  la  suggerisce  il  dottore  Swcdiaur. 
Guardarci  dobbiamo  sopra  tutto  di  non  ap¬ 
plicare  del  mercurio  alle  piaghe  fatte  per 
mezzo  d’uno  stromento,  indicate  già  per  noi 
essendovi  le  conseguenze  infelici  di  tal  pratica* 
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e  messe  in  chiaro  parlando  del  primo  casa 
nella  precedente  sezione. 

Terminai  ora,  coni’ io  bramava,  d’indagare 
le  cause  occasionali  del  morbo  mercuriale. 
Esse  non  sono  però  tutte  d’  un’  eguale  ma¬ 
lefica  energia.  Il  difetto  di  libertà  nelle  se¬ 
crezioni  ,  gli  effetti  del  freddo ,  e  dell’  umido 
durante  la  cura  mercuriale,  le  perniciose  con¬ 
seguenze  de’  mercuriali  salini,  non  che  i  danni 
resultanti  da’  topici  mercuriali ,  sono  le  prin¬ 
cipali  cause  occasionali,  ch’io  particolarmente 
raccomanderei  all’  attenzione  de’  pratici  come 
quelle  che  furono  sino  ad  ora  le  meno  av«. 
vertite  (9). 


I 


Annotazioni  alba  Sezione  IL 


(i)  Interne  cioè,  ed  esterne.  Dall’  esame  delle  causa¬ 
si  possono  spesso  trarre  delle  certe  conseguenze  in¬ 
torno  alla  n,atura  di  un  morbo  ,  quando  questo  con¬ 
siste  in  pure  lesioni  dinamiche.  Quando  poi  consiste 
la  malattia  in  lesioni  particolari  inesplicabili  colle  pure 
leggi  dinamiche  da  noi  conosciute  ,  non  è  a  sperare 
che  la  cognizione  delle  cause  occasionali  sparga  una 
gran  luce  sopra  1’  argomento.  Ella  non  dee  tuttavia 
trasandarsi,  come  conducente  ad  una  buona  diagnosi 
e  ad  una  cura  migliore.  Del  rimanente,  come  ordina¬ 
riamente  alla  specifica  malattia  associasi  pure  una  lesione 
dinamica  ,  la  presenza  di  questa  merita  parimenti  di 
venire  spiata  e  valutata  nel  computo  generale. 

(  >)  Cotesti  umori  ereditar]  ,  gli  umori  viziati  ,  ca¬ 
gioni  d’irritabilità  accresciuta ,  di  cui  favella  Fau¬ 
tore  ec.  sanno  di  teorie  rancidissime.  Nulla  osta  però 
che  con  ciò  si  esprima  un  fatto,  e  quando  il  fatto 
concorda  colla  verità  non  importa  poi  tanto  al  nostro 
scopo  che  F  espressione  corrisponda  meno  alle  attuali 
cognizioni. 

(3)  Non  so  se  affermarsi  possa  con  tanta  franchezza 
run  potersi  la  lue  venerea  dal  mercurio  debellare 
seaza  che  provocate  ne  si  osservino  le  solite  evacua¬ 
toli  ,  essendovi  molti  casi  addotti  in  contrario  da 
autorità  irrefragabili  in  tali  materie.  Che  però  gene- 
ramente  la  cosa  sia  così,  si  può  ricavare  dalla  maggior 

|  parte  degli  scrittori  in  proposito. 
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(4)  Quanto  dicesi  qui  riguardo  ai  venti  intendersi 
dee  solamente  relativamente  a  Londra  ,  ed  a  quei 
paesi  che  si  trovano  in  una  simile  situazione.  Nell’  alto 
Piemonte  spira  di  rado  il  levante,  e  quando  soffia  è 
*ord  ina  riamen  te  tiepido.  I  venti  più  freddi  e  dannosi  9 
e  quelli  forse  che  vi  ci  soffiano  più  di  spesso,  sono  il 
maestro  e  la  tramontana» 

(5)  Che  nel  paese,  cui  tanto  illustrano  i  Thomson 
e  i  Davy ,  si  nominino  ancora  le  calci  non  dobbiamo 
stupirci  quando  gli  autori  sono  persone  che  invec¬ 
chiarono  nella  sperienza  ed  osservazione  clinica  ,  e 
campo  non  ebbero  a  tener  dietro  ai  progressi  della 
chimica ,  la  quale  or  basta  da  se  sola  ad  assorbirsi 
tutta  quanta  la  vita  di  un  uomo.  Notisi  poi  ch’egli 
chiama  spesso  semplicemente  muriate  di  mercurio  il 
sublimato  corrosivo. 

(6)  Che  neppur  l’opinione  in  questo  paragrafo  tanto 
assolutamente  spiegata  possa  sempre  sostenersi,  questo 
è  quanto  io  penso.  L*  opinione  contraria  avrebbe  molto 
maggiori  prove  ne’  moltiplica  e  numerosi  casi  riferiti 
dai  diversi  autori,  ch’io  troppo  lungo  sarei  a  pro¬ 
durre  in  mezzo.  Ho  fra  le  osservazioni  mie  particolari 
la  storia  di  un  caso  di  un’ulcera  venerea,  che  minac¬ 
ciava  di  distruggere  tutto  il  membro  virile  ad  onta 
di  una  certa  dose  delle  pillole  del  Plenk,  e  poscii 
delle  unzioni  mercuriali  ,  che  già  da  parecchi  giorri 
eransi  intraprese  senza  cattivo  incidente  di  sorta,  e 
con  manifesti  segni  d’attività  sulla  bocca,  e  se  ìe 
andò  realmente  avanzando  la  distruzione  fino  a  cue 
avvertiti  dal  vieppiù  imminente  pericolo  un  professoe 
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idi  chirurgia  3  cd  io  ,  demmo  di  piglio  al  sublimato 
corrosivo  ,  che  immediatamente  la  frenò  3  e  la  ridusse 
bel  hello  in  assai  migliore  stato  da  non  piu  lasciar 
nulla  a  temere  ,  se  non  che  già  tenendosi  per  sanato 
1’  infermo  ,  ed  abusando  di  tutto  ,  venne  a  contrarre 
una  febbre  terzana  perniciosa 3  che  3  a  malgrado  dei 
validi  nostri  soccorsi  9  da  esso  però  solo  in  qualche 
parie  praticati  3  in  pochi  giorni  lo  strozzò  Valgami 
intanto  per  tutte  le  autorità  quella  del  celebratissimo 
Spretigli.  «  Id  quoque  tenendum  in  longis  morbis , 
et  rebellibus  unam  siepe  formam  hydrargiri  non  suf- 
ficere  maxime  si  diutinus  usus  aegrum  jam  assuefecit  : 
vicissitudines  necessariae  sunt3  si  prsesertim  metasyn - 
crisis  periclitanda  est.  In  pertinaci  syphilide  hydrar¬ 
giri  muriatici  corrosivi  exigua  dosis  siepe  saluterà 
conciliatj  aliis  formis  ante  incassum  exhibitis.  »  V.  C* 
Sjirengel  s  Pharmacpl.  §  3 17. 

(7)  L*  autore  non  usa  il  termine  mai  di  sifilide. 
Siccome  questo  vocabolo  da  tutto  il  mondo  abbastanza 
inteso  e  adoperato  abbrevia  sovente  ed  ingentilisce  il 
dire  3  e  richiamar  può  altronde  alle  menti  italiane 
qualche  volta  i  lavori  dell’  immortale  veronese  medico- 
poeta  j  da  cui  derivò  3  conceduto  mi  sia  lo  valermene 
anche  nella  versione  a  mio  talento. 

(8)  Egli  è  evidente  che  non  parla  1*  autore  delle 
ulcere  primarie  3  prodotte  immediatamente  dal  conta¬ 
gio  sifilitico  applicato  nel  sito  dove  esse  nacquero  , 
perchè  in  questo  caso  io  non  iscorgo  ragione  per  cui 
condannarsi  deggiano  le  applicazioni  mercuriali  nei 
primi  giorni  sopra  tutto  dell’  eruzione  loro  3  accompa- 
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gnandole  ad  un  tempo  pei*  maggior  sicurezza  colie 
strofinazioni  mercuriali  sulle  parti  più  o  meno  vicine* 
Perocché  gli  è  innegabile  che  la  via  per  cui  s  inoltra 
il  contagio  venereo  sono  i  vasi  linfatici.  Che  questa 
sia  pure  la  via  medesima  per  cui  s’  insinua  il  mercu¬ 
rio  ,  le  sperienze  di  Zeller  e  d ’Autenrieth ,  non  che 
di  tanti  altri  lo  dimostrarono.  Che  le  preparazioni 
mercuriali  agiscano  chimicamente  sul  contagio  venereo, 
e  lo  neutralizzano,  e  lo  rendano  innocuo,  provaronlo  le 
sperienze  di  Harrison.  Ora  che  questa  neutralizzazione 
succedere  ancora  possa  nel  corpo,  quando  il  contagio 
non  ha  per  anco  fatto  tragitto  nella  circolazione  gene¬ 
rale ,  ella  rimane  pur  cosa  credibile:  nè  cotale  tragitto 
si  fa  per  la  maggior  parte  de’  casi  tanto  velocemente 
che  non  possa  dar  campo  al  mercurio  di  raggiungerlo, 
usato  anche  più  giorni  dopo  Y  infezione.  Se  dunque 
una  parte  del  contagio  risiede  a*  cora  nell’  ulcera  9 
mentre  l’altra  tuttavia  s’annida  lungo  a’  tronchi  lin¬ 
fatici  che  quindi  traggono  delle  origini  ,  perchè  non 
vi  si  dovranno  applicare  pure  su  di  essa  ,  oltre  che 
nelle  vicinanze,  de’  topici  mercuriali?  L’evidenza 
delia  conclusione  resultane  poi  tanto  meti  dubbia 
(  nel  caso  qui  supposto  e  non  altrimenti  )  quanto  più 
attesta  1'  esperienza  e  1’  osservazione  in  suo  favore. 
Benché  io  non  mi  sia  dato  molto  in  pratica  a  questo 
ramo  di  clinica  medica  ,  avrei  pure  alcuni  esempi  ad 
allegare  di  ulcere  primarie  immediate  colla  sola  ap¬ 
plicazione  locale  di  mercuriali  accompagnata  dalle 
predette  poche  fregagioni  ,  guarite  perfettamente  iti 
non  lungo  tempo  senza  la  menoma  ombra  di  sifilide 
universale  consecutiva.  Ma  di  questo  fatto,  dice  S p peri¬ 
gei  3  testimonia  Bulgaria  extant.  V.  C.  Sprengel,  Phar- 
macol.  §  3 14. 
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(9)  Quanto  alle  due  prime  specie  di  cause  panni 
che  F  autore  non  abbia  troppa  ragione  in  asserire  che 
dai  pratici  e  dagli  scrittori  se  ne  pretermetta  un’ esatta 
considerazione  5  se  pure  per  pratici  non  si  vogliano 
intendere  certi  impostori  di  cui  pur  troppo  ogni 
paese  abbonda  3  e  per  iscri ttori  contar  non  si  credano 
i  Godfrey ,  i  Freeman  ec.  ce» 


SEZIONE  TERZA, 
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Del  bubbone  mercuriale . 


Entriamo  ora  a  considerare  separatamente 
i  principali  sintomi  mercuriali.  Il  primo  che  si 
presenta  a  trattarsi,  è  il  bubbone  mercuriale. 
Ci  attesi  ano  gli  autori  che  prodotti  sono  i  bub¬ 
boni  da  varie  cause,  quindi  i  bubboni  simpatici, 
i  venerei  ,  gli  scrofolosi  indolenti  ,  gli  erisi- 
pelatosi  ed  i  cancerosi,  di  cui  ci  somministra 
X slstruc  (  De  Morb.  vener.  1.  3,  c.  6,  §  3  ) 
una  storia  esattissima,  come  intieramente  in- 
dependenti  dal  mercurio  ,  e  sviluppantisi  da 
principio  in  una  vera  ghiandola  scirrosa.  Di 
tutte  queste  distinzioni  egli  è  sommamente 
necessario  che  siano  i  pratici  molto  bene  in¬ 
strutti.  Il  bubbone  eh’  or  abbiamo  ad  esami¬ 
nare  si  è  il  mercuriale,  che  fu  generalmente 
chiamato  fagedenico.  Non  s’  avvisarono  però 
mai  gli  autori  di  attribuirlo  ai  mali  effetti  del 
mercurio  ,  o  ad  altra  causa  particolare ,  di¬ 
cendo  puramente  essere  desso  un  bubbone 
maligno  ulcerativo  ,  di  cura  difficile ,  e  tal¬ 
volta  incurabile. 
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Scambiato  viene  molto  spesso  il  bubbone 
indolente,  o  scrofoloso,  col  venereo,  e  scon- 
venevolmente  trattato ,  quindi  col  mercurio 
diventa  alfine  mercuriale.  Da  siffatto  errore 
ne  nasce  molta  confusione  nella  cura  de’  bub¬ 
boni.  Cotesto  indolente  bubbone  in  istato  di 
lenta  flogosi  molto  male  tollera  il  mercurio. 
Spesso  egli  nasce  per  simpatia  dalla  gonorrea 
virulenta  ;  altre  volte  egli  è  una  febbre  che 
termina  in  una  di  tali  affezioni  (i).  Un  forte 
reuma  infatti  potè  parimenti  generare  questo 
bubbone,  che  soventi  volte  apparve  pure  senza 
che  alcuna  causa  se  gli  potesse  assegnare,  ad 
eccezione  per  avventura  d’  una  indisposizione 
generale  della  costituzione,  o  d’  una  pressione 
accidentalmente  fattasi  sulle  ghiandole  ingui¬ 
nali;  il  sito  però  di  tali  bubboni  nell’inguine, 
e  forse  la  critica  loro  comparsa  dopo  qualche 
sospetto  congiungimento,  fecero  troppo  spesso 
considerarli  come  venerei  ,  benché  pruova 
non  vi  potesse  essere  di  assorbimento,  nè  di¬ 
stinguersi  verun  sintoma  venereo.  OsserverassI 
in  generale  gl’infermi  affetti  da  cotali  bubboni 
manifestare  una  disposizione  scrofolosa  (*). 


(*)  Accade  spesso  che  un  bubbone  comincia  nell’an» 
guinaja  per  l’infezione  insinuatasi  col  mezzo  solo  d  una 
leggiera  escoriazione  3  che  tosto  migliora,  e  passa  forse 


Incomincia  il  bubbone  mercuriale  per  un 
tumore  di  alcune  piceiole  ghiandole  inguinali 
con  dolore ,  ed  una  specie  oscura  d’  infianv 
inazione  ,  ambe  le  anguinaie  ne  vanno  tal¬ 
volta  affette.  Cotesto  tumore  diviene  spesso 
molto  notabile  ,  e  poco  disposto  a  cedere  ai 
rimedj  applicativi  ,  nè  a  suppurare.  La  sup¬ 
purazione,  quando  ha  luogo^  è  generalmente 
limitata  ad  una  parte  del  tumore  ,  e  poco 
spurgo  ne  fluisce  non  accompagnato  da  im¬ 
portante  diminuzione  di  volume,  o  di  durezza 


inavvertita ,  e  vien  1* infermo  ad  un  tempo  assalito  da 
un  reuma  violento.  Amministrasi  tuttavia  il  mercurio, 
ma  non  favorevole  a  questo  essendo  la  costituzione  , 
insorge  il  morbo  mercuriale,  .ed  il  bubbone  peggiora. 
Si  sospende  l’ uso  del  mercurio  ,  nè  si  calma  la  mor¬ 
bosa  irritazione,  e  ricomincia  a  migliorare  il  bubbone. 
Dileguatasi  alfine  del  tutto  l’irritazione  rimansi  il  bub¬ 
bone  per  un  poco  di  tempo  stazionario  ,  comincia  po¬ 
scia  a  crescere  svolgendosi  di  nuovo  razione  venerea  , 
ed  un  colore  di  bronzo  estendesi  su  tatto  il  tumore  , 
e  sulle  parti  vicine.  Prescrittosi  nuovamente  il  mercurio, 
diventandone  affetta  la  bocca,  sì  il  tumore,  che  il  co¬ 
lore  gradatamente  scompajono.  Quello,  a  che  io  bra¬ 
merei  si  prestasse  attenzione  in  questo  caso,  si  è  il  co¬ 
lor  di  bronzo  che  manifestasi  ridivenendo  venerei  tali 
bubboni  ,  poiché  questo  colore  considerarsi  dovrebbe 
in  casi  siffatti  come  un  vero  segno  patognomonico  di 
risorgimento  d^U’  azione  venerea. 
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della  parte,  nè  il  dolore  vieti  meno,  nè  Piti- 
fiammazione ,  se  non  che  P  intiero  tumore 
prende  un  color  rosso  intenso.  Trattandosi  mai 
per  isbaglio  il  bubbone  colle  fregagioni  mer¬ 
curiali,  tutti  i  sintomi  diverranno  molto  peg¬ 
giori  :  V  infermo  sarà  tormentato  da  febbre  , 
si  ulcererà  V  aperto  bubbone  ,  e  più  s’ insiste 
nel  mercurio  ,  più  maligno  il  morbo  tarassi. 
Se  si  useranno  delle  lozioni  mercuriali  si  con¬ 
tribuirà  moltissimo  al  danno.  Desistendo  però 
dall’  uso  de’  mercuriali ,  la  violenza  del  male 
poco  per  volta  andrà  scemando  ,  e  V  ulcera 
si  cicatrizzerà,  o  dipendendo  in  origine  da 
una  reale  azione  scrofolosa  ,  limiterassi  alfin 
solamente  ad  una  rimanente  ulcera  lenta  scro¬ 
folosa. 

Molto  più  spesso  occorre  questo  bubbone 
di  quanto  generalmente  si  sospetti,  e  ben  cauti 
quindi  andar  noi  dovremmo  in  pronunciare 
essere  venerei  i  tumori  delle  ghiandole  in¬ 
guinali,  pruove  non  avendosi  positive  di  ve¬ 
nereo  assorbimento.  Molto  maggior  prudenza 
egli  è  ne’  casi  dubbj  il  ricusare  l’uso  del  mer¬ 
curio  fino  a  che  siasi  certi  della  vera  natura 
del  male,  trattando  il  tumore  con  applicazioni 
emollienti  per  diminuire  l’ infiammazione  ,  o 
spingerla,  se  impossibile  ne  sia  la  risoluzione» 
ad  un  convenevole  stato  di  suppurazione. 
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Ma  ritorniamo  al  bubbone  mercuriale.  Co¬ 
mincia  questo  violentemente  per  un’  escara 
degl’integumenti  e  delia  sostanza  delle  ghian¬ 
dole  terminando  poi  in  una  specie  d’ulcera¬ 
zione  fagedenica,  oppure  anche  senza  alcuna 
disposizione  all’  escara  comincia  il  processo 
ulcerativo.  Il  volume  e  la  malignità  di  cote¬ 
sto  bubbone  differiscono  secondo  i  casi  ;  non 
eccede  esso  talvolta  la  grossezza  d’una  noce, 
ed  è  molto  superficiale:  voluminosissimo  egli 
è  altre  volte,  e  di  forma  ben  irregolare,  esten¬ 
dendosi  lungo  F  inguine  sopra  F  addome,  verso 
lo  scroto  sino  alla  parte  superiore  della  co¬ 
scia.  Lo  spurgo  n5  è  grandissimo  ,  e  talvolta 
icoroso,  irritante  ed  escoriante  gl’integumenti 
all’intorno,  talvolta  però  esso  appar  simile  a 
buona  marcia,  e  l’ulcerazione  in  diversi  pe¬ 
riodi  dove  sia  di  lunga  durata ,  mostrerassi 
quasi  disposta  a  cicatrizzarsi ,  pronta  però  ad 
estendersi  di  bel  nuovo  ,  e  peggiorare  nell’ap- 
pressarsi  del  cattivo  tempo ,  ovvero  per  qual¬ 
che  indisposizione,  ed  altre  cagioni.  In  alcuni 
casi  lo  spurgo  e  F  ulcerazione  consumano  gli 
integumenti  all’  intorno  della  ghiandola ,  for¬ 
mando  seni ,  e  corrodendo  le  parti  a  foggia 
d’ un  favo ,  ed  i  luoghi  che  si  cicatrizzano 
appajono  stirati ,  infiammati  e  scolorati.  Ben 
doloroso  è  in  generale  questo  bubbone,  molte 
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irritata  essendo  V  infiammazione  che  lo  cir¬ 
conda ,  ed  il  male  medesimo  tedioso ,  e  ca¬ 
lamitoso  soffrendone  infinitamente  la  salute 
generale  dell’  infermo. 

Ora  non  si  vedrà  giammai  nascere  un  sì 
maligno  bubbone  dai  puri  effetti  del  contagio 
venereo,  e  cosa  è  strana,  che  stato  sempre  sia 
imputato  ad  altra  causa  che  il  mercurio,  non 
occorrendo  però  mai  questo  caso  se  non  quando 
molto  mercurio  fu  amministrato,  e  forse  an¬ 
che  usato  in  locali  applicazioni  sulla  piaga. 
Eppure  troppo  sovente  egli°  accade  che  s5  at¬ 
tribuisca  la  malignità  tuttavia  al  contagio  (2) 
venereo,  e  persistasi  quindi  con  vie  maggior 
energia  nel  mercurio,  o  se  ne  ripigli  di  bel 
nuovo  l’uso,  dove  fosse  sospeso,  innanzi  che 
siasi  dileguata  l’ irritazione  mercuriale. 

Seguirsi  perciò  dee  la  regola  di  non  per¬ 
sistere  mai  nell’  uso  del  mercurio,  benché  si 
amministri  in  casi  di  bubboni  y  quando  s’os¬ 
servano  estendersi  le  piaghe  e  peggiorare;  e 
se  il  processo  cicatrizzante  diventi  anche  sta- 
I  zionario ,  egli  è  bene  di  tralasciarlo  per  breve 
•  tempo  onde  luogo  si  faccia  al  ritorno  delia 
vera  azione  antivenerea,  a  meno  che  suppon- 
i|  gasi  colai  difetto  di  disposizione  alla  cicatriz¬ 
zazione  dipendere  da  mancanza  di  mercurio; 
ma  in  questo  caso  l’apparenza  della  piaga 

io 
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molto  diversa  essere  deve  da  quella  che  vi  si 
osserva  sotto  1’  irritazione  mercuriale  come 
già  dicemmo.  Nel  pronunziare  mercuriale  un 
bubbone,  prendere  sempre  dovrebbesi  in  con¬ 
siderazione  il  modo  con  cui  fu  curato ,  come 
per  esempio  se  fu  il  bubbone  realmente  ve¬ 
nereo  nel  primo  caso,  accertarci  bisogna,  se 
agito  vi  abbiano  alcune  delle  cause  remote 
del  morbo  mercuriale,  ed  avverata  la  cosa 
andar  così ,  ingegnarci  è  d’  uopo  del  pari  di 
rendere  il  malato  medesimo  conscio  della  vera 
natura  del  suo  male ,  onde  non  abbia  alcun 
timoj'e  per  V  interruzione  del  suo  mercurio , 
nè  si  opponga  poi  al  riprenderlo  in  un  futuro 
periodo,  dove  possa  essere  necessario.  Fatale 
sovente  fu  al  malato  il  difetto  di  tal  confi¬ 
denza  ,  e  sciagurato  rendette  il  pratico. 

Nascer  può  questo  bubbone  da  una  locale: 
cattiva  cura  o  dall’  effetto  generale  dell’  irri¬ 
tazione  mercuriale  ;  quand’  anche  però  fosse: 
soltanto  locale,  originato  forse  da  topici  esca* 
rotici  mercuriali  ,  o  dall’  uso  del  coltello ,  o 
del  caustico  durante  la  cura  mercuriale,  que¬ 
sto  stato  locale  del  morbo  tuttavia,  se  irrita¬ 
bile  è  la  costituzione ,  diffonderassi  in  tutta 
l’ economia ,  e  svilupperassi  nell’  infermo  ili 
morbo  mercuriale  generale.  Diverrà  egli  feb¬ 
bricitante  5  e  senza  riposo  ?  mancherà  presfo 
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di  forze  e  d’appetito,  andrà  soggetto,  di  notte 
tempo  a  sudori ,  e  dolori  osteocopi  con  sin¬ 
tomi  etici ,  e  ne  sarà  sempre  il  polso  celere 
e  debole ,  benché  tale  mostrar  pur  si  possa 
per  ogni  semplice  ulcerazione  d’ un’ ampiezza 
eguale. 

Se  la  mutazione  d’un  bubbone  di  venereo 
in  mercuriale  preceduta  fosse  da  una  cura 
efficacissima  mercuriale ,  che  dissipato  avesse 
ogni  altro  sintoma  venereo ,  e  se  la  bocca 
stala  fosse  affetta  per  qualche  tempo,  ragione 
avremmo  allora  di  sospettare  già  essersi  dile¬ 
guata  prima  la  virulenza  venerea;  ma  sta  al- 
P  evento  il  decidere  questo  fatto.  Percioc¬ 
ché  essendo  presente  tuttavia  la  virulenza  ve¬ 
nerea,  nel  cessare  dell’irritazione  mercuriale, 
quella  di  bel  nuovo  manifesterassi  con  non 
equivoci  segni,  come  dolori  osteocopi,  pustule 
ed  altri  sintomi ,  che  ingannare  non  possono 
un  pratico  sperimentato. 

Non  sempre  ha  questo  bubbone  il  grado 
medesimo  di  malignità,  nè  sempre  egualmen¬ 
te  è  inveterata  P  irritazione  mercuriale  che 
P  accompagna.  Casi  si  viddero  di  bubboni 
impropriamente  curati  col  mercurio ,  e  col 
caustico  in  costituzioni  sfavorevoli ,  che  si 
mortificarono  in  tutta  la  sostanza  loro ,  e  ne 
perirono  i  malati. 
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Per  formare  un  plausibile  pronostico  sulla 
durata  del  male  sottentratovi,  considerar  prima 
si  deve  se  dipenda  esso  da  stato  generale  o  locale 
dell’  irritazione ,  se  goda  il  malato  di  buona 
o  vacillante  salute,  e  se  molto  irritabile  ne 
sia  per  sua  natura  la  costituzione.  L’estensione, 
la  durata,  e  la  tempra  dell’ulcera  deggiono 
parimenti  essere  prese  in  conto,  essendo  per 
lo  meglio  la  malattia  una  delle  bene  ostinate; 
dove  però  è  ben  recente  il  caso ,  e  leggiera 
è  la  soppressione  dell’  efficacia  antivenerea 
accaduta  al  mercurio ,  egli  è  a  presumersi 
che  in  poche  settimane  dileguerassi  il  morbo, 
quantunque  vi  abbiano  de’  casi  che  continuino 
per  anni ,  specialmente  se  non  fu  il  morbo 
bene  avvertito ,  e  siasi  ripigliato  1’  uso  del 
mercurio  prima  che  fosse  perfettamente  dis¬ 
sipata  la  morbosa  irritazione. 

Noi  sappiamo  non  esservi  piaga  che  con¬ 
tragga  questo  morbo  piu  facilmente  del  bub¬ 
bone  ulcerato,  nè  alcuna  esservene  maggior¬ 
mente  ostinata  quando  lo  ha  contratto  pel 
motivo  che  poche  ulcerazioni  vi  sono  nella 
lue  venerea  in  parti  ghiandolose  di  un’  egual 
estensione,  ed  ogni  ulcera,  come  già  fu  sta¬ 
ffililo,  è  una  causa  remota  occasionale  dell’ir¬ 
ritazione  mercuriale,  col  somministrarsi  da  essa 
una  superficie  favorevole  sotto  uno  stalo  di 
precedente  irritazione. 
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Essendo  i  bubboni  tanto  facili  a  farsi  mer¬ 
curiali  anche  sotto  la  cura  migliore ,  egli 
conviene  d’avvantaggio  l’impedire  in  ogni  tem¬ 
po  che  voltino  a  suppurazione,  se  .è  possibile, 
poiché  le  obbiezioni  fattesi  contro  la  risolu¬ 
zione  ,  non  sono  punto  di  peso  alcuno. 

Se  poi  non  puossi  impedire  che  suppuri 
un  bubbone  ,  seguitarsi  allor  dee  quel  piano 
che  può  meglio  servire  ad  impedir  che  ne 
si  contragga  P  irritazione  mercuriale.  Sotto¬ 
mettasi  il  malato  ad  una  dieta  astemia ,  gli 
si  procurino  delle  evacuazioni  proporzionate 
alla  sua  costituzione,  e  si  consigli  a  far  poco 
o  niuno  esercizio.  Continuar  puossi  l’uso  del 
mercurio  ,  e  con  vantaggio ,  fino  a  che  si 
apra  il  bubbone;  tosto  però,  eh’  egli  è  aperto^ 
particolarmente  se  col  ferro  ,  o  col  caustico, 
sospendere  allor  si  deve  il  mercurio  fino  a 
che  dileguati  siensi  gli  effetti  infiammatorj 
dell’  operazione  ,  e  si  manifesti  sulle  labbra 
dell’  ulcera  una  dolce  e  buona  digestione  ,  e 
cominciato  sia  il  processo  cicatrizzante  ,  op¬ 
pure  finche  trascorso  un  certo  tempo  rico¬ 
minci  la  piaga  ad  estendersi,  ed  ulcerarsi  nuo¬ 
vamente  in  virtù  del  progresso  della  virulenza 
venerea.  Somministrarsi  può  infatti  allora  il 
mercurio  ,  e  senza  pericolo,  pel  compimento 
della  cura.  Il  mercurio ,  dicemmo  ,  può  con- 
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tinuarsi  còri  vantaggio  sino  a  quando  si  apre 
il  bubbone  ,  poiché  insorgere  non  può  1’  ul¬ 
cerazione  mercuriale  mentre  non  avvi  piaga 
esterna  ;  e  piu  somministrato  fu  di  mercurio 
innanzi  a  cotesta  epoca  ,  minor  quantità  se 
ne  esigerà  per  P  avvenire ,  ed  a  misura  che 
l’azione  venerea  fu  soggiogata,  nella  stessis¬ 
sima  proporzione  sarà  disposto  il  bubbone 
quando  si  apra  a  guarir  prontamente. 

Il  bubbone  apertosi  curarsi  dovrebbe  lo¬ 
calmente  colle  più  miti  applicazioni  :  il  pan 
comune,  la  poltiglia  di  latte ,  o  l’unguento 
di  spermaceti  soddisfanno  a  tutte  le  indica¬ 
zioni.  Egli  è  P  uso  dell’  unguento  mercuriale* 
e  di  varie  soluzioni  di  questo  minerale  sotto 
forma  salina,  che  produce  la  frequenza  con 
cui  c’  incontriamo  in  siffatti  bubboni.  Le  ap¬ 
plicazioni  mercuriali  ,  giova  particolarmente 
ripeterlo,  hanno  ad  essere  quanto  egli  è  pos¬ 
sibile*  schivate. 

Se  fossero  sempre  curati  i  bubboni  così 
blandamente,  raramente  si  vedrebbero  i  così 
deyi  bubboni  fagedenici,  prova  pur  questa,  a 
mio  avviso  ,  che  provengono  essi  dalla  mor¬ 
bosa  irritazione  mercuriale.  Qualora  poi  si 
adoperino  le  fregagioni  mercuriali  in  un  bub¬ 
bone  di  fresco  apertosi,  e  localmente  si  pra¬ 
tichino  delle  applicazioni  di  questa  sorta  ? 
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possiamo  allora  star  ben  sicuri  che  questo 
i  morbo  si  presenterà  di  tempo  in  tempo. 

Il  dottore  Sivediaur  nelle  sue  osservazioni 
pratiche  sulle  malattie  veneree,  ci  suggerì  molte 
buonissime  cautele  concernenti  1’  uso  del  mer¬ 
curio  ne’  violenti  ulcerati  bubboni  soggiun¬ 
gendovi  alcuni  casi  di  questo  effetto  pernicioso 
del  mercurio.  «  Relativamente  alle  applicazioni 
topiche  del  mercurio  (  dice  il  dottore  Swedlaur 
parlando  di  questo  bubbone  esulcerato  )  in 
questi  casi ,  dovrebbesi  andar  molto  cauti  per 
non  produrre  una  malattia  di  cui  ho  veduti 
parecchi  funesti  esempi.  »  —  «  Se  poi  (sog¬ 
giunge  egli  )  sotto  1’  amministrazione  de’  no¬ 
stri  rimedj ,  quali  essi  siansi ,  invece  di  gua¬ 
rire  o  rimane  1’  ascesso  nello  stesso  stato,  od 
assume  un’  apparenza  rilassata  e  moscia ,  e 
lo  spurgo  fassi  copioso ,  sottile  ed  icoroso , 
e  ad  un  tempo  stesso  la  salute  dell’  infermo 
invece  di  migliorare  va  gradatamente  di  male 
in  peggio ,  necessaria  sarà  una  cura  diversa. 
Se  amministrossi  del  mercurio ,  e  produsse 
questo  degli  effetti  sensibili  nella  massa ,  non 
si  dovrà  ostinatamente  insistere  nell’ ascrivere 
gli  attuali  sintomi  all’  inefficacia  della  prepa¬ 
razione  mercuriale,  di  cui  si  fece  uso,  e  ri¬ 
correre  ad  un’  altra  in  conseguenza  :  meglio 
sarebb’  egli  di  seguitar  l’ indizio  ,  che  ci  dà 
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Sa  natura ,  coi  non  persistere  più  a  luu  go 
nelP  uso  d’  un  rimedio  che  non  partorì  alcun 
buon’  effetto ,  essendo  il  mercurio  per  quei 
malati  un  veleno  ,  e  tale  è  parimenti  P  aria- 
di  spedale  »  (3). 

Egli  ci  fa  cauti  parimenti  contro  P  ammi¬ 
nistrazione  del  mercurio  nello  stato  molto  in¬ 
fiammato  del  bubbone ,  e  pensa  che  dopo 
P  apertura  del  bubbone  non  dovrebbesi  mai 
amministrare  il  mercurio  finché  le  ulcere 
acquistano  una  vera  apparenza  venerea,  e  non 
possono  cicatrizzarsi  di  più. 

Nota  pure  il  signor  Giovanni  Howard  nel 
2.0  voi.  delle  sue  Osservazioni  pratiche  sul 
morbo  venereo ,  che  «  quando  artatamente 
o  naturalmente  si  aperse  un  bubbone  ,  nulla 
d’  irritante  venir  deve  applicato  tanto  sulla 
piaga  che  ne’  suoi  contorni.  Nè  si  deve  an¬ 
dar  frugando  ne’  così  chiamati  seni  ,  ma  da 
tenersi  è  lontana  P  irritazione ,  e  la  migliore 
applicazione  sarà  quella  d’  una  molle  poltiglia 
di  farina  di  lino.  » 

Egli  parla  del  da  lui  chiamato  vero  fage- 
denico  bubbone,  come  nascente  in  parte  dalla 
virulenza  venerea  ,  ed  in  parte  dagli  effetti 
del  mercurio  troppo  efficace ,  o  troppo  lun¬ 
gamente  continuato,  e  considera  la  virulenza 
venerea  come  una  causa  remota  occasionale 
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favoreggianfe  ?  azione  morbosa  del  mercurio 
col  rendere  più  irritabile  il  corpo.  Questo  il 
concedo,  ma,  come  di  già  notai,  l’ irritazione 
mercuriale  soltanto  considerarsi  può  come  la 
causa  prossima ,  ed  il  mercurio  solo  produrre 
pii  ò  cotal  morbo. 

Il  bubbone  mercuriale,  benché  generalmente 
lento  ne’ suoi  progressi  ,  è  talora  nondimeno 
molto  rapido  e  distruggitore,  specialmente  se 
comincia  per  un’escara,  o  dalla  mortificazione, 
ed  il  malato  ne  vien  tosto  distrutto.  La  co- 
!  stituzione  in  siffatti  casi  fiitali  è  sopra  modo 
i  irritabile  relativamente  al  mercurio  ,  e  molto 
:  erronea  osserverassi  essere  stata  la  cura  pre¬ 
cedente.  Fa  menzione  d’  un  terribilissimo  caso 
di  questa  sorta  il  dottore  D.  Morivo  nel  voi.  2.0 
delle  Transazioni  mediche ,  ed  è  questo  i! 
1  seguente. 

Ebbe  principio  1’  ulcerazione  da  un  cancro 
1  sul  pene  ,  e  s’  estese  quinci  per  due  ulcere 
i  sino  al  pube ,  scoperto  lasciando  in  ambi  i  lati 
il  cordone  spermatico  come  se  fossero  ambi 
i|  stati  diseccati  dagli  anelli  addominali  sino  ai 
j  testicoli.  Riscontratesi  allora  sulPaddome  ambe 
!  le  ulcerazioni  si  estesero  sulla  parte  infe- 
i  rior  del  bellico  ,  tutta  finalmente  corrosa  ne 
il  venne  la  sinistra  arteria  epigastrica ,  e  il 
li  malato  succombdte  all’  emorragia.  Si  riferisce 


il  caso  deplorabile  di  questo  malato  come 
prodotto  dall’  uso  di  aspri  purganti  mercuriali 
e  di  escarotici  applicati  sui  cancri  pel  corso 
di  sei  settimane  prima  che  lo  vedesse  il  dot¬ 
tore  Monro  ,  e  questo  caso  egli  il  chiama 
cancro  corrosivo.  Senza  dubbio  altrettanto 
grande  ne  fu  la  malignità  ,  e  forse  più  ra¬ 
pidi  ne  furono  i  progressi  che  nella  peggior 
sorta  di  cancri  ;  se  però  il  cancro  e  il  morbo 
mercuriale  consideransi  come  due  distinte 
specifiche  malattie,  e  se  il  mercurio  produrre 
non  può  un  cancro  reale ,  benché  aggravarlo 
possa  ,  cancro  non  fu  allor  questo  morbo,  ma 
l’effetto  bensì  dell’irritazione  mercuriale  in 
uno  stato  straordinario  di  malignità.  Questo 
morbo  conforme  alla  storia  trasmessaci  non  fu 
certamente  ,  cancro  nel  primo  caso  ;  una 
gonorrea  ordinaria  fu  bensì  con  de’  cancri , 
ed  impropriamente  curata  con  drastici  mer¬ 
curiali  ,  e  topici  escarotici  probabilmente  pure 
mercuriali,  benché  non  vi  siano  ricordati  come 
tali.  Siffatta  cura  perciò  continuata  per  sei 
settimane,  quella  fu  che  addusse  questo  ecces¬ 
sivo  grado  di  malignità  mercuriale.  La  vio¬ 
lenza  di  questa  cura  rendette  così  general¬ 
mente  irritabile  la  costituzione ,  che  il  malato 
non  poteva  più  in  seguito  sopportare  la  me- 
$ioma  dose  di  mercurio  neppure  anche  per 


i  fregagione,  senza  che  gP  intestini  ne  divenis¬ 
sero  immediatamente  affetti.  Non  è  questa 
certamente  la  storia  di  un  morbo  canceroso, 
non  rassomigliandogli  punto  nè  pei  sintomi 
generali ,  nè  pei  locali.  La  sola  circostanza 
di  una  rapida  ulcerazione  maligna  distruggi- 
trice  deir  infermo,  non  basta  perchè  un  caso 
pronunziare  si  possa  essere  canceroso. 

Nè  trovare  io  so  ragione  per  aderire  alla 
opinione  del  dottore  Giuseppe  sl.dams ,  il 
i  quale  (  op.  cit.  pag.  3i  e  3 2  )  pare  dubitare 
che  sia  questo  caso  o  venereo,  o  canceroso, 

|  oppure  nato  da  una  cattiva  cura,  supponendo 
i  piuttosto  essere  desso  quella  specie  di  morbo 
:  specifico ,  stato  descritto,  al  suo  dire,  da 
I  Celso ,  e  chiamato  ulcera  fagedenica.  Come 
dubitar  mai  possiamo  essere  desso  prima  stato 
:venereo  ,  essendo  noi  precisamente  accertati 
eh’  avesse  il  malato  tanto  la  gonorrea  che 
i  cancri  innanzi  a  che  egli  usasse  ogni  ri¬ 
medio  ?  E  sicuramente  sei  settimane  di  una 
(siffatta  cura  proseguita  in  questo  caso  (  e  prò- 
«Labilmente  in  una  molto  sfavorevole  costitu- 
izione  )  ebbero  campo  abbastanza  di  poter 
produrre  il  danno  seguitone,  sapendo  noi  così 
bene  che  piu  irritabili  agevolmente  diventano 
le  ulcere  veneree  per  le  applicazioni  irvi  tanfi, 
(che  anzi  resistono  esse  sovente  ad  ogni  sforza 


clic  si  faccia  per  curarle  fino  a  clie  si  dia 
di  piglio,  e  si  prosegua  un  ben  opposto  me¬ 
todo  di  cura  per  assai  lungo  tempo.  E’  que¬ 
sto  caso  infatti  particolare  soltanto  per  la  ra¬ 
pidità  del  suo  andamento ,  circostanza  che 
occorre  solo  per  accidente  nel  morbo  mer¬ 
curiale. 

A  dilucidare  quanto  già  precedentemente 
fu  detto,  esaminerò  attualmente  alcuni  casi  di 
bubboni  maligni  fornitici  dal  signor  Giovanni 
Hunter  nel  suo  Trattato  sulle  malattie  veneree 
a  pag.  296 ,  riguardandoli  io  come  bellissimi 
esempi  del  vero  bubbone  mercuriale  ,  sotto 
qualunque  altro  modo  di  vederli  li  presenti 
però  quell’  autore. 

Il  primo  di  essi  consiste  in  un  caso  di 
bubbone  venereo  ,  per  cui  amministrossi  il 
mercurio  per  lo  spazio  di  mesi  due  ,  al  fine 
de’  quali  (  non  essendovi  disposizione  nell’  ul¬ 
cera  a  cicatrizzarsi,  o  per  dir  meglio  cessato 
essendo  il  processo  cicatrizzante  )  ne  fu  l’uso 
sospeso  per  un  mese  intiero,  stante  che,  come 
il  signor  Hunter  avvisò  ,  troppo  più  mercu¬ 
riale  scorgeasi  la  costituzione  dell’  infermo. 
Si  ripresero  allor  di  bel  nuovo  le  fregagioni 
con  attività  ,  e  con  apparente  buon  esito  ;; 
continuandosi  tal  cura  per  due  mesi  a  una 
dipresso,  cessò  di  bel  nuovo  l’ulcera  dal  ci- 


catrizzarsi ,  e  cattivi  effetti  cominciarono  a 
manifestarsi.  Si  abbandonarono  quindi  intie¬ 
ramente  le  fregagioni ,  e  presentagli  la  dieta 
lattea  fu  il  malato  mandato  in  campagna.  Gli 
si  ordinarono  la  china-china ,  il  mesereo  ,  la 
sarsaparilla  e  la  cicuta ,  ed  in  diversi  tempi 
anche  l’acqua  di  mare,  e  l’applicazione  sulla 
piaga  di  una  soluzione  del  caustico  lunare. 
Al  finire  di  altri  quattro  mesi ,  trovandosi  tut¬ 
tavia  nello  stesso  stato  1’  infermo,  era  giusta¬ 
mente  sul  punto  di  ricominciare  un’altra  cura 
mercuriale ,  quando  fortunatamente  per  lui 
presero  le  parti  un  aspetto  migliore,  ed  egli 
finalmente  senza  di  essa  ristabilissi. 

Da  questo  caso  conehiude  il  signor  II un  ter. 
poter  essere  in  certi  casi  distrutta  la  virulenza 
venerea  ,  quantunque  1’  ulcera  non  conservi 
della  disposizione  a  cicatrizzarsi,  ed  in  molti 
di  tali  casi  andarsi  consumando  la  disposi¬ 
zione  contraria  alla  guarigione.  Coteste  con¬ 
clusioni  sono,  a  mio  avviso,  perfettamente  giu¬ 
ste,  nè  v’ era  d’uopo  che  di  avervi  aggiunto, 
che  la  disposizione  a  non  cicatrizzarsi  con¬ 
sisteva  in  realtà  nell’irritazione  mercuriale  più 
evidente  di  quanto  nulla  ha  potuto  esserlo 
mai.  Egli  appare  infatti  in  questo  caso  ,  non 
essersi  fatto  maligno  il  bubbone  fino  a  quando 
si  ebbe  fatto  uso  dei  mercurio  per  un  tempo 


notabile  ,  ed  in  considerevoli  dosi  ,  e  fino  a 
che  1’  ulcera  andò  di  male  in  peggio  sotto  la 
continuazione  protratta  del  mercurio  ;  sospeso 
poscia  l’uso  del  quale  per  quattro  mesi,  e 
dileguatasi  allora  V  irritazion  mercuriale  ,  il 
malato  si  riebbe* 

Ma  vi  è  altresì  un’altra  strana  circostanza 
a  cui  vorrei  si  facesse  attenzione  in  questo 
caso.  Pensando  che  alla  seconda  amministra¬ 
zione  mercuriale  Y  ulcera  assai  presto  emern 
dossi ,  pare  aversi  ad  attribuir  questo  al  ri¬ 
sorgimento  avvenutovi  dell’  azion  venerea  di¬ 
leguatasi  la  mercuriale;  ma  sovente  pure  egli 
accade ,  corri’  io  già  notai ,  che  durante  la 
continuazione  dell’ultima  malattia,  il  mercurio, 
allorché  si  ripete,  produca  in  sulle  prime  una 
specie  fallace  di  emendazione.  Ben  valutarsi 
non  può  questa  circostanza  ;  esserci  egli  dee 
tuttavia  presente,  che  si  è  ella  una  apparenza 
illusoria,  che  tosto  dileguerassi  tale  apparente 
emendazione,  e  che  la  malattia  imperverserà 
molto  più  di  prima.  Tali  apparenze  nondi¬ 
meno  producono  molta  incertezza  nell’  opi¬ 
nione  intorno  alla  vera  natura  di  siffatti  casi. 

Il  secondo  caso ,  riferito  dal  signor  Gio¬ 
vanni  Hurtler  alla  pag.  297 ,  ebbe  principio 
dopo  una  fiera  gonorrea  curata  con  injezioni 
•di  sublimato  corrosivo,  ed  alcune  pillole  mer- 
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curiali,  ma  siccome  niun  vantaggio  ne  venne 
prodotto  nel  termine  di  dodici  giorni,  furono 
esse  sospese  ,  ed  un  bubbone  sviluppossi  in 
ciascuna  anguinaja.  Furono  usate  le  fregagioni 
mercuriali  per  dissipare  tai  bubboni,  ma  in¬ 
fruttuosamente  ,  e  perciò  si  abbandonarono 
tinche  questi  non  si  apersero  :  vi  si  ebbe  al¬ 
lora  ad  esse  nuovamente  ricorso  praticandole 
sulle  gambe  e  sulle  coscie.  I  bubboni  ora 
molto  prontamente  cicatrizzavansi,  e  già  chiusi 
erano  per  metà  a  un  dipresso  quando  si  fe¬ 
cero  stazionari.  Persistendosi  tuttavia  nelle  fre¬ 
gagioni,  l’ulcera  dallo  stato  stazionario  comin¬ 
ciò  ad  infiammarsi  e  tumefarsi ,  e  nuovamente 
suppurò.  Si  cangiò  il  mercurio  colle  poltiglie 
d’acqua  marina  ,  e  colle  decozioni  di  sarsa - 
parilla  ,  che  per  alcune  settimane  produssero 
un  nuovo  miglioramento ,  allorquando  peg¬ 
giorò  il  male  una  seconda  volta,  e  sospettossi 
di  bel  nuovo  essere  in  azione  il  contagio  ve¬ 
nereo,  e  per  la  terza  fiata  si  ricorse  al  mer¬ 
curio.  In  conseguenza  di  questo  guarirono  le 
prime  ulcere  ,  non  però  le  seconde.  Abban¬ 
donati  allora  i  mercuriali  andò  l’ infermo  in 
campagna,  usò  i  bagni  di  mare,  e  finalmente 
si  ristabilì. 

Il  presente  caso ,  dice  il  signor  Giovanni 
Jfunlcr ,  spiega  chiaramente  come  vi  esistesse 
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un’  altra  disposizione  formatasi  oltre  della  ve¬ 
nerea,  e  che  fu  spinta  in  azione  dal  contagio 
venereo ,  sospettando  egli  che  fosse  cotesta 
disposizione  della  specie  delle  scrofolose,  ben¬ 
ché  probabilmente  ,  siccome  diss’  egli ,  non 
veramente  tale. 

Che  vi  fosse  una  nuova  disposizione  formata 
in  questo  caso ,  non  v’  ha  dubbio  ,  ma  fu 
dessa,  in  mia  opinione,  la  stessissima  dell’ul¬ 
timo  caso,  l’irritazione  mercuriale  cioè,  pro¬ 
dotta  dalla  causa  stessa,  e  nello  stesso  modo. 
Probabile  egli  è  pure  non  essere  mai  stati 
venerei  siffatti  bubboni,  non  facendo  menzione 
il  signor  Hunler  d’alcun  sintoma  sifilitico  che 
preceduti  gli  abbia,  o  gli  accompagnasse ,  nè 
argomento  alcuno  vi  fu  d’ un  venereo  assor¬ 
bimento  ;  se  perciò  questo  è  vero  ,  ecco  un 
bell’  esempio  di  morbo  mercuriale,  a  produrre 
il  quale  non  ha  punto  contribuito  la  venerea 
virulenza. 

Nacquero  tali  bubboni  molto  più  proba¬ 
bilmente  per  simpatia  coll’  uretra  irritata ,  e 
potevano  anche  aver  in  loro  qualche  cosa  di 
scrofoloso  ,  ma  non  possiamo  però  supporre, 
che  dipendessero  dall’  azione  scrofolosa  allor¬ 
quando  si  fecero  essi  così  ostinati  e  maligni 
dopo  1’  uso  del  mercurio ,  presentando  un’  e- 
satta  rassomiglianza  colle  ulcere  estensive  del- 
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l’ultimo  caso.  Cedettero  alfine,  vi  si  disse, 
le  seconde  suppurazioni  all’aria,  ed  a’ bagni 
di  mare  in  questo  periodo.  Se  il  caso  infatti 
fosse  stato  in  origine  scrofoloso  ,  lasciata  es¬ 
sendo  libera  1’  azione  scrofolosa  ,  allorquando 
si  dileguò  l’azione  mercuriale,  potuto  avrebbe 
di  leggieri  essere  domato  dall’  acqua  di  mare. 

Il  terzo  caso  riferito  dal  signor  Giovanni 
Hunter  alla  pag,  299,  ha  nulla  di  particolare 
degno  di  essere  notato  in  questo  luogo,  se  non 
che  P  essere  stato  un  terribilissimo  esempio 
del  morbo  mercuriale,  ed  esteso  in  malignità 
oltre  a  quanto  fu  mai  veduto  nelle  ulcera¬ 
zioni  veneree  o  scrofolose.  Dall’  essere  desso 
pressocchè  talvolta  guarito,  e  dal  non  esservi 
state  mai  parti  fungose  ,  panni  eziandio  non 
essere  stato  certamente  canceroso  questo  morbo, 
mercuriale  bensì ,  tanto  più  che  amministrato 
vi  si  era  veramente  il  mercurio  per  lunghis¬ 
simo  tempo,  ed  impropriamente  ripetuto  du¬ 
rante  la  continuazione  dell’ulcerazione.  L’im 
fermo  poi  come  ne  resulta,  cade  vittima 
d’ una  dose  esuberante  di  cicuta.  Il  morbo 
medesimo  però  era  già  salito  molto  probabil¬ 
mente  ad  uno  stato  incurabile  (4). 

Il  seguente  io  lo  riguardo  coinè  un  caso 
1  molto  palpabile  del  bubbone  indolente  o  scro- 
1  foioso,  non  impicciato  colla  virulenza  venerea, 
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e  venduto  mercuriale  dall’ uso  sconvenevole 
di  mercuriali  malamente  maneggiati,  sì  gene¬ 
ralmente  che  topicamente. 

Contrasse  un  malato  una  leggiera  gonorrea 
che  fu  curata  con  qualche  injezione  da  nulla. 
Si  manifestò  tosto  dopo  in  ciascun’  inguine 
un  tumore  ,  ed  una  dilatazione  delle  ghiarn 
dole,  senza  alcun  sintonia  però  che  guidarlo 
potesse  al  sospetto  di  assorbimento  di  materia 
sifilitica.  Sospettando  nondimeno  che  fosse 
venereo  il  bubbone,  egli  cominciò  a  praticare 
molto  liberamente  le  fregagioni  coll’unguento 
mercuriale  alla  dose  di  due  dramme  ogni 
notte  ,  prendendo  ad  un  tempo  delle  pillole 
di  calomelano  ,  non  tralasciando  tuttavia  le 
sue  occupazioni ,  e  cavalcando  ogni  giorno 
esposto  al  freddo  e  all’umido.  Non  potè  di¬ 
sporsi  il  bubbone ,  nè  affettò  punto  o  poco 
la  sua  bocca  sì  grande  quantità  di  mercurio. 
Quando  si  scorse  alfine  poi  una  evidentissima 
fluttuazione  in  una  parte  del  tumore,  a  mal¬ 
grado  della  straordinaria  irritazione  ,  a  cui 
soggiacere  ne  dovea  la  costituzione  dell’  in¬ 
fermo  per  aver  mancato  il  mercurio  nella 
sua  propria  azione  sopra  le  secrezioni ,  un 
caustico  vi  si  applicò.  Un’  escara  violenta  in 
tutto  il  tumore  ne  fu  la  conseguenza.  Prese 
allor  egli  la  china-china  ,  e  1’  oppio ,  e  visse!’ 
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ad  una  dieta  lattea.  L’escara  fu  susseguita  da 
un’  ulcerazione  fagedenica  nella  parte  ,  e  pel 
sospetto  tuttor  vigente  che  l’ulcera  fosse  ve¬ 
nerea  ,  desiderò  egli  di  ritornare  al  suo  ca¬ 
lomelano  ,  ed  alle  fregagioni ,  applicandoci 
parimenti  l’acqua  di  sublimato;  allargossi  in¬ 
tanto  l’ ulcerazione  in  tutte  le  direzioni  di¬ 
scendendo  per  lo  scroto  in  sulla  coscia ,  e 
salendo  su  verso  l’addome  in  una  forma  molto 
irregolare ,  facendo  parecchi  angoli.  Superfi¬ 
ciale  esso  era  però ,  e  parve  disposto  a  ci¬ 
catrizzarsi  talora  in  diversi  siti.  Molto  vantag¬ 
gio  fu  apparentemente  prodotto  dalla  sarsa- 
parilla  ,  dalla  cicuta ,  non  che  dai  bagni  di 
mare  ;  i  loro  effetti  però  non  furono  du¬ 
revoli. 

Il  caso  fu  dichiarato  essere  mercuriale  .  e 
fu  proibito  1’  infermo  ui  non  far  uso  più  del 
mercurio.  Stette  intanto  aperto  il  bubbone 
per  otto  mesi.  Coll’  abbandono  del  vino  ,  col 
seguirsi  una  rigorosa  astemia  dieta  ,  e  col 
nulla  applicarsi  mai  d’irritante,  l’ulcera  mi¬ 
gliorò  a  poco  a  poco  ,  e  1’  infermo  ricuperò 
la  salute.  La  cicuta  colla  sarsaparilla  gli  fu¬ 
rono  ora  parimenti  amministrate. 

Dove  il  mercurio  fosse  stato  mai  continuato 
più  a  lungo  in  questo  caso,  sarebbene  il  morbo 
riuscito  fatale  per  l’ampia  estensione  dell’  ul¬ 
cerazione. 
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Cotesti*  bubboni  incomincianti  per  un1  escara 
violenta  delle  parti,  sono  generalmente  i  più 
ostinati  sul  finir  della  cura.  Essi  bene  spesso 
scoprirannosi  non  essere  stati  originariamente 
venerei  ,  ed  occorrono  in  costituzioni ,  sulle 
quali  agì  il  mercurio  quasi  da  principio  come 
un  veleno,  non  producendovi  pur  mai  la  sua 
propria  azione  sulla  bocca ,  o  sulle  fauci. 
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Annotazioni  àlla  Seiione  III. 


(1)  ilo  veduto  dé3  tifi  terminare  collo  sviluppo 
Critico  di  tali  bubboni,  e  ne3  pochi  di  que3  casi  da  me 
osservati,  vidi  pure  svilupparsi  jfra  qualche  giorno  la 
febbre ,  e  dissiparsi  a  poco  a  poco  i  bubboni  non  senza 
l’ emergente  previa  necessita  eziandio  di  qualche  sa¬ 
lasso.  La  natura  di  questi  epifenomeni,  e  il  vero  modo 
di  curarli,  trovansi  ottimamente  discussi  a  norma  della 
piu  severa  fisiologia  nell’  egregio  opuscolo  dell’  illustre 
mio  concittadino  il  professore  Scalini ,  intitolato  De 
la  Parotide ,  Turin  ,  1808. 

(2)  L3  autore  chiamalo  per  lo  piii  col  nome  di  ve¬ 
leno.  Mi  sia  lecito  d’  usar  questo  vocabolo  meno  fre¬ 
quentemente  ,  comechè  affatto  improprio  ,  e  di  sosti¬ 
tuirvi  la  voce  contagio  benché  non  adoperata  mai  dal- 
ì’ autore  5  più  consonante  nondimeno  colle  nostre  idee 
attuali. 

(5)  Egli  è  danno  che  Y  autore  non  paja  aver  cono¬ 
sciuta  l’opera  posteriore  dello  Swediaur $  cioè  il  Trat- 
1  tato  completo  delle  malattie  sifilitiche.  Rinvenuto  egli 
1  vi  avrebbe  altri  palpabili  esempj  di  bubboni  mercu¬ 
riali,  e,  ciò  che  più  importa,  curati  eccellentemente  da 
sì  esimio  osservatore.  Osservando  questi  molti  degli 
;  stessi  fatti ,  su  cui  edifico  il  nostro  autore  ,  tentò  di 
li  darne  una  spiegazione  nel  miglior  modo  che  seppe.  Il 
1  pubblico  giudicherà  del  merito  di  entrambip 
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(4)  Non  so  perche  porti  Y  autore  siffatto  giudizi# 
^nlla  incurabilità  di  tal  caso.  Le  ulcere  erano  quasi 
intieramente  guarite  entrambe  ,  quando  ripresero  nuo¬ 
vamente  un  cattivo  aspetto  in  conseguenza  di  varj 
disordini  di  regime.  Il  malato  ricorse  allora  nuova¬ 
mente  all’  estratto  di  cicuta  prendendone  in  un  mat¬ 
tino  dieci  dramme  ,  dose  che  non  gli  parve  eccessiva 
non  essendo  essa  che  la  meta  di  quella  eh’  egli  pren¬ 
deva  nelle  ventiquattro  ore  qualche  tempo  prima.  Ma 
questa  volta  la  cicuta  agi  con  troppa  violenza  ,  pro¬ 
dusse  una  grande  agitazione  ed  ansietà:  privo  de’  sensi 
stramazzò  il  malato  dalla  sua  sedia,  fu  assalito  da  con¬ 
vulsioni  j  ed  in  poche  ore  spirò.  Ora  per  tornare  a 
bomba  ,  se  Y  opportuno  regime  fosse  stato  a  dovere 
seguitalo,  perchè  il  malato  già  ornai  guarito  non  avrebbe 
egli  intieramente  riacquistata  la  vicina  integra  salute? 
Perchè  se  morto  non  fosse  avvelenato  non  sarei)]/  egli 
ancora  stato  in  tempo,  rimediando  agli  effetti  de’  com¬ 
messi  disordini,  di  ricalcare  il  sentiero  prima  battuto 
del  buon  regime  e  de’  consiglj  ,  mercè  cui  già  ornai 
trovavasi  al  porto  sospirato  ? 


SEZIONE  QUARTA. 

bel  cancro  mercuriale „ 


P rima  di  considerare  il  cancro  mercuriale* 
lecito  siami  di  fare  alcune  parole  intorno  alla 
struttura  della  ghianda  del  pene  e  del  prepu¬ 
zio.  La  cuticola  che  investe  la  piega  interna 
del  prepuzio  ed  estendesi  sulla  ghianda ,  è 
più  tenue,  e  più  vascolare,  e  molto  più  sen¬ 
sitiva  della  superficie  generale  (i);  oltrecciò 
una  secrezione  costante  conserva  umide  tali 
parti ,  e  ne  preserva  la  sensitività  (2).  Egli 
dipende  in  parte  da  siffatta  Ragione  che  la 
ghianda  sì  facilmente  si  escoria ,  e  si  ulcera 
eziandio  ,  poiché  la  secrezione  naturale  di 
queste  parti  quando  scema ,  od  aumenta ,  o 
diviene  più  acre  dell’  ordinario  ,  basta  da  se 
a  produrre  1’  escoriazione ,  ec.  Nelle  persone 
però  che  perdettero  il  prepuzio  per  la  cir¬ 
concisione  (gl’israeliti  per  esempio),  la  ghianda 
per  essere  costantemente  denudata ,  perde  la 
propria  sensitività  squisita  ,  e  la  secrezione 
sua  particolare;  s’ ispessisce  la  cuticola,  e  la 
ghianda  in  tal  caso  non  differisce  dagl’  inte¬ 
gumenti  comuni  in  quanto  alla  sua  suscettività 


morbosa.  Coleste  persone  non  sono  sì  capaci 
di  contrarre  cancri,  o,  se  pur  ciò  avviene, 
non  sono  questi  così  irritabili  come  appo  le 
altre  persone. 

Per  essere  queste  parte  le  più  esposte  alla 
virulenza  venerea,  e  per  la  peculiare  irrita- 
bilità  di  cui  vanno  provvedute ,  egli  avviene 
che  sì  frequentemente  occorrano  i  cancri ,  e 
se  non  vengono  speditamente  dissipati ,  siano 
sì  capaci  di  resistere  all’azione  antivenerea  del 
mercurio.  Notarono  in  generale  gli  autori  es¬ 
sere  i  cancri  di  fastidiosa  cura,  ed  aver  essi 
osservato ,  che  il  mercurio  deve  talvolta  venir 
abbandonato  innanzi  che  possano  essere  cu¬ 
rate  tali  ulcerazioni.  Dice  il  signor  Giovani 
Hunter  «  essere  i  cancri  più  lenti  ordina¬ 
riamente  a  cicatrizzarsi  di  quello  che  noi 
sia  la  maggior  parte  delle  località  prodotte 
dalla  sifilide  costituzionale;  »  soggiungendo  poi, 
«  sospettar  lui  provenir  questo  da  qualche 
cosa  che  in  essi  vi  sia  più  che  venerea.  »; 
«  Conobb’  io  (  dice  il  signor  Ben .  Bell  nel 
suo  Trattato  sulla  gonorrea,  e  sulla  lue  vene¬ 
rea  )  una  persona  tenuta  per  molte  settimane 
sotto  P  influenza  compita  del  mercurio  ,  e  i 
cancri  tuttavia  per  cui  fu  questo  prescritto , 
rimanersi  pressocehè  nello  stato  medesimo  di 
prima.  »  Notisi  inoltre  che  a  questo  metodo 
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Si  raccomanda  P  associarvi  pure  le  lavande,' 
e  gli  escarotici  mercuriali  per  curare  coteste 
1  ulcere.  Egli  è  tuttavia  a  supporsi ,  che  pochis¬ 
simi  di  tali  casi  fuggir  possano  P  irritazione 
mercuriale*  L’ irritabilità  naturale  di  queste 
!  parti,  aumentata  dall’irritazione  dell’azione  ve- 
i  nerea,  induce  facilmente  P  irritazione  mercu- 
i  riale  nei  cancri  anche  per  P  amministrazione 
generale  del  mercurio,  tanto  più  poi  se  assistere 
si  fa  questa  dai  topici  mercuriali. 

Il  primo  cangiamento  a  vedersi  nel  dive¬ 
nire  mercuriali  i  cancri ,  si  è  la  retrograda¬ 
zione  del  loro  processo  cicatrizzante  *  e  il  ri¬ 
maner  essi  per  qualche  tempo  stazionar)  a 
malgrado  della  continuazione  del  mercurio* 
Cominciano  allora  le  ulcerazioni  a  dilatarsi  , 
e  manifestarsi  molto  irritate ,  e  questo  can¬ 
giamento  è  spesso  susseguito  da  nuove  ulcere 
scoppianti  all’intorno  delle  antiche.  Nota  molto 
a  proposito  il  signor  Giovanni  Hunter  «  non 
considerar  lui  giammai  queste  nuove  ulcere 
quai  recenti  cancri.  »  Se  il  morbo  rendesi 
tuttavia  più  aggravato  da  maggior  quantità 
di  mercurio,  coteste  ulcerazioni  corroderanno 
profondamente  la  sostanza  della  parte  :  dove 
esistano  queste  sulla  ghianda  del  pene  esse  ne 
distruggeranno  spesso  una  ragguardevole  por¬ 
zione,  e  l’ulcera  tutta  diverrà  si  squisitamente 
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Sensitiva  da  noti  poter  tollerare  le  piu  dolci 
applicazioni^  ed  il  morbo  dallo  stato  di  pura 
località  estenderà  ,  siccome  avvisai  trattando 
del  bubbone  mercuriale ,  la  sua  irritazione 
sopra  tutto  il  sistema  *  sopprimerà  l’intiera 
operazione  antivenerea  del  mercurio ,  e  pro¬ 
durrà  altri  sintomi  generali  del  morbo  mer¬ 
curiale  ;  come;  ad  es.  ,  delle  ulcerazioni  di 
gola  e  delle  fauci  ,  o  forse  anco  nodi  e  do¬ 
lori  delle  ossa  e  del  periosteo.  Notarsi  or  do¬ 
vrebbe,  che  tutti  questi  sintomi  insorgenti  du¬ 
rante  una  cura  mercuriale;  la  quale  sortì  da 
principio  il  suo  convenevole  effetto  sulla  ma¬ 
lattia,  trarre  possono  l’origine  loro  dall’irri¬ 
tazione  mercuriale ,  benché  forse  moltissima 
rassomiglianza  vi  corra  tra  loro ,  e  1’  azione 
venerea  sì  nella  sede;  che  nell’  aspetto  d’amen- 
dtie  i  morbi.  Il  signor  II  unte  r  (  op.  cit.  p.  254) 
ci  somministra  il  caso  d’  un’  ulcera  che  ma- 
nifestossi  nella  tonsilla  destra  durante  una 
cura  mercuriale  diretta  per  guarire  un  cancro. 

Intorno  a  questo  nori  penso  di  far  questione 
sul  fatto  accennato  da  molti  autori  ,  che  vi 
sia  cioè  una  specie  di  molto  irritabile  maligno 
cancro  venereo*  Distinguere  però  si  può  que¬ 
sto  facilmente  dai  cancri  venduti  irritabili  dal 
mercurio  per  la  circostanza  di  non  esservisi 
precedentemente  impiegato  il  mercurio,  e  del» 
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!  V  essere  curabile  dal  mercurio  cotal  cancro 
maligno,  mentre  gli  altri  sotto  l’uso  di  esso 
non  fanno  che  peggiorare.  Questa  specie  di 
j  cancro  maligno  non  si  osserva  infatti ,  che 
I  accidentalmente,  ed  attribuire  puossi  allora  a 
j  qualche  causa  particolare. 

Riferisce  il  signor  Ben .  Bell  (  op.  cit.  ) 
l’esempio  d’uu  cancro  di  molto  maligna  na¬ 
tura.  «  Riscontrai  (  dice  egli  )  due  anni 
sono  a  un  di  presso  più  casi  di  questo 
cancro  fagedenico  nello  spazio  di  tre  o  quat¬ 
tro  mesi,  di  quello  che  osservati  non  ne  ab¬ 
bia  per  alcuni  anni  innanzi  ,  ed  in  quattro 
di  essi  ne  derivò  l’infezione  dalla  stessa  donna. 
I  cancri  in  tutti  questi  comparvero  precoci 
e  fecero  sì  rapidi  progressi  ,  che  occorsero 
delle  molestissime  emorragie  nello  spazio  di  tre 
o  quattro  giorni  dalla  prima  loro  comparsa*  » 
L’  ostinazione  de’  cancri  provenire  può  da 
non  sufficiente  quantità  di  mercurio,  siccome 
già  il  feci  noto  parlando  del  bubbone  mer¬ 
curiale,  e  le  stesse  osservazioni  deggiono  gui¬ 
dare  la  nostra  opinione,  quella  primieramente 
che  malignità  veruna  non  vi  si  scopre  nelle 
ulcere ,  essendo  anzi  queste  in  uno  stato  più 
lodevole  che  noi  fossero  anche  al  principio 
della  malattia;  quella  poscia,  che  non  vengono 
esse  esacerbate  dall’ aumento  della  quantità 


del  mercurio  die  somministrasi.  Formar  noi 
possiamo  altresì  qualche  giudizio  dalla  quan¬ 
tità  e  qualità  del  mercurio  stato  amministrato^ 
e  dagli  effetti  di  esso  sulle  fauci  e  sulle  se¬ 
crezioni. 

I  cancri  non  sono  generalmente  che  in  nu¬ 
mero  di  dué  ò  tre:  egli  avviene  però  talvolta, 
che  f  intiero  prepuzio  ne  va  cinto  del  pari 
che  la  ghianda ,  e  che  vengono  essi  accom¬ 
pagnati  da  un  grado  notabile  di  dolore,  l’in¬ 
fiammazione  e  l’inspessimento  delle  parti  ten¬ 
deranno  più  probabilmente  al  fimosi.  In  que¬ 
sto  caso  noi  abbiamo  prima  a  soggiogare  in 
qualche  modo  l’infiammazione  ordinaria  colle 
evacuazioni,  ec.  ed  aspettarci  dobbiamo  al¬ 
lora  eziandio  che  la  virulenza  venerea  per 
qualche  breve  tempo  sarà  più  attiva  di  quanto 
esserlo  possano  i  nostri  mercuriali. 

Un’  altra  cagione  di  malignità  ne*  cancri  ri¬ 
petersi  può  dall’ essersi  contratta  la  virulenza 
per  un’ulcera  recente  delle  parti,  e  i  cancri 
sono  in  tal  Caso  capaci ,  di  farsi  più  invete¬ 
rati,  che  non  quando  essi  producono  la  pro¬ 
pria  ulcera  loro.  E’  questa  una  circostanza,  di 
cui  già  feci  menzione. 

L’irritazione  mercuriale  del  prepuzio  e  della 
ghianda  è  ben  sovente  cagione  della  specie 
di  cancro  chiamata  falso  cancro  dai  signor 
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Giovarmi  Hunter ,  e  ricordata  nell’  opera  sua 
alla  pag.  260  ,  dov’  egli  nota ,  che  «  dopo  la 
cicatrizzazione  de’  cancri  ordinar]  ,  e  la  di¬ 
struzione  della  virulenza  venerea,  spesso  di 
bel  nuovo  si  ulcerano  le  cicatrici,  e  manife- 
stansi  a  foggia  di  cancri,  Queste  ulcerazioni 
sono  il  più  ordinariamente  situate  ne’  luoghi  già 
prima  affetti ,  bene  spesso  però  insorgono  an¬ 
che  in  parli  non  istate  ancor  tocche.  »  Sog- 
giunge  inoltre  il  signor  Hunter  «  che  le  ap¬ 
plicazioni  mercuriali  in  un  caso  le  fecero  au~ 
meni  are  ^  e  che  i  bagni  di  mare,  ed  il  lisci¬ 
vio  saponario  curò  le  altre.  » 

Cotesti  falsi  cancri  sono  talvolta  molto  mo¬ 
lesti,  e  danno  spesso  al  malato  da  sospettare  di 
non  essere  compitamente  risanato  dalla  prima 
sua  malattia,  e  molto  spesso  cred'io  egli  sarà 
accaduto  ,  che  questi  siano  stali  nuovamente 
curati  col  mercurio  come  un’  infezione  re¬ 
cente  ,  od  un  ritorno  del  morbo  primiero. 

Prodotti  sono  tali  cancri  dall’  irritazione 
mercuriale  sopra  queste  parti ,  e  riscontrarsi 
I  deggiono  il  più  sovente  in  que’  casi  dove  im- 
1  piegati  vennero  de’  topici  mercuriali.  Molto 
I  disposti  essi  pur  sono  a  risorgere  anche  dopo 
essere  state  parecchie  volte  debellali,  in  forza 
!  dell’  irritazione  che  soltanto  però  forse  locai- 
!  mente  vi  persevera  tuttavia  a  produrli.  Ili- 


I74 

guardarsi  essi  possono  come  la  specie  più  lieve 
del  cancro  mercuriale,  o  per  dir  meglio  della 
escoriazione  mercuriale ,  siccome  d’  un’  esco¬ 
riazione  hanno  essi  maggiormente  1’  aspetto. 

11  cancro  mercuriale  può  considerarsi  sotto 
parecchi  diversi  stati,  cioè: 

i.°  Come  un’  affezione  mercuriale  sol¬ 
tanto  locale,  conseguenza  di  una  cattiva  cura 
locale  ; 

2.0  Come  connesso  collo  stato  generale 
del  morbo  mercuriale; 

3.°  Come  un’  affezione  soltanto  locale  nel 
primo  caso,  ma  producente  poi  finalmente, 
nel  modo  superiormente  spiegato,  lo  stato  ge¬ 
nerale  dei  morbo  mercuriale  in  forza  della 
propria  irritabilità  moltissimo  esaltata,  e  della 
continuazione  della  cura  incongrua; 

4.0  Come  connesso  collo  stato  generale 
del  morbo  mercuriale,  ma  soppressa  l’azione 
della  virulenza  venerea; 

5.°  Finalmente  come  connesso  collo  stato 
generale  del  morbo  mercuriale ,  ma  senza 
alcuna  infezione  venerea  nella  costituzione  , 
essendosi  prima  questa  dissipata. 

Qualora  il  cancro  mercuriale  sia  puramente 
locale,  e  non  di  una  lunga  data,  colla  sospen¬ 
sione  del  mercurio  per  alcuni  pochi  giorni, 
e  colla  cura  emolliente,  l’ulcera  si  restituirà 


al  primo  suo  stato  venereo.  Quando  poi  sia 
il  cancro  associato  ad  uno  stato  mercuriale 
generale,  vi  si  avrà  allora  a  combattere  un’assai 
molesta  malattia.  Abbandonar  dovrassi  1’  uso 
del  mercurio  anche  per  varie  settimane ,  e 
procurare  co’ mezzi  opportuni,  che  indiche¬ 
remo  di  allontanare  la  morbosa  irritazione. 

Quantunque  spesso  congetturare  plausibil¬ 
mente  si  possa  se  il  morbo  mercuriale  in¬ 
trodotto  siasi  prima,  o  dopo  della  distruzione 
della  virulenza  venerea,  certi  però  non  sempre 
ìandar  ne  possiamo  finché  curato  non  venga 
prima  quest’  ultimo  morbo.  Dove  siasi  am¬ 
ministrato  il  mercurio  in  una  leggiera  inib¬ 
izione  per  quattro  o  cinque  settimane,  e  pro¬ 
dotto  abbia  degli  effetti  decisi  sulla  costituzione 
isenza  destare  F  irritazione  mercuriale  sin  verso 
il  termine  della  cura  ,  questo  evento  in  taj 
icaso  equivale  pressocchè  alla  certezza  che  sia 
astato  prima  debellalo  il  contagio  venereo,  par¬ 
ticolarmente  se  F  infermo  si  stette  in  casa 
trinchiuso. 

Ne’  casi  ,  in  cui  fu  soltanto  soppressa  F  a- 
:zione  venerea,  e  risurse  nuovamente  dopo 
il’ allontanamento  del  morbo  mercuriale,  ri- 
jtornare  naturalmente  si  deve  all’  uso  del  mer¬ 
curio,  ma  con  molto  maggior  cautela  di  pri- 
ilma ,  potendo  facilissimamente  ricomparirvi 
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l’irritazione  mercuriale  ,  stantechè  la  dispo- 
sizione  a  questo  morbo  sta  lunga  pezza  ine¬ 
rente  al  malato,  come  cel  dimostra  la  pron¬ 
tezza  con  cui  le  ulcere  mercuriali  vannovi 
tuttavia  di  bel  nuovo  scoppiando. 

L’ azione  antivenerea  del  mercurio  può  an¬ 
dare  perduta  nel  cancro  mercuriale ,  e  sol¬ 
tanto  esservi  soppressa  la  virulenza  venerea 
quando  ancora  agisce  il  mercurio  a  dovere 
sulla  virulenza  venerea  nel  rimanente  del  si¬ 
stema.  Osservai  io  stesso  molti  casi  in  cui 
il  mercurio  dissipò  le  ulcere  della  gola,  le 
pustole  della  pelle ,  e  i  dolori  osteocopi  ,  e 
ristorò  la  salute  generale ,  a  malgrado  però 
delle  applicazioni  topiche  mercuriali  ,  come 
del  calomelano,  e  del  sublimato  in  soluzione, 
aver  resistito  i  cancri  a  tutti  gli  effetti  del 
mercurio,  aver  anzi  peggiorato  per  esso  finché 
abbandonato  questo  non  venne  ,  ed  aver  al¬ 
lora  essi  cominciato  ad  emendarsi,  essere  poi 
nuovamente  ricaduti  nell’  azione  venerea  dopo 
che  l’irritazione  mercuriale  fu  dissipata.  Effetti 
tali  non  derivarono  dalla  quantità  di  mercurio 
non  somministrata  in  sufficiente  dose  per  curar 
la  malattia ,  ma  dalla  perdita  della  propria 
azione  sopra  1’  azione  venerea  del  cancro  in 
dipendenza  dell’  irritazione  mercuriale  insor¬ 
tavi  localmente. 
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Il  seguente  caso  può  giovare  alla  spiega¬ 
zione  del  fatto.  Venne  un  gentiluomo  a  con¬ 
sultarmi  affetto  da  lue  venerea,  i  cui  sintomi 
consistevano  in  due  cancri  sul  prepuzio ,  ed 
un  altro  sul  freno  di  assai  considerevole  esten¬ 
sione  ,  e  durante  da  sei  settimane.  Egli  la- 
gnavasi  parimenti  di  dolori  allo  stinco ,  avea 
sul  petto  delle  pustule  di  colore  di  bronzo , 
e  smarrimento  della  salute  generale. 

Furono  i  cancri  mantenuti  netti  colle  la¬ 
vature  di  calomelano  ,  e  medicati  poscia  col 
precipitato  rosso  :  parvero  essi  migliorare  da 
prima  ,  ma  rimasero  alfine  stazionar]  lungo 
la  cura  intiera  mercuriale.  L’  unguento  mer¬ 
curiale  fu  adoperato  colla  giusta  cautela ,  e 
j  perseveranza ,  e  fu  l’ infermo  assoggettato  alla 
reclusione  in  camera  ,  e  tra  le  sue  flanelle. 
Gli  effetti  del  mercurio  tornarono  apparente¬ 
mente  sì  in  profitto  che  nulla  più.  Una  mite 
salivazione  ,  e  la  tenerezza  della  bocca  si  con¬ 
servarono  per  cinque  settimane ,  tutti  i  sin¬ 
tomi  dell’  infezione  disparvero  dai  cancri  in 
fuori ,  e  la  salute  ritornò  ,  e  il  malato  si  ri¬ 
mise  notabilmente  in  carne.  Si  continuò  l’uso 
del  mercurio  per  quasi  sette  settimane.  Le 
ulcere  del  prepuzio  dichiararonsi  frattanto  non 
più  veneree ,  e  fu  tralasciato  il  mercurio.  Al 
fine  de’  primi  quindici  giorni  parvero  cotesto 
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ulcere  in  migliore  stato,  e  vicine  a  chiudersi, 
ma  al  fine  d’  un  mese  peggiorarono  di  bel 
nuovo  ,  e  lagnossi  il  malato  di  un  disagio  ,  e 
di  una  gonfiezza  nell’  inguine  destro.  Si  giu¬ 
dicò  allora  ben  fatto  di  ritornare  all’  uso  del 
mercurio  ,  le  ulcere  perdettero  tosto  il  loro 
venereo  rinnovato  aspetto  ,  e  dileguossi  il  tu¬ 
more  delle  ghiandole  inguinali.  Non  si  cica¬ 
trizzarono  esse  pertanto  terminata  al  fin  d’un 
mese  questa  seconda  cura  mercuriale  ,  ma 
nuovamente  andarono  peggiorando  ,  e  si  di¬ 
latarono.  Si  pose  perciò  in  disparte  il  mer¬ 
curio ,  e  il  malato  lasciò  la  città,  prese  la 
sarsapariila  in  polvere ,  ed  in  decozione  col 
vino  antimoniale,  mantenne  monde  le  piaghe, 
ed  in  poche  settimane  ritornò  perfettamente 
ristabilito. 

Trascelsi  questo  caso  da  parecchi  altri  di 
analoga  natura  ,  come  il  più  chiaro  esempio 
dell’irritazione  mercuriale  sopprimente  l’azione 
venerea  locale ,  stantechè  in  questo  caso  il 
dileguarsi  di  tutti  i  sintomi,  toltine  i  cancri, 
è  una  bella  prova  dell’  effetto  antivenereo  pro¬ 
dotto  generalmente  dal  mercurio.  La  seconda 
amministrazione  di  questo  distrusse  la  viru¬ 
lenza  venerea  insorta  dai  cancri,  dopo  che  in 
questi  venne  meno  V  azione  mercuriale  ,  se 
non  che  dopo  ciò  rinnovellossi  un’  altra  volta 
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l’irritazione  mercuriale,  la  quale  venne  alfin 
superata  abbandonando  il  mercurio  ,  e  fa~ 

:  cendo  uso  della  sarsaparilla. 

C’  insegna  questo  caso  quanto  necessario 
i  egli  sia  in  ogni  caso  di  morbo  mercuriale,  sì 
locale  che  generale ,  il  sospendere  l’ uso  del 
mercurio ,  poiché  se  soltanto  è  soppressa  in 
un  sito  l’azione  venerea  da  questo  solo,  tut¬ 
tavia,  dopo  il  dileguarsi  dell’irritazione  mer- 
:  curiale,  avrà  nuovamente  principio  il  morbo s 
ed  infetterà  P  intiera  costituzione. 

Parlai  del  cancro  mercuriale  come  limitato 
al  pene:  quanto  dissi  però  può  applicarsi  ad 
ogni  venereo  cancro  dovunque  insorga  o  nella 
i  bocca,  o  sulle  labbra,  e  nelle  femmine  sulle 
labbra  delle  pudende ,  all’  uretra  ,  alle  ninfe^ 
i  nella  vagina  ,  ai  capezzoli ,  ec. 

Il  modo  di  curare  i  cancri  fu  tale  gene- 
;  ralmente  da  favorire  P  irritazione  mercuriale, 
e  troppo  poco  prestossi  di  attenzione  alla 
!  struttura  irritabile  delle  parti  ,  in  cui  si  tro- 
i  vano  ,  ed  alle  altre  cagioni  d’ irritazione  an- 
i  nesse  a  siffatte  ulcere  ;  ed  i  topici  mercuriali 
nulladimeno ,  gli  escarotici  ,  ed  altri  stimo¬ 
lanti  vengono  costantemente  per  la  cura  loro 
:(  commendati. 

Egli  è  sicuramente  più  plausibile  il  riguar- 
dare  i  cancri  quali  ulcere  già  fornite  di  troppa 
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irritabilità  ,  ed  esigenti  perciò  una  più  dol¬ 
cificante  ed  antiflogistica  cura  fino  a  che  sog¬ 
giogata  non  sia  la  virulenza  venerea  ,  quando 
esse,  dove  contratta  non  abbiano  l’irritazione 
mercuriale  ,  ridotte  saranno  allo  stato  di  sem¬ 
plici  piaghe,  e  guariranno  agevolmente  senza 
ulteriore  assistenza.  Con  questo  metodo  os- 
serverassi  agire  sempre  il  mercurio  più  dol¬ 
cemente,  e  con  maggior  certezza,  stanteehè  il 
benefizio  da  noi  talvolta  creduto  resultarne  da 
un  metodo  opposto,  non  dipende,  convinto  io 
ne  sono,  che  da  uno  sbaglio.  Perciocché  allor¬ 
quando  c’immaginiamo  guarire  siffatte  ulcere 
per  mezzo  de’ topici  mercuriali,  vann©  miglio¬ 
rando  esse  realmente  per  1’  amministrazione 
generale  del  mercurio,  e  tutto  quanto  accade 
in  cotesti  incontri  egli  è  che  la  costituzione 
dell’infermo  felicemente  resiste  ai  mali  effetti 
di  tali  stimolanti. 

La  cura  de’  cancri  col  mezzo  degli  emol¬ 
lienti,  troverassi  il  miglior  preservativo  di  varjì 
molesti  sintomi  quinci  talora  nascenti ,  come 
emorragie,  mortificazioni,  accrescimento  di 
porri,  il  condensamento  ed  allungamento  del 
prepuzio ,  e  la  formazione  della  specie  di 
tumore  crescente  sulla  punta  della  ghianda 
del  pene,  descritto  dal  signor  Giovanni  Hun- 
tcr  (opocif  pag.  263 )j  sendo  che  l’irritazione 
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mercuriale  è  un  suscitator  potentissimo  di  sii* 
fatte  diverse  circostanze. 

Il  fimosi  ed  il  parafimosi  sono  spesso  ca- 
j  gionati  dallo  stato  irritabile  de’  cancri  e  delle 
i  escoriazioni  della  ghianda  e  del  prepuzio  * 
molto  più  particolarmente  quando  vi  esiste 
T  irritazione  mercuriale.  Perciocché,  siccome 
osservai,  più  si  procura  d’impedire  tale  irri- 
I  tazione,  e  di  correggere  ogni  causa  possibile 
i  dell’  irritazione  ordinaria  ne’  cancri  *  meno 
i  raramente  tali  molesti  incomodi  occorrono,  e 
quando  accadono,  un  largo  salasso  dal  braccio 
»  con  un  buon  purgante  o  due  ne  arrestano  i 
I  progressi,  e  permettono  che  si  amministri  più 
i  immediatamente  il  mercurio. 

Due  sono  perciò  da  compirsi  le  indicazioni 
i  nella  cura  dei  cancri,  cioè;  i.°  Dissipare  i 
j  cancri  recenti  quanto  si  può  speditamente 
1  prima  che  possa  il  mercurio  renderli  più  ir¬ 
li  ritabili.  2.0  Se  siano  essi  larghi  e  copiosi  in 
guisa  da  non  potersi  curare  prima  d’usare  il 
1  mercurio,  dissipare  tutte  le  cause  remote  deh 
P  irritazione  si  generale ,  che  locale. 

Il  mezzo  più  pronto  di  dissipare  i  cancri 
1  recenti  è  l’uso  certamente  del  caustico  lunare 
!  nel  modo  indicato  dal  signor  Giovanni  Hun- 
i|  ter ,  e  potrà  questo  sempre  adottarsi  quando 
i  cancri  non  sono  numerosi,  nè  ben  larghi 
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ed  infiammati ,  ed  in  ispeciaìtà  quando  son 
essi  molto  recenti.  Con  questa  cura  s’  impe¬ 
dirà  un  assorbimento  ulteriore  della  virulenza 
venerea,  e  si  distruggerà  una  superficie  ca¬ 
pace  pur  sempre  di  contrarre  l’irritazione  mer¬ 
curiale.  11  signor  Ben .  Bell  (  op.  cit.  )  alza 
un’  obbiezione  contro  siffatta  pratica  :  sopra 
ventiquattro  malati  (  die’ egli  )  ,  a  cui  appli¬ 
cato  fu  il  caustico  ,  venti  ebbero  a  soffrir 
de’  bubboni.  Prima  di  lui  additato  aveva  infatti 
il  signor  G.  Howard  parimenti  cotesto  cattivo 
effetto  del  caustico.  Ben  considerata  però  tale 
obbiezione  non  pare  molto  formidabile.  Per¬ 
ciocché,  siccome  cotesti  bubboni  non  giungono 
quasi  mai  ad  infiammarsi ,  e  men  sovente 
ancora  a  suppurare  ,  di  rado  quindi  altro 
producono  che  una  leggiera  tumefazione  do¬ 
lorosa  in  qualcheduna  delle  glandule  ingui¬ 
nali  ,  e  col  riposo,  e  coll’  attenzione  vengono 
generalmente  in  poco  tempo  dissipati. 

Dalle  fatte  osservazioni  io  mi  studiai  non¬ 
dimeno  di  calcolare  la  frequenza  di  cotesto 
sintoma  per  P  uso  del  caustico  in  molto  re¬ 
centi  cancri  ;  confessar  deggio  però  di  non 
aver  trovato  che  possa  qualunque  mezzo  pro¬ 
durre  cotesti  bubboni  così  costantemente  , 
come  osservato  ha  il  signor  Bell  ;  attribuirsi 
però  questo  dovrassi  ai  nostri  differenti  me¬ 
todi  di  curare  cotali  malati. 
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Osservò  il  signor  Bell ,  poter  egli  general¬ 
mente  impedir  la  comparsa  di  tali  cancri  col- 
P  usar  precedentemente  iljmercurio  per  alcuni 
giorni. 

Non  dubitai  punto  ,  che  non  dipendesse 
P  origine  loro  intieramente  dall5  irritazione  ac~ 
:  cessoria  prodotta  dal  caustico  ne5  vasi  comu- 
;  nicanti  dai  cancri  colle  gianduia  inguinali. 

Prescrivo  perciò  ordinariamente  al  malato  uno 
i  o  due  forti  purganti,  ed  il  riposo  se  temo  di 
i  siffatto  evento,  e  stonimi  aspettando  che  siansi 
cicatrizzate  le  ulcere  innanzi  di  consigliare 
5  uso  di  verun  mercuriale. 

Raccomando  frequentemente  la  soluzione 
I  alacquata  di  litargirio  acetato  {Liquor  plumbi 
ì  acetati,  della  Farmacopea  di  Londra  )  per  la- 
]  Vènie  la  piaga,  e  con  questo  metodo  osservai 
sempre  il  caustico  essere  un  sicuro  e  speditivo 
i  modo  di  curare  i  cancri  recenti  prima  d5  in¬ 
cominciare  Fuso  del  mercurio. 
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Annotazioni  alla  Sezione  IV* 


(1)  ./asserzione  inesattissima  sfuggita  sicuramente 
all’  autore.  Da  qualunque  mediocre  leggitore  però  si 
comprenderà  il  vero  senso  che  si  volle  qui  esprimere. 

(>)  Niuno  non  vede  quanto  importi  in  una  lingua 
il  progresso  verso  la  perfezione  ajulato  dalla  filosofìa. 
Sensibilità  è  termine  passivo  ,  come  sensibile  è  quella 
cosa  che  è  sentita.  Dunque  sensitività  dirsi  dee  la  fa¬ 
coltà  di  sentire  ,  e  sensitivo  è  chi  sente.  Lo  stesso 
applichisi  alle  parole  suscettibilità  ,  suscettività  ,  ec. 
Il  Cesarotti  ha  fatte  delle  molte  ,  e  molte  belle  ri¬ 
flessioni  intorno  alle  mutazioni  tollerabili  ,  anzi  neces' 
saiie  nelle  lingue  vive.  Ma  vale  per  molto  una  noli 
apposta  dal  Compagnoni  alla  Grammatica  del  Destutt- 
Tracy  da  lui  sì  lodevolmente  tradotta  e  commer- 
tata.  Tutto  questo  però,  intorno  al  che  sarebbe  trop¬ 
po  piu  fuor  di  proposito  1’  intrattenerci  presentemen¬ 
te  ,  non  può  mai  autorizzare  chi  che  siasi  a  torre  ad 
imprestilo  dalle  straniere  favelle  parole  e  frasi  ,  di 
cui  abbiamo  nella  nostra  le  equivalenti  ,  e  molto 
meno  poi  a  fare  lo  strazio  che  si  fa  dai  molti  dei 
nostro 

«  Idioma  gentil  sonante  e  puro,  5? 

scrivendosi  tuttavia,  a  malgrado  del  forse  anche  ec¬ 
cessivo  furore  de’  puristi,  trattamento  per  cura;  sortire 
per  uscire;  mai  per  non  mai;  si  amiamo  per  ci  amia¬ 
mo;  rilasciare  e  rilasciarne  per  rilassare,  ec. ;  ossei- 


i  vare  per  notare  ;  dettagli  ;  influenzare ;  rimarcare,  ri - 
i  marco  e  rimarcabile  ;  deperdere ,  impulsa  per  im» 

i  pulso;  originare  un  male  per  produrre  un  male;  il 
c  medico  non  dee  essere  V  uomo  a  conversazione  (  Va- 
3  sta  ),  ec.  Non  avrebbe  fine  questa  nota  se  una  gran 

ii  parte  delle  prove  addurre  qui  volessi  del  manomet¬ 
ti  tere,  ebe  facciamo,  cotidianamente  delia  nostra  loggia- 
!  dia  favella.  Bastimi  per  ora  1’  accennare  parecchi  di 
i  tali  errori ,  che  mi  ricordo  essere  pure  sfuggiti  ai 
j  chiarissimo  nostro  Amoretti ,  nelle  lettere  altronde 

versato,  non  inelegante  scrittore,  nell*  ultimo  volume 
i  della  sua  Teoria  delle  febbri  ,  dove  si  legge  deceduti 


marcare ,  marcalo ,  marcatissimo  ;  rimarco  ec.  qua  e 
I  là;  dasse  per  desse;  prodigati  per  prodigalizzati  pag.  6x; 
i  linea  di  demarcazione  pag.  117;  serissimo  invece  di 
scrivemmo;  dementire  $  la  bonomia  pag.  4*4?  veruno 
j  per  niuno  pag.  4°4>  ec.  Questo  notai  non  per  brama 
1  di  criticare  (  eh’  io  pur  da  tanto  non  sono  ) ,  ma  per 
dimostrare  che  leggendo  noi  ogni  giorno  tali  scritti 
dove  strabocchevolmente  sono  sparsi  tanti  errori  ?  co- 
:  minciamo  a  poco  a  poco  da  principio  a  contrarre  con 
essoloro  della  familiarità  ,  e  quindi  senza  badarci  gli 
ammettiamo  e  diamo  loro  in  certo  modo  il  diritto  di  cit¬ 
tadinanza,  sconoscendo  in  tal  guisa  le  frasi  e  parole  ita¬ 
liane  corrispondenti.  La  corruzione  genera  corruzione,  e 
quindi  ai  reali  ostacoli  di  scrivere  purgatamente  aggiun¬ 
giamo  loro  quello  ancora  non  picciolo  d’  una  funesta 
imitazione  e  della  pessima  abitudine,  e  se  non  vi  si  porge 
opportuno  rimedio,  giorno  verrà  in  cui  la  lingua 
infetta  in  ogni  parte  di  si  ria  pece,  rassomiglierà  più 
iu  nulla  a  quella  de’  nostri  classici  si  antichi  che 
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moderni  *  e  pili  per  dialetto  che  per  lingua  sarà  te¬ 
nuta  a  diritto  dai  pochi  nostri  puri  letterati  non  che 
dagli  stranieri.  Nè  mai  si  opponga  che  pura  vive  in 
Toscana  tuttora  la  lingua  nostra  ;  che  possonvi  bensì 
vivere  gl'  idiotismi  di  quel  popolo  3  ma  non  vi  potè 
la  lingua  rimanere  incontaminata ,  almeno  appo  gli 
scienziati  *  e  colà  pure  i  gallicismi  trovarono  valenti 
Mecenati  *  del  che  molto  agevole  sarebbe  il  sommi¬ 
nistrare  alF  uopo  non  poche  prove.  La  nostra  lingua 
pervenne  la  prima  fra  le  moderne  ad  un  grado  di 
perfezione  a  cui  sono  giunte  ancora  appena  quelle 
delle  altre  nazioni*  e  mentre  queste  pongono  ogni 
cura  nel  sostenerne  la  purità*  noi  italiani  vilipende¬ 
remo  *  dimenticheremo  fatalmente  V  eredità  più  bella 
e  più  sacra  degli  avi  nostri  ? 
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SEZIONE  QUINTA. 

Dell9  ulcera  mercuriale  di  gola . 


IP  arie  non  v’  è  delle  fauci  che  soggetta 
ì  non  vada  alla  ulcerazione  mercuriale.  Riscon¬ 
trasi  nell’interno  delle  guance,  nelle  gengive, 

1  nelle  tonsille,  sull’ugola,  al  lato  posterior 
] della  faringe,  e  sull’ arco  intiero  della  bocca, 
i  Ella  comincia  in  ulcerazioni  da  prima  veneree, 
ovvero  insorge  durante  una  cura  mercuriale, 
od  al  termine  di  questa  senza  che  fessevi 
alcuna  locale  piaga  venerea.  Cotesta  ulcera- 
i  zione  mercuriale  è  di  rado,  o  non  mai  pura- 
i  mente  locale  ,  stantechè  le  ulcere  veneree 
non  vi  sono  ordinariamente  curate  con  ap¬ 
plicazioni  topiche.  Ella  dipende  perciò  dallo 
stato  generale  dell’  irritazione  mercuriale ,  ed 
è  piuttosto  un’  ulcera  molestissima,  e  diffici- 
!  lissima  a  curarsi  tanto  più  se  parecchie  volte 
fu  reiterata  l’ amministrazione  del  mercurio. 

1  Perciocché  ,  quantunque  spessissimo  ella  sem- 
1  bri  stata  superata,  la  più  leggiera  indisposi¬ 
zione  tuttavia  ,  o  qualche  irregolarità  ,  o  l’ap¬ 
prossimarsi  dell’  inverno  colle  piogge ,  ed  I 
venti  orientali,  la  ricondurranno  facilmente  , 
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presente  sempre  nella  costituzione  generale 
durando  ed  indomita  l’ irritazione.  Nè  il  bub¬ 
bone  ,  nè  il  cancro  mercuriale  sono  per  or¬ 
dinario  così  ostinati  come  l’ ulcera  in  questa 
parte  ,  nè  così  pronti  a  ricomparire  quando 
già  dileguaronsi. 

L’ulcera  è  talvolta  nel  suo  progresso  così 
formidabile  da  denudare  le  vertebre,  distrug¬ 
gere  le  tonsille  e  1’  uvola  ,  e  rendere  cariose 
le  ossa  della  parte  superiore  del  palato.  In 
questo  stato  ella  è  stata  presa  pel  cancro,  da 
cui  però  anche  nel  peggiore  suo  stato  nota¬ 
bilmente  differisce  ,  poiché  in  primo  luogo 
ella  non  è  in  verun  modo  così  dolorosa  come 
lo  è  il  cancro  ,  in  secondo  poi  ella  si  cica¬ 
trizzerà  finalmente  in  alcune  parti  risorgendo 
nuovamente  in  altre.  Io  vidi  un’  ulcera  mer¬ 
curiale  d’  una  tonsilla  nello  stato  il  più  for¬ 
midabile  che  immaginare  si  potesse,  cicatriz¬ 
zarsi  repentinamente  senza  veruna  apparente 
cagione,  e  svilupparsene  un’altra  sopra  la 
tonsilla  dell’  opposto  lato.  Lo  stesso  accadere 
osservai  nelle  altre  parti  delle  fauci  ,  e  1’  ul¬ 
cerazione  dalla  parte  posteriore  della  faringe 
passare  alla  parte  superiore  del  palato.  Si  mo¬ 
bile  natura  è  particolare  a  questa  malattia  , 
nè  questo  mai  scorgerassi  accadere  sì  nel  can¬ 
cro  ,  che  nella  vera  ulcera  venerea.  Segn* 


questo  che  riguardar  possiam  noi  quasi  co¬ 
me  patognomonico  dell’ulcerazione  mercuriale 
della  gola. 

Quando  l’ulcera  è  molto  malignale  glan- 
dule  sottomascellari  sono  pronte  a  gonfiarsi 
e  divenir  dolorose  ed  infiammate ,  e  lo  stesso 
può  dirsi  di  quelle  che  son  dietro  le  orecchie; 
queste  gonfiezze  però  di  rado ,  o  non  mai 
vanno  a  suppurazione ,  persistendo  molto  so¬ 
vente  per  lunghissimo  tempo  in  istato  d’ in¬ 
duramento.  Avvi  molto  probabilmente  in  sif¬ 
fatti  casi  qualche  assorbimento  per  l’ulcera  di 
acre  materia. 

Dubitarono  alcuni  autori  se  la  lingua  non 
fosse  mai  sede  d’ ulcera  venerea  ;  eh’  ella 
il  sia  dell’  ulcerazione  mercuriale  io  vidi  dei 
casi  che  lo  provano ,  e  spesso  una  conside¬ 
revole  scavazione  vi  si  forma  ai  lati  inetmi- 
benti  sui  denti  posteriori  ;  riavendosi  però 
l’infermo,  la  perdita  di  sostanza  è  tosto  rein¬ 
tegrata. 

In  molti  casi  P  ulcerazione  mercuriale  di 
gola  tanto  alla  venerea  si  assomiglia ,  che 
P  aspetto  solo  della  piaga  non  basta  per  con¬ 
durci  a  giudicarne  :  un’  ulcera  vi  troveremo 
a  foggia  di  coppa  ,  sordida  y  con  perdita  di 
sostanza ,  e  con  andamento  affatto  analogo  a 
quello  dell’  ulcera  venerea.  Indagare  gli  è 
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<F  uopo  se  nota  sia  durante  1"  amministrazione!? 
mercuriale  ,  o  se  vi  esistesse  alcuna  prece¬ 
dente  ulcerazione ,  e  la  cosa  essendo  così,  se 
fosse  in  parte  stala  cicatrizzata  in  virtù  del 
mercurio ,  e  sia  peggiorata  in  seguito  appa¬ 
rentemente  per  esso.  Ricercare  parimenti  bi¬ 
sogna  qual  sia  la  quantità  amministratasi  di 
mercurio,  la  qualità  e  la  forma.  Questi  punti, 
ove  maturamente  ponderati,  ci  guideranno  alla 
vera  cognizione  del  morbo  ,  qualora  il  puro 
suo  aspetto  non  valga  a  tanto. 

Il  morbo  mercuriale  di  gola  ha  talora  ori¬ 
gine  soltanto  nello  stato  leggiero  d’ escoria¬ 
zione  alP  uvola  ,  alle  tonsille  ,  alla  parte  po- 
sterior  della  faringe ,  o  nell’interno  delle  guan¬ 
ce  ,  e  lagnasi  il  malato  forse  da  principio  di 
spessezza  e  rilassamento  di  coteste  parti,  e  ne 
indica  spesso  colla  sua  voce  una  tal  malattia. 
In  tali  casi  P  ulcerazione  venerea  di  rado 
precede  P  escoriazione,  ed  in  un  caso  da  me 
osservato  di  questa  specie,  cominciò  il  morbo 
due  mesi  dopo  l’interruzione  fattasi  d’ogni  am¬ 
ministrazione  mercuriale  ;  durante  però  P  esco¬ 
riazione  vi  esisteva  una  costituzione  mercu¬ 
riale  molto  irritabile.  Dopo  la  continuazione 
per  qualche  tempo  deli’  escoriazione ,  che  ha 
generalmente  un’  apparenza  bianca  ed  aftosa, 
o  P  una  o  P  altra  delle  tonsille  ordinariamente 
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si  ulcerano ,  se  non  tentasi  con  qualche  mezzo 
d’ impedirne  immediatamente  i  progressi,  o 
se  venisse  per  mala  sorte  scambiata  colla  ri¬ 
comparsa  della  lue  venerea.  Il  decidere  della 
cagione  di  tale  escoriazione  aftosa  quando 
insorge ,  non  è  cosa  molta  difficile  se  noi 
rammentiamo  essere  questa  di  rado  ,  o  non 
mai  la  forma  dell’  affezione  venerea,  l’ interno 
delle  guance  non  contrarre  giammai  escoria¬ 
zione  od  ulcera  venerea,  toltone  il  caso  in  cui 
siavisi  particolarmente  applicata  della  materia 
venerea ,  e  finalmente  trovarsi  generalmente 
j  sparse  le  guance  dJ  escoriazioni  quando  ivi 
od  in  altra  parte  della  bocca  esista  ulcerazione 
:  mercuriale.  Asseverare  anzi  egli  si  può  con 
certezza  ,  non  cominciare  frequentemente  il 
morbo  mercuriale  di  gola  sino  ad  alcune  set» 
timane  dopo  il  termine  della  sconvenevole  cura 
i  mercuriale ,  da  cui  è  prodotta  1’  irritazione 
i  morbosa  ;  prova  questa  convincente  quanto  , 
jì  anche  in  uno  stato  inavvertito  ,  appiccarsi 
il  possa  facilmente  al  malato  la  mercuriale  irri- 
l-tazione. 

Nell’  esaminare  le  fauci,  essere  attenti  ci  è 
’j  d’ uopo  a  non  prendere  per  la  mercuriale 
altre  malattie.  Ho  già  notato  che  durante  una 
:  cura  mercuriale,  quando  molto  n’  è  affetta  la 
i  bocca ,  i  denti  molari ,  per  la  pressione  che 
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esercitano  sulle  guance  infiammate,  cagionano 
spesso  ulcerazioni  ed  escare  ;  siccome  però 
osserviamo  costantemente  sotto  quest’  affezione 
andar  cedendo  rapidamente  i  sintomi  sifilitici, 
essa  riguardarsi  dee  soltanto  qual  ordinaria 
infiammazione  terminante  per  un’escara  lon¬ 
tana  da  ogni  irritazione  particolare. 

Distinguersi  pur  deggiono  attentamente  dalle 
mercuriali  le  ulcere  della  cinanche  maligna.  Le 
raccolte  di  linfa  coagulabile  sulle  tonsille  ,  e 
parti  vicine  possono  venire  scambiate  con 
ulcere ,  eziandio  di  genio  specifico ,  se  noi 
non  ce  ne  guardiamo.  Le  glandule,  e  le  pa¬ 
reti  delle  fauci  soggette  vanno  ad  ascessi,  ad 
escoriazioni,  ed  ulcere  per  varie  cause  inde- 
pendenti  sì  dall’  irritazione  venerea,  che  dalla 
mercuriale. 

Bicordare  è  d’uopo  poter  egli  accadere,  che 
con  quest’affezione  mercuriale  di  gola,  pre¬ 
sente  pur  sia  l’azion  venerea  soppressa,  sic¬ 
come  nel  bubbone  ,  e  nel  cancro  mercuriali, 
ed  al  ricomparirne  de’  sintomi  investigarne  gli 
è  d’  uopo  la  reai  natura  loro,  se  venerei  siano 
essi  o  mercuriali  ,  come  il  notificai  parlando 
del  bubbone  mercuriale. 

L’  ulcera  mercuriale  di  gola,  siccome  notai,, 
b  più  facile  a  ricomparire  che  la  stessa  noi 
sia  in  veruu5  altra  parte  ,  e  per  leggierissime 


j  cause,  talora  soltanto  per  una  mutazione  dalla 
!  calda  alla  fredda  temperatura,  o  per  essersi 
esposti  al  freddo,  ec.  ed  asserire  certamente 
io  posso  ,  che  in  generale  V  irritazione  mer- 
:  cur  iale  sta  molto  più  a  lungo  inerente  alla 
costituzione  quando  spiegasi  nella  gola  ,  che 
non  quando  ella  assalga  verun’  altra  parte. 

In  questi  morbi  di  gola  in  cui  molto  mer- 
:  curio  fu  amministrato  e  parecchie  volte  rei- 
j  terato  senza  curarne  le  ulcere,  dubitare  non 
(  puossi  -  molto  della  qualità  loro  puramente  mer¬ 
curiale  y  ed  astenerci  dobbiamo  dall  uso  del 
mercurio  ,  come  da  un  veleno^  e  quantunque 
:  eziandio  per  molte  settimane  non  si  ravvisi 
;  grande  emendazione  in  esse  ,  non  dobbiamo 
!  giammai  lasciarci  abbacinare  dall  idea  che 
tali  casi  sieno  venerei.  Se  fossimo  noi  guidati 
:  a  pensare  così  ,  tormentare  potremmo  ,  od 
uccidere  eziandio  i  malati ,  ma  risanarli  certo 
non  mai.  In  ogni  caso  infatti  d’  ulcerazione 
di  gola  che  nasca  ,  ovvero  peggiori  durante 
F  amministrazione  del  mercurio  ,  immutabile 
-  regola  esser  deve  quella  di  tralasciarne  V  uso 
fino  a  che  si  osservi  sottentrarvi  un  cangia¬ 
mento  che  determini  essere  di  bel  nuovo  la 
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malattia  puramente  venerea.  Ora  io  suppong 
che  fossero  abbastanza  efficaci  le  dosi  di  mer 
curio  per  debellare  F  azione  venerea 
\  i3 
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se  intervenuta  non  fòsse  P  azione  mercuriale, 
avrebbero  esse  curato  il  morbo  ,  lo  che  sa¬ 
rebbe  avvenuto  s’  esse  avessero  in  parte  dis¬ 
sipata  la  seconda  malattia. 

Quando  e  la  virulenza  venerea  che  viene 
di  bel  nuovo  in  azione  ,  meno  mobile  della 
mercuriale  se  ne  osserverà  P  ulcerazione  ,  e 
molti  altri  assai  caratteristici  sintomi  sifilitici 
generalmente  frattanto  compariranno  ,  come 
dolori  negli  stinchi ,  e  nell’  osso  frontale ,  con 

macchie  di  color  di  bronzo  sul  petto  ,  ed  altri 
sintomi. 

Evvi  un  eruzione  cutanea  particolare  al 
mercurio,  di  cui  avrò  in  seguito  occasione 
di  parlare.  Ha  questa  un’apparenza  pustulosa, 
od  erpetica  ;  le  pustule  di  vero  color  di  bronzo 

sono  eminentemente  caratteristiche  dell’  azione 
venerea. 

I  morbi  di  gola ,  stati  creduti  cancerosi 
dopo  P  amministrazione  mercuriale  pel  loro 
terribile  e  formidabile  aspetto ,  sono  tutti  senza 


eccezione  mercuriali. 

.  Io  osservai  (iuesfa  piaga  mercuriale  di  gola 
insorgere  in  ogni  sorta  di  costituzioni.  La  gola 
è  infatti  molto  suscettiva  di  ulcerazione,  e 
quest’ulcerazione,  pari  al  bubbone  mercuriale, 
fu  talora  sospettata  essere  scrofolosa,  cance¬ 
rosa,  ec.  da  quanto  io  però  già  dissi  antici. 


pagamente  su  questi  punti  si  vedrà  essere  stato 
mal  fondato  il  sospetto. 

Allude  spesso  il  signor  Hunier  a  questo 
morbo  di  gola,  esprimendosi  però  molto  oscu¬ 
ramente  intorno  alla  sua  dependenza  dal  mer¬ 
curio,  considerandolo  egli  piuttosto  come  de¬ 
pendente  dai  composti  effetti  della  virulenza 
venerea  e  del  mercurio.  «  Tali  malattie 
(  dice  egli  ,  op.  cit.  p.  3q3  )  sono  più  comuni 
alle  tonsille  che  a  verun’  altra  parte.  Percioc¬ 
ché  osservasi  spesso ,  che  ,  proseguendosi  la 
cura  mercuriale  e  cicatrizzandosi,  o  già  es¬ 
sendosi  cicatrizzata  f  ulcera  tonsillare,  esse 
tonsille  gonfiano  ,  e  si  escoriano ,  e  che  le 
escoriazioni  estendonsi  talvolta  sopra  l’intiero 
palato  molle  ,  ciò  che  rende  dubbiosa  la  na¬ 
tura  del  morbo.  Queste  escoriazioni  del  pari 
che  tali  altre  apparenze  morbose  che  si  svol- 
;  gono  durante  l’ uso  del  mercurio  ,  io  non  le 
credo  mai ,  e  ben  di  rado  veneree.  »  Egli 
raccomanda  allora  non  doversi  continuare 
F  uso  del  mercurio  più  a  lungo  di  quanto 
pare  sufficiente  per  debellare  il  morbo  origi¬ 
nale  venereo,  ma  conforme  a  quanto  abbiamo 
stabilito  intorno  alla  vera  natura  di  questo 
morbo  ,  noi  dobbiamo  in  tutti  siffatti  casi 
istantemente  desistere  dall’  uso  di  esso,  ancor¬ 
ché  ragioni  esservi  possano  per  sospettare 


annidarsi  tuttavia  nella  costituzione  ìa  viru¬ 
lenza  venerea ,  e  doversi  poi  di  bel  nuovo 
ricorrere  alla  cura  mercuriale.  Ecco  come 
descrive  il  signor  Hunter  il  morbo  mercuriale 
di  gola  nello  stato  d’escoriazione.  «  Evvi  un’  al¬ 
tra  malattia  (  op.  cit.  p.  342  )  di  queste  parti, 
che  spesso  viene  scambiala  con  una  venerea 
affezione,  e  consiste  in  un’  escoriazione  ulce¬ 
rosa  ,  in  cui  P  ulcerazione,  ossia  escoriazione 
Scorre  lungo  la  superficie  delle  parti ,  diven¬ 
tando  molto  larga ,  e  talora  sordida  ,  avente 
una  terminazione  regolare,  ma  non  profon¬ 
dandosi  mai  nella  sostanza  delle  parti  come 
fanno  le  ulcere  veneree.  Parte  non  v’  ha  nel- 
Pinterno  della  bocca  che  vada  esente  da  cotesta 
ulcerosa  escoriazione;  cred’io  però  che  più  fre¬ 
quente  ella  sia  sulla  radice  dell’  ugola ,  e  li¬ 
bera  s’estenda  lungo  il  palato  molle.  Che  tale 
escoriazione  non  sia  punto  venerea  egli  è 
evidente  dal  non  ceder  essa  generalmente  al 
mercurio.  » 

Rammenta  il  signor  Hunter  nella  stessa 
pagina  che  «  la  vera  ulcera  venerea  di  gola 
è  forse  la  meno  facile  a  venire  scambiata  fra 
tutte  le  forme  del  morbo.  Ella  è  una  grande 
perdita  di  sostanza ,  come  se  strappata  se  ne 
fosse  una  parte  dal  corpo  della  tonsilla  con 
un  margine  determinato,  ed  è  ordinariamente 
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molto  sordida.  »  Io  convengo  col  signor  Hunter 
essere  questa  la  vera  apparenza  dell’  ulcera 
venerea  ,  e  poter  essa  con  molta  certezza 
svelare  qual  sia  la  malattia  ,  quando  non  è 
stato  amministrato  il  mercurio ,  e  sospeltossi 
d’ assorbimento  della  virulenza  venerea.  Ma 
siccome  la  quasi  stessa  apparenza  dell’ulcera 
essere  può  la  conseguenza  del  mercurio,  perciò* 
non  ostante  la  rassomiglianza  eh’  ella  ha  col- 
1’  ulcera  venerea  ,  se  non  cede  alla  cura ,  e 
molto  mercurio  venne  amministrato  (  forse 
con  non  sufficiente  cautela  ) ,  considerar  noi 
i  dobbiamo  quest’  ulcera  come  mercuriale ,  e 
!  non  come  venerea. 

Molto  prudentemente  ci  fa  cauti  il  dottore 
i  Sivediaur  contro  lo  scambio  che  si  può  fare 
i  delle  ulcere  prodotte  dalla  saliva  venduta  acre 
i  dal  mercurio,  di  quelle  più  specialmente,  che 
:  realmente  veneree  nell’origine  loro,  mutarono 
j  poi  affatto  di  carattere ,  colle  ulcere  veneree 
i  della  gola.  Perciocché,  continuando  l’uso  del 
i  mercurio  ,  può  essere ,  dice  lo  Swedianr *  es- 
j  senzialmente  ed  irrecuperabilmente  danneg- 
giato.  Due  casi  egli  riferisce  d’ulcera  mereu- 
r  riale  di  gola  curata  come  venerea  con  nuove 
dosi  di  mercurio,  nell’  uno  de’  quali  distrutte 
Vennero  le  tonsille ,  ed  il  velo  penduto ,  nel- 
F  altro  affette  ne  rimasero  le  ossa  mascellari 


superiori. 


I  signori  Howard,  e  Ben.  Bell  fanno  negli 
scritti  loro  testimonianza  degli  effetti  ulcerosi 
del  mercurio  sulla  gola,  e  dei  pericolo  di 
scambiarli  col  morbo  venereo. 

La  cura  di  questa  ulcerazione  mercuriale 
della  gola  è  un  soggetto,  che  verracci  molto  più 
in  destro  ad  esaminare  quando  si  parlerà  della 
cura  di  questo  morbo  in  generale  Quanto  perciò 
sono  presentemente  per  dire  su  questo  capo,  è 
che  ogni  causa  remota  di  questo  morbo  ha  dili¬ 
gentemente  a  sfuggirsi.  I  profumi  mercuriali, 
benché  molto  commendati ,  riguardarsi  deg- 
giono  tuttavia  come  una  molto  sconvenevole 
applicazione  ,  ed  agevole  a  produrre  F  ulcera 
mercuriale ,  primieramente  perchè  essa  è  una 
applicazione  topica  di  mercurio  sopra  un’  ul¬ 
cera  venerea,  in  secondo  luogo  perchè  tro¬ 
vasi  il  mercurio  sotto  forma  salina  quando  è 
nello  stato  di  vapore  (i). 

Se  le  forze  del  nostro  infermo  lo  conce¬ 
dono  ,  il  salasso  è  il  primo  mezzo  da  adope¬ 
rarsi  onde  abbattere  F  infiammazione  ,  che 
ordinariamente  accompagna  coleste  ulcere , 
e  ripetersi  può  eziandio  vantaggiosamente. 
Quando  il  polso  è  forte,  sarà  sempre  il  san¬ 
gue  a  vedersi  notabilmente  resistente,  ed  il 
malato  lungi  dall’esserne  indebolito  acquista 
generalmente  maggior  forza  dalla  diminuzione 
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che  sì  fa  allora  dell"  irritazione ,  per  cui  la 
sua  costituzione  venne  affaticata.  Convenienti 
del  pari  saranno  de’  blandi  purganti  con  qual¬ 
che  rimedio  salino,  ed  una  rigorosa  dieta  per 
alcuni  giorni. 

Con  più  grandi  speranze  di  buon  successo, 
e  con  maggior  prontezza  possiamo  allor  noi 
terminare  la  cura,  col  somministrare  l’estratto 
di  cicuta,  e  la  decozione  di  sarsaparilla  com¬ 
posta,  aumentando  gradatamente  la  dose  del- 
P  estratto  dalle  due  pillole  di  cinque  grani 
i  ciascuna  sino  a  quella  di  due  o  più  dramme 
per  ciascun  giorno,  dove  lo  richiegga  la  na¬ 
tura  ostinata  del  caso*  e  possa  il  malato  sop 
portarne  la  dose. 

La  cicuta  raffrena  manifestamente,  e  alfine 
distrugge  la  morbosa  azione  specifica ,  e  la 
decozione  efficacemente  ristora  la  scemata  se¬ 
crezione  ,  e  dolcemente  agisce  come  un  to- 
i  nico. 

Aggiungere  qui  poss’  io  convenevolmente 
!  la  storia  d’  un  severissimo  caso  di  questo 
morbo,  che  dopo  la  durata  di  molti  anni 
alfine  venne  perfettamente  curato. 

Il  malato  era  una  donna  in  età  d’anni  tren- 
ì  tacinque  a  un  dipresso.  Prese  questa  da  prima 
!  il  mercurio  per  tre  ulcere  veneree  sulle  labbra 
I  delle  parti  pudende,  le  quali  ulcere  venner 
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altresì  localmente  curate  con  lavande  mercuria¬ 
li,  e  dopo  alcune  settimane  si  cicatrizzarono. 
Credette  essa  dopo  ciò  di  star  bene,  e  natural¬ 
mente  abbandonò  i  mercuriali.  Qualche  tempo 
dopo  ella  s’espose  al  freddo,  e  lagnossi  d’un 
mal  di  gola,  e  le  si  amministrò  di  bel  nuovo 
il  mercurio  ,  presumendosi  venerea  alcuna 
leggiera  escoriazione,  che  vi  si  scorgea.  Que¬ 
sta  apparenza  perciò  svanì,  ed  ella  rinunziò 
al  mercurio. 

Ma  non  potendo  io  Insistere  troppo  a  lungo 
sulla  descrizione  particolare  di  ciascuna  ricom¬ 
parsa  del  mal  di  gola,  basterà  egli  notare, 
che  per  quattro  anni,  o  nella  primavera ,  od 
in  autunno,  andò  rimanifestandosi  la  malattia.? 
diventando  vieppeggiore  di  volta  in  volta  ;  le 
ulcere  delle  tonsille  e  dell’ugola  si  fecero 
ampie  e  sordide ,  e  P  interno  di  una  narice 
contrasse  pur  il  morbo.  Riguardato  questo 
nondimeno  fu  come  venereo,  e  particolarmente 
tale  per  essere  talvolta  associato  a  gravi  dolori 
delle  gambe.  Cinque  cure  mercuriali  furono 
in  diversi  tempi  eseguite  con  ferma  perseve¬ 
ranza,  per  mezzo  talora  delle  fregagioni  mer¬ 
curiali  ,  di  pillole  altre  volte  di  calomelano , 
o  colla  soluzione  d’  idrargiro  muriato  (  ossi¬ 
murato  d’ idrargiro  )  unitavi  la  decozione  di 
sarsaparilla ,  e  con  molte  specie  di  lavande 
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alla  parte  ulcerala;  ma  benché  sembrate  siano 
Queste  raffrenare  talvolta  il  disordine ,  osser- 
vossi  pur  tosto  ritornare  con  maggior  viru¬ 
lenza  P  ulcerazione. 

Si  amministrarono  quindi  sovente  per  risto¬ 
rare  il  malato  delle  preparazioni  di  china-chi¬ 
na,  e  di  cicuta  del  pari  che  la  decozione  di 
sarsaparilla,  e  pillole  marziali;  non  ostante  però 
che  dissipassero  esse,  per  un  tempo,  P  ulce¬ 
razione,  questa  sempre  ricomparve  Infievo¬ 
lito  finalmente  fu  cotanto  P  infermo ,  e  P  ul¬ 
cerazione  divenne  così  formidabile ,  che  si 
pronunziò  essere  incurabile  il  caso,  e  di  can¬ 
cerosa  natura. 

Desiderò  uno  de?  miei  amici  che  lo  assi¬ 
stessi  del  mio  consiglio  su  questo  caso.  Al 
vedere  la  donna  io  giudicai  essere  il  caso  pu¬ 
ramente  P  effetto  del  mercurio ,  ed  uno  dei 
più  tremendi  esempi  di  questo  genere,  e  non 
esserne  stato  infatti  curato  P  infermo  per  es¬ 
sersi  così  spesso  riguardato  quello  come  ve¬ 
nereo  ,  ed  essersi  quindi  così  reiteratamente 
amministrato  il  mercurio. 

A  questo  periodo,  veramente  orribile  era  lo 
stato  di  lei.  State  erano  dalle  ulcere  intiera¬ 
mente  distrutte  le  tonsille  ,  ed  in  parte  P  u- 
vola,  e  la  parte  posteriore  della  faringe  per 
P  ampiezza  di  quasi  due  dita.  L’ infiamma- 
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zione ,  e  la  tumefazione  d' attorno  erano  molto 
grandi ,  f  ulcera  sordida  ,  profonda  ,  e  molto 
irritabile ,  e  noi  ci  aspettavamo  ogni  giorno 
di  vedere  denudata  qualche  vertebra  cervicale. 
Le  glandule  sottomascellari  erano  tumide  e 
sensitive:  le  forze  della  malata  estremamente 
fiacche  :  ella  era  macilenta  assai,  e  si  lagnava 
di  gravi  dolori  nelle  ossa  :  non  aveva  appe¬ 
tito  ,  e  nulla  inghiottire  poteva  se  non  dei 
fluidi  :  dormire  non  poteva  che  raramente  , 
essendo  continuamente  disturbata  da  una  tosse 
prodotta  dallo  spurgo  acrimonioso  dell’ulcera, 
da  cui  veniva  irritala  l’epiglottide.  Ogniqual¬ 
volta  essa  dormisse ,  il  suo  respiro  era  così 
strepitoso  ,  e  sì  straordinariamente  spiacevole 
a  disturbare  ogni  persona  a  lei  vicina.  In  sì 
allarmante  condizione,  mentre  l’ulcera  andava 
progredendo,  era  egli  necessario  che  qualche 
cosa  immediatamente  si  facesse,  o  l’inferma 
sarebbe  stata  perduta.  Formidabile  com’erane 
l’apparenza,  io  non  potei  sollevarmi  a  pensare 
che  foss’ ella  cancerosa,  riflettendo  sull’evi¬ 
dente  sua  origine  dal  mercurio  ,  ed  appreso 
avendo  che  non  ostante  la  sua  malignità  pos¬ 
sedeva  essa  la  mutabile  mobile  natura  della 
vera  ulcera  mercuriale  ,  passando  talora  dal- 
l’arco  della  bocca  alla  faringe,  ed  a  vicenda 
da  questa  a  quello,  ed  in  quel  tempo  ezian- 
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i  dio  serpeggiando  da  un  luogo  all’  altro  della 
I  faringe  ,  lasciando  alcune  parti  cicatrizzale, 
s  Adottai  perciò  il  metodo  seguente  ,  a  cui 
I  T  amico  aderì ,  quello  cioè  di  abbattere  P  ir- 
i  riabilita,  di  sostenere  le  forze  depresse  della  * 
malata,  e  di  divertire  s’  era  possibile  Fazione 
de’  vasi  in  un  più  innocente  luogo.  Prescri¬ 
vemmo  un  boccale  della  decozione  di  sarsa- 
panila  composta  con  mezz’  oncia  di  sarsapa- 
rilla  in  polvere  da  prendersi  in  essa  in  cia¬ 
scun  giorno  ,  e  pillole  seguenti  : 

R .  Extract.  opii  Drach.  ~ 

01.  succ.  rect.  g.tfc  x. 

Eals.  peruv.  Drachm.  ii. 

Pulv.  glycyrrh,  q.  5.  D  pilul.  n.°  Co, 
cap.  pii.  j  secunda  quaque  bora. 

L’olio  essenziale,  ed  il  balsamo  furono  ag¬ 
giunti  per  rendere  l’oppio  più  facile  ad  essere 
tollerato  dal  ventricolo  ,  e  la  dose  delle  pil¬ 
lole  fu  aumentata  al  numero  di  due  ogni  due 
ore.  Al  di  dietro  del  collo,  in  linea  retta  c or¬ 
rispondente  per  quanto  era  possibile  all’ulce¬ 
razione  faringea, introducemmo  un  largo  setone, 

-  ed  eccitammo  con  esso  uno  spurgo  copiosis¬ 
simo ,  ed  una  forte  irritazione,  e  col  più  fe¬ 
lice  manifesto  effetto  nell’  abbattere  la  mor¬ 
bosa  azione  dell’  ulcera,  slantechè  io  osservai 
che  maggiore  spurgo  Univa  dal  setone5  e  più 
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grande  era  l’ irritazione  indi  prodotta ,  piu 
lìbera,  ed  in  migliore  stato  scorgessi  la  gola. 
Soddisfatto  anzi  io  fui  cotanto  de’  suoi  buoni 
effetti  ,  che  in  una  pari  pressante  occasione 
io  di  bel  nuovo  certamente  il  proverei.  Non 
vorrei  cimentare  invero  il  setone  ,  ma  un 
caustico,  dovendo  questo  produrre  un  effetto 
più  pronto  e  generale.  Per  gargarismo  pre¬ 
scrivemmo  alla  malata  una  soluzione  di  solfato 
di  zinco  nell’acqua. 

In  poche  settimane  si  progredì  notabilmente 
nella  cura  ,  ed  in  meno  di  tre  mesi  colla 
cura  suddetta  fu  superata  intieramente  questa 
ridot  tattile  ulcerazione.  Le  forze ,  le  carni  ,  e 
P  appetito  rapidamente  ritornarono  ,  partì  la 
tosse  ,  e  f  aria  campestre  ,  e  il  latte  d’  asina 
richiamarono  1’  inferma  alla  pristina  sua  sa¬ 
lute.  All’ appressarsi  però  dell’ inverno  lagnossi 
ella  d’un  leggiero  disagio  reduce  alla  sua  gola, 
che  mostrò  all’  esame  un  picciolo  grado  di 
escoriazione  ed  ulcerazione  ,  nulla  però  for¬ 
midabile.  Ripigliandosi  la  decozione  di  sarsa- 
parlila,  ec.  e  la  cicuta,  in  poche  settimane  si 
dissipò  il  leggier  morbo,  e  la  malata  ricuperò 
la  sua  perfetta  sanità. 

Nel  riferire  questo  caso  notare  io  dovea 
che  la  costituzione  dell’  inferma  resistito  aveva 
all'  azione  del  mercurio  sulla  bocca  ,  e  sulle 


altre  secrezioni ,  stantechè,  quantunque  usato 
ella  abbia  sconvenevolmente  de’  topici  mer¬ 
curiali  ,  e  presi  internamente  de’  mercuriali 
salini  ,  le  fregagioni  mercuriali  nondimeno 
sotto  la  reclusione,  e  colle  flanelle,  non  pro¬ 
dussero  mai  la  menoma  salivazione,  nè  aumen¬ 
tarono  P  urina  ,  o  la  traspirazione. 

Provati  aveva  quest’  inferma  per  ben  due 
volte  i  bagni  di  mare,  ma  senza  il  menomo 
vantaggio.  Non  mostrava  essa  infatti  in  lei 
la  menoma  apparenza  di  una  costituzione  scro¬ 
folosa  (2). 


2o6 


sdmiotazìoni  alta  Sezione  V. 


(1)  Inesattissimo  è  il  dire  che  si  trovi  il  mercurio 
sotto  forme  saline  ,  quando  è  in  istato  di  vapore  : 
inesatto  sarebbe  pur  qui  il  dire  assolutamente  che  si 
trovi  in  forma  metallica,  ossia  in  metallo  gasificato. 
Questo  vapore  tutti  sanno  aver  ad  essere  alquanto 
diverso  secondo  le  preparazioni  che  si  usano.  Esso 
ordinariamente  però  deponc  un  ossido  ,  anche  quando 
viene  estratto  dal  mercurio  in  istato  metallico,  ma 
con  grado  eminente  di  calore. 

I 

(2)  Questa  Sezione  mi  rammenta  un  infelice  caso 
eli  cui  fu  vittima  un  mio  amico ,  il  signor  G.  G. ...o. 
Non  potendo  crederne  affatto  inutile  1’  intrinseca  co¬ 
gnizione  ,  presentandosene  quasi  ogni  giorno  alle1  per¬ 
sone  dell’arte  degli  esempj  analoghi,  il  lettore  sof¬ 
frirà,  spero,  di  buon  grado,  ch’io  venga  narrandolo 
in  questa  nota  ,  ciò  che  farò  colla  maggior  brevità 
possibile  ,  dividendo  il  mio  racconto  in  tre  naturali 
periodi. 

i.°  Questo  malato  di  temperamento  saguigno- 
lùlioso  in  età  d’  anni  35  circa  ,  dominato  da  caches¬ 
sia  scorbutica  ,  emorroidario  talvolta  ,  e  soggetto  piu 
volte  F  anno  a  sputo  di  sangue  venoso  ordinaria¬ 
mente  con  tosse  ,  dopo  avere  contratta  piò  e  piò 
volte  la  celtica  infezione,  e  subite  del  pari  varie  cure 
antisifditichc  non  compite  mai  ,  venne  sorpreso  nel 
1811  da  un  tumore  alla  parte  superiore  interna  della 
sinistra  coscia  presso  al  pereneo.  Questo  tumore  passò 
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ài  ascesso  9  e  divenne  fistoloso  a  malgrado  di  tutti  i 
riraedj  chirurgici  apprestatigli.  Gli  amministrai  lunga¬ 
mente  senza  vantaggio  alcuno  sulle  località,  gli  anti¬ 
scorbutici  più.  preconizzati.  Prese  allora  parecchie  once 
di  pillole  composte  di  mercurio  di  Plenk  e  di  cicuta. 
Invano  parimenti.  Alla  meta  del  mese  di  marzo  i8i3 
alcune  ulcere  di  gola  erano  comparse  coll’aspetto 
venereo  oltre  ad  una  eruzione  pustolosa  sviluppatasi 
allora  sulla  faccia  ,  e  segnatamente  sul  mento  ed  at- 
torno  alle  labbra.  Ben  ponderate  le  cause  e  V  appa¬ 
renza  della  totalità  di  questi  sintomi  ,  il  sospetto  di 
sifilide  vigente  non  parve  mal  fondato  ,  e  quindi 
pressante  >Y  amministrazione  mercuriale,  tanto  più  che 
un’  ulcera  minacciava  di  corrodere  1’  ugola  ,  cui  ren- 
dea  molto  impedita  nell’  inghiottire  e  nel  favellare. 
Sopraggiunse  in  tal  punto  V  angina  parotidea  ,  epide¬ 
mica  allora.  Gli  ordinai  due  salassi  ,  il  sangue  fu  co¬ 
tennoso.  Pel  timore  degl’  imminenti  funesti  progressi 
dell’  ulcera  si  passò  tosto  al  mercurio.  Quale  prepara¬ 
zione  ,  e  quanto  se  gliene  sia  somministrato  ,  io  lo 
ignoro  ; 

2.0  Lo  rividi ,  chiamatovi  ,  un  mese  dopo  e  più. 
Cefalea  violenta  specialmente  di  notte  tempo:  conti¬ 
nuazione  dell’  angina  ,  sputazione  frequente  di  saliva 
e  di  mucosità  ,  perseveranza  della  pustulazione  faccia¬ 
le  ,  febbre  quasi  abituale  ,  gastricismo  bene  spiegato  3 
notti  agitatissime.  Ecco  il  suo  stato  in  quel  tempo.  I 
bagni  domestici,  un  emetico,  alcuni  purganti,  quindi 
P  oppio  alla  sera  in  continuazione  ,  un  gargarismo  di 
chinachina  ,  allume  ed  oppio ,  la  tintura  di  china¬ 
china  da  prendersi  ogni  giorno  ,  un  unguento  com¬ 
posto  di  solfato  di  zinco,  ed  un  poco  di  muriato  so- 
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praossidato  di  mercurio  ,  da  ungersene  1’  efflorescenza 
lacciaie  s  sono  le  cose,  colle  quali  in5  adoperai  per  un 
mese  e  più.  con  qualche  vantaggio,  il  gargarismo 
che  da  principio  parea  di  giovamento  non  fu  più 
d’ alcun  soccorso  dopo  qualche  tempo  ,  e  si  sostituì 
con  un  vantaggio  immenso  il  collirio  di  Lanf ranchi. 
Nel  mese  di  giugno  perù  f  ulcerazione  della  coscia 
persisteva  ,  sgorgandone  un  fluido  icoroso  3  le  notti 
erano  terribili  se  sopprimeasi  l’oppio,  apparse  erano 
di  bel  nuovo  delle  ulcere  molto  irritate  e  dolorose 

•j  ■  •  •  ■ 

nella  faringe  s  continuava  la  febbre  elica.  Ebbe  frat¬ 
tanto  qualche  sputo  cruento  con  tosse  cd  anche 
senza  tosse  :  fu  tormentato  da  emorroidi,  esterne  e 
tumide  3  che  perù  con  pochi  mezzi  indicati  andarono 
scemando  ;  in  questo  stato  lo  consigliai  a  cangiar 
aria,  ed  irsene  a  Torino,  ove  implorò  il  soccorso  dei 
lumi  del  chiarissimo  professore  Filippi.  Quest’  egregio 
pratico  mise  1’  infermo  all’  uso  giornaliero  di  una  sa¬ 
tura  tintura  di  chinachina  con  una  buona  dose  della 
stessa  corteccia  in  polvere.  Qualche  bagno  inoltre  , 
lo  stesso  collirio  da  me  prescrittogli  a  un  dipresso  e 
regime  nutritivo.  L’aria  meno  elastica  e  variabile,  e 
questo  metodo  valsero  a  rimetterlo  in  una  insperata 
salute. 

Ripatriatosi  lo  trovai  con  una  febbre  molto  meno 
sensibile  ,  che  andò  a  poco  a  poco  scemandosi.  L’  ul¬ 
cera  faringea  si  cicatrizzò.  L5  efflorescenza  facciale  ce¬ 
dette  ad  un  rimedio  empirico ,  e  lasciò  una  deforme 
cicatrice.  L’  ulcera  fistolosa  rimase  stazionaria.  Furono 
prescritti  di  bel  nuovo  gli  antiscorbutici  per  lungo 
tempo  oltre  ad  un  rob  molto  saturo  di  sarsaparilla; 
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3.°  Nel  1814  acquistata  aver  parea  quasi  1*  in- 
tìera  salute.  L  ulcera  femorale  era  di  tempo  in  tempo 
vicina  a  chiudersi  ,  nè  più  F  incomodava.  La  tosse 
non  lasciava  perù  di  tormentarlo  di  volta  in  voltaj, 
specialmente  ove  facesse  degli  eccessi  dietetici  ,  o  si 
esponesse  a  ragguardevoli  alternative  atmosferiche.  Ri¬ 
correndo  al  rob  egli  si  rimette»  facilmente.  Passo 
così  mediocremente  pochi  anni  ,  e  F  ulcera  erasi  af¬ 
fatto  chiusa  ,  quando  sorpreso  in  autunno  da  pneu- 
monia  acuta  catarrale  ,  di  cui  lo  curai  co*  debiti  sa¬ 
lassi  e  co’  deprimenti  opportuni  *  ritorno  alla  febbre 
abituale  ,  spettorazione  talor  cruenta  e  puriforme  9 
dolori  toracici  ricorrenti  acuti,  emaciazione  ,  tisi,  cui 
parecchi  rimedj  valsero  a  frenare  per  molti  mesi  ,  ma 
nulla  a  guarire  ,  F  apertura  nemmeno  spontaneamente 
pur  fattasi  dell5  ulcera  femorale.  Morì  in  ottobre  1817. 

Molti  giudizj  furono  portati  intorno  a  questo  ma¬ 
lato.  Esaminandone  la  storia  sotto  la  scorta  del  nostra 
autore  si  ha  luogo  di  convincersi  : 

i.°  Che  nel  i.°  periodo  era  il  morbo  certamente 
sifilitico,  e  meritevole  di  cura  mercuriale; 

2.0  Che  sì  è  intrapresa  la  cura  mercuriale  in 
tempo  in  cui  vigevano  alcune  potenti  cause  occasio¬ 
nali  del  morbo  mercuriale,  siccome  la  non  ben  dile¬ 
guata  angina  ; 

3.°  Che  nel  2.0  periodo  affetto  egli  era  evidente* 
mente  dal  morbo  mercuriale  locale  e  generale; 

4.0  Che  questo  morbo  allarmante  andò  cedendo 
a  poco  a  poco  ; 

5.®  Che  pero  il  morbo  celtico  pare  essersi  estinto 
prima  della  comparsa  del  morbo  mercuriale  ,  non 
essendo  più  in  seguito  manifestamente  ripullulato; 
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6.®  Che  nell'  entrare  del  3.**  periodo  sarebbe  stata 
quindi  malavveduta  qualunque  ripresa  di  cura  mer¬ 
curiale  ; 

7.0  Che  la  tabe  letifera  non  par  dovuta  ad  alcun 
morbo  specifico  3  ma  bensì  a  diverse  cause  insieme  3 
da  cui  ora  simpaticamente  3  ora  generalmente  i  bron- 
chj  ed  i  polmoni  furono  or  indeboliti  3  or  irritati  3 
viziati  sempre  più  o  meno  in  alcuno  de’  tessuti  che 
li  compongono.  La  peripneumonia  fu  la  fiamma  che 
destò  T  incendio  3  ossia  che  ce  ne  avviso. 

Egli  è  quindi  certo  che  un  bene  osservato  oppor» 
tuno  regime  3  e  cautele  molto  maggiori  e  migliori 
delle  sue  3  avrebbero  dal  principio  del  terzo  periodo 
potuto  preservare  il  mio  malato  per  lunga  età  dalla 
malattia  fatale» 

8.°  Che  V  efflorescenza  facciale  divenuta  mercu¬ 
riale  non  doveva  cedere  all’  unguento  male  da  me 
adoperato  composto  di  un  sale  mercuriale.  Quantunque 
infatti  avesse  questo  sembrato  un  po’  vantaggioso  da 
principio  3  non  la  curò  tuttavia  3  osservai  anzi  dopo 
che  la  rendea  dolorosissima.  11  rimedio  empirico  so 
di  certo  che  non  contenea  alcun  mercuriale  3  benché 
ne  ignori  la  composizione  ,  uno  de’  cui  ingredienti 
sospettai  però  che  fosse  lo  zolfo  5  ed  un  poco  di  solfato 
ad  acetato  di  rame» 


SEZIONE  SESTA. 


Del  morbo  mercuriale  delle  ossa ,  del  perio « 
steo  ,  de'  tendini ,  delle  aponeurosi ,  delle 
articolazioni ,  delle  cartilagini ,  £  de*  lega¬ 
menti» 


TP utte  queste  parti,  come  ci  è  noto  ,  con¬ 
trarre  possono  talvolta  P  azione  venerea  :  al- 
l  cuna  di  esse  però  soltanto  in  apparenza,  come 
le  articolazioni,  le  cartilagini,  ed  i  legamenti 
quando  sono  in  connessione  coll’ ulcera  vene¬ 
rea  ,  quando  cioè  P  ulcera  per  la  sua  conti¬ 
guità  e  malignità  si  estese  sino  ad  esse,  op¬ 
pure  la  materia  venerea  fu  loro  immediata¬ 
mente  applicata  attraverso  ad  un’ulcera.  Ho 
cosi  talvolta  veduto  P  articolazione  d’  un  dito 
distrutta  dal  veleno  venereo  stato  applicato 
accidentalmente  ad  un’  ulcera  recente  situata 
in  questa  parte. 

Intacca  però  il  morbo  mercuriale  tutte 
queste  parti  di  diversa  struttura  coll’  estendere 
la  specifica  .sua  azione  ,  e  non  puramente  col 
dilatarsi  dell’  ulcera  mercuriale  nelle  vicinanze; 
stantechè  di  rado  egli  accade  certamente  che 
vi  si  scopra  in  esse  il  morbo  mercuriale  in 
istato  d’  ulcerazione 
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Vero  ciò  essendo,  egli  è  a  dirsi  Pestensione 
del  morbo  mercuriale  essere  molto  più  grande 
di  quella  del  venereo.  Quando  alcuna  di  tali 
parti  contrae  il  morbo  mercuriale,  riguardarsi 
dee  sempre  Y  irritazione  come  un1  affezione 
generale  anzi  che  locale,  salvo  quando  insorto 
siavi  localmente  il  morbo  in  una  ulcerazione 
venerea.  Darà  ordinariamente  segno  di  sè 
l’ irritazione  con  dolori ,  tumori  ed  infiam- 
inazione  ,  e  molto  spesso  senza  che  preceduto 
vi  sia  sintoma  veruno  di  lue  venerea.  Egli  è 
però  da  questi  sintomi  principianti  lungo  ,  la 
cura  mercuriale,  e  resistenti  a  tutti  gii  sforzi 
fatti  da  quella  per  superarli ,  che  noi  siamo 
guidati  a  pensare  dipendere  essi  intieramente 
dalla  specifica  irritazione  mercuriale. 

Qualunque  volta  siano  da  prima  queste 
parti  la  sede  del  morbo  venereo,  dimostrano 
esse  uno  stalo  inveterato  d’ infezione ,  e  star 
noi  dobbiamo  alla  vedetta  contro  la  possibi¬ 
lità  o  per  dir  meglio  contro  la  probabilità,  che 
cessata  la  morbosa  azione  mercuriale,  la  vi¬ 
rulenza  venerea  ricompaja.  Perciocché  nè  una 
breve ,  nè  molto  blanda  cura  mercuriale  cu¬ 
rare  può  la  lue  venerea ,  qualora  essa  si  estese 
alle  ossa  ed  alle  membrane ,  e  dove  in  sul 
bel  principio  fu  arrestata  la  cura  col  soprav¬ 
venire  dell’  irritazione  mercuriale .  V  azione 
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venerea  è  d9  uopo  certo  che  stata  sia  soltanto 
soppressa,  non  però  domata. 

L’  apparenza  del  morbo  mercuriale  in  que¬ 
ste  parti  tanto  rassomiglia  al  morbo  venereo, 
che  aver  sempre  riguardo  si  deve  alla  quan¬ 
tità  ,  alla  qualità  ed  agli  effetti  del  mercurio 
stato  precedentemente  somministrato  ,  se  for¬ 
marsene  vuole  in  questi  casi  un  retto  giudi¬ 
zio.  I  sintomi  però  non  sono  così  assoluta- 
mente  simili  in  ambi  i  morbi  che  ombra  non 
vi  sia  di  differenza ,  quelli ,  per  esempio ,  di 
dolore  ,  di  tumore ,  o  di  ulcera  mostrano  la 
disposizione  mobile  fluttuante  da  me  sì  spesso 
ricordata  parlando  del  morbo  mercuriale  degli 
inguini  e  della  gola* 

Il  morbo  mercuriale  delle  ossa  non  esten- 
desi  molto  più  oltre  che  a  suscitarvi  dei  do¬ 
lori.  Questo  ha  luogo  più  volte  appunto  nelle 
parti  ordinariamente  affette  dalla  virulenza 
venerea  ,  e  questi  dolori  insorgeranno  princi¬ 
palmente  di  notte  ;  in  molti  casi  però  s’  esten¬ 
derà  il  morbo  alle  articolazioni  d’ entrambe 
le  estremità ,  come  pure  alle  articolazioni  più 
piccole.  Quella  dell’  anca  fu  talora  la  sede  di 
questo  morbo  ,  circostanza  stata  molto  esat¬ 
tamente  descritta  dal  signor  Giovanni  Howard 
nell’  opera  sua  prelodata. 
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Sede  pur  sovente  ne  sono  le  ossa  del  capo, 
tormentandone  l’ infermo  con  violenti  mali 
di  testa.  Siffatti  dolori  in  molti  casi  sono  mo¬ 
lesti  sì  di  giorno  che  di  notte  ,  essi  però  fig¬ 
gono  molto  spesso  da  una  parie  ad  un’altra, 
durano  per  una  o  due  settimane,  scompajono 
e  ricompajono  poi  nuovamente.  Gli  attribui¬ 
scono  talvolta  i  malati  ad  un"  affezione  reu¬ 
matica.  Quando  infatti  essi  nacquero  da  un 
forte  freddo  incontrato  sotto  F  uso  del  mer¬ 
curio  ,  dubbio  non  avvi  allora  essere  dessi 
d’indole  reumatica,  e  dipendere  da  diatesi 
infiammatoria,  nel  qual  caso  i  mezzi  antiflo¬ 
gistici  ordinar]  saranno  i  migliori  per  dissi¬ 
parli.  Guardarci  perciò  molto  dobbiamo  di 
non  confondere  le  due  malattie  (r). 

L’ irritazione  mercuriale  proseguire  può  ac¬ 
cidentalmente  ad  estendersi  nelle  ossa  da  pro¬ 
durvi  un’  affezione  simile  a  quella  chiamala  la 
mollezza  delle  ossa ,  nella  quale,  per  ogni  causa 
da  nulla  facili  sono  esse  a  rompersi.  Ricorda 
il  signor  Howard  quest’affezione,  conchiudendo 
esservi  allora  un  assorbimento  parziale  della 
materia  terrea  delle  ossa,  circostanza  non  dif¬ 
fìcile  ad  aver  luogo  quando  F  irritazione  mer¬ 
curiale  è  in  tali  parti  molto  violenta.  I  denti 
spesso  ne  cadono  per  la  distruzione  delle 
gengie,  ed  un  assorbimento  vi  ha  luogo,  per 
la  stessa  causa ,  de’  loro  processi  alveolari. 


La  virulenza  Venerea  ben  Certamente  rende 
parimenti  talvolta  le  ossa  molto  frangibili , 
rendendole  però  prima  generalmente  cariose. 
i  Cosi  però  non  opera  il  mercurio ,  allorché 
j  produce  la  specie  di  malattia  stata  poco  fa 
:  da  me  indicata. 

Egli  c’è  noto  che  la  virulenza  venerea  affetta 
i  qualche  volta  certe  ossa  con  duri  tumori 
circoscritti  accompagnati  da  moltissimo  dolo¬ 
re,  e  questi  nodi,  come  vengono  essi  chiamati, 
terminano  finalmente  in  carie  ed  esfogliazione* 
Mentre  l’affezione  rimansi  veracemente  vene¬ 
rea,  solo  il  mercurio  può  curarla,  ma  in  tali 
casi  la  cura  essere  dee  ben  decisa.  Se  la  pre¬ 
parazione  mercuriale  adoperata  non  è  una 
delle  convenevoli ,  se  non  ne  vengono  affette 
la  bocca  e  le  secrezioni,  e  poca  regola  con¬ 
servi  il  malato,  l’azione  venerea  verrà  in  tal 
caso  soppressa  durante  la  cura,  e  cotesti  nodi 
e  la  carie  del  pari  che  il  bubbone,  e  l’ ul¬ 
cera  della  gola  superiormente  descritti,  con¬ 
trarre  possono  nuova  azione ,  diventeranno 
anzi  mercuriali,  ed  il  mercurio,  se  venisse  mai 
a  continuarsene  1’  uso,  aggraverà  la  malattia. 

Poche  sono  le  ossa  del  corpo  eh’  esenti  va¬ 
dano  dalla  possibilità  dell’  infezione  venerea  * 
e  per  quanto  si  estendano  le  mie  osservazioni 
asserire  io  posso  che  f  irritazione  mercuriale 
è  parimenti  diffusibile  ne’  proprj  effetti. 
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Quando  le  ossa  e  le  cartilagini  del  naso 
sono  affette  dalla  virulenza  venerea,  la  malat¬ 
tia  chiamasi  allora  ozena  venerea  ,  e  per  la 
struttura  spugnosa ,  e  delicata  di  tali  ossa , 
violento  spesso  ed  irreparabile  è  se  viene  a 
commettersi  uno  sbaglio.  L’ ozena  mercuriale 
è  del  pari  un  non  infrequente  malore.  Ne  os¬ 
servai  varj  casi,  e  vidi  gli  effetti  suoi  essere  così 
perniciosi  e  precipitosi  che  quelli  dell’  ozena 
venerea.  Emmi  noto  un  caso  di  ulcera  mer¬ 
curiale  di  gola,  in  cui  si  svolse  l’ ozena  mercu¬ 
riale  senza  che  in  quella  parte  stata  prima  vi 
fosse  la  menoma  orma  d’  ulcera  venerea. 

Spesso  egli  accade ,  che  il  morbo  mercu¬ 
riale  del  naso  sia  limitato  ad  un  luogo  par¬ 
ticolare  ,  e  vi  perseveri  molte  settimane  senza 
farvi  alcun  progresso,  e  dissipato  alfin  ne  re¬ 
sti  dalla  cura  dell’  irritazione  generale. 

Non  è  forse  mai  tanto  rilevante  quanto  in 
questo  stato  del  morbo,  lo  distinguere  accura¬ 
tamente  e  prontamente  ,  qualora  dubbioso 
ne  sia  il  caso ,  da  qual  irritazione  specifica 
esso  dipenda.  Ho  veduto  le  ossa  del  palato , 
la  membrana  scheinederiana,  le  cartilagini,  e 
le  ossa  del  naso  confuse  tutte  in  una  massa 
morbosa.  Ho  parimenti  osservati  diversi  casi 
di  morbo  mercuriale  provenuto  dai  caldi  cli¬ 
mi  5  in  cui  cominciato  era  primieramente  il 


male  nel  naso ,  e  dopo  avervi  prodotta  una 
ragguardevole  distruzione,  il  processo  ulcera¬ 
tivo  insinuossi  poi  entro  ciascun  lato  delle 
ossa  della  mascella  superiore ,  attraversando 
le  guance  ,  in  direzione  angolare  irregolare  , 
finche  i  miseri  infermi  rinvennero  alfin  nella 
morie  1’  unico  rimedio  ai  loro  miserandi  tor¬ 
menti.  Alcuni  di  siffati  casi  tenuti  furono  per 
casi  incurabili  di  lue  venerea,  altri  poi  chia¬ 
mati  vennero  casi  di  sifilide  terminante  in 
cancro  ,  mentre  dall5  intiera  loro  storia  egli 
sembra  fuor  di  dubbio  che  siano  stati  da 
principio  venerei ,  e  poscia  veramente  mer¬ 
curiali.  In  molti  di  essi  ebb’  io  1’  opportunità 
di  osservare  la  mobilità  dell’ulcerazione,  che 
tanto  distingue  Y  affezione  mercuriale. 

Una  gonfiezza,  o  tumor  osseo,  che  è  l’ef¬ 
fetto  dell’  irritazione  venerea,  o  della  mercu¬ 
riale  ,  rimanersi  può  dopo  che  la  costituzione 
sia  perfettamente  scevra  da  ogni  irritazione 
precedente.  In  tale  stato  guardarla  noi  dob¬ 
biamo  come  un’  esostosi  innocente  ,  poiché 
quando  1’  irritazione  particolare  che  la  pro¬ 
dusse ,  è  cessata  o  dissipata,  non  dileguerassi 
essa  però,  rimanendovi  tuttavia  la  gonfiezza  e 
il  volume  accresciuto  dell5  osso. 

Il  periosteo  ed  il  pericranio  sede  sono  del 
morbo  mercuriale  più  spesso  che  le  ossa ,  e 
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sintomi  ne  sono  dolore ,  tumore ,  infiamma* 
zione  ed  ulcerazione.  Molto  quindi  simili  ne 
sono  i  dolori  a  quelli  della  sifilide,  dalla  loro 
mobilità  ed  incostanza  in  fuori.  Estendonsi 
essi  talvolta  al  pericondrio  ,  e  dopo  che  af¬ 
fetto  questo  ne  venne,  osservai  tutta  quella 
parte  diventare  edematosa.  Quest’  affezione 
che  insorge  durante  una  cura  mercuriale 
sotto  le  tante  volte  rammentate  circostanze 
sfavorevoli ,  svela  abbastanza  la  causa  da  cut 
essa  dipende.  Mi  è  avvenuto  di  praticare 
deììe  incisioni  su  cotesti  tumori  quando  li 
supposi  essere  mercuriali  ,  e  le  ulcere  si  ci¬ 
catrizzarono  senza  il  soccorso  del  mercurio* 
I  vescicanti  furono  detti  utili  a  dissiparli. 

Fa  il  signor  Hunter  menzione  di  coteste 
affezioni  del  periosteo  nascenti  nelle  cure  mer¬ 
curiali.  Non  le  riguarda  egli  infatti  come  ve¬ 
neree  ,  ma  ci  avverte  essere  elleno  state  troppo 
sovente  tali  credute,  ed  essersi  quindi  som- 
ministrato  vieppiù  di  mercurio. 

I  tendini  e  la  fascia  tendinosa  de’  muscoli, 
come  le  cartilagini  e  i  legamenti,  manifestano 
di  rado  alcun  segno  dell’  infezione  venerea  , 
toltone  eh’  essi  contraggano  la  malattia  pel 
dilatarsi  d’  un’  ulcera  venerea  nelle  vicinanze 
loro  ;  V  irritazione  mercuriale  però  frequen¬ 
temente  le  assale  per  la  propria  azione  ge¬ 
nerale  sul  sistema. 
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Sì  manifesta  alcune  volte  P  affezione  sol- 
;  tanto  con  dolori  in  siffatte  parti,  tumori  altre 
volte  nascono  con  o  senza  infiammazione. 
Questi  tumori  furono  chiamati  nodi  ,  goni- 
i  me ,  ec.  Le  morbose  masse  state  chiamate 
gang!)  nascono  frequentemente  nell’ irritazione 
mercuriale.  Si  suppone  generalmente  ,  il  so  , 
derivare  cotesti  tumori  sui  tendini  dall’  infe¬ 
zione  venerea.  Più  ne  esaminiamo  tuttavia 
P  origine  ,  più  intieramente  ci  convinciamo 
non  apparir  essi  mai  a  guisa  d’  un  sintonia 
originariamente  venereo,  nè  svolgersi  mai  se 
non  dopo  P  amministrazione  di  ragguarde» 
voli  dosi  di  mercurio.  Ricorda  in  un  luogo 
il  signor  B.  Bell  d’ averne  dissipati  dal  ten¬ 
dine  del  muscolo  bicipite  ,  e  d’  averne  fatte 
perfettamente  cicatrizzare  le  piaghe  senza  mer¬ 
curio  ,  ad  onta  che  sospettati  si  fossero  essi 
d’  indole  venerea. 

Questi  tumori  restano  talora  durante  tutta 
la  vita  sull’  espansione  apneurotica  de’  muscoli 
senza  aumentarsi ,  o  far  danno:  essi  altre  volte 
gradatamente  diminuiscono  ,  e  si  dileguano. 
Ne  osservai  altresì  di  quelli  che  s’  infiamma¬ 
rono  ,  scoppiarono ,  e  versarono  un  fluido ,  e 
guarirono  allora  con  tutta  la  sicurezza.  Sono 
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cotesti  tumori  di  volume,  ed  ampiezza  diversa 
in  diversi  casi  ,  e  talvolta  il  tendine  d’  un 
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muscolo  intiero  è  tumefatto  da  quest’ affezione* 
Uno  de’  miei  amici  vide  una  volta  un  caso 
singolare  di  questa  sorta  in  un  uomo  che  fu 
esaminato  in  qualità  di  recluta.  Più  di  trenta 
di  siffatti  tumori  si  osservavano  intorno  ai 
tendini  de’  muscoli  addominali,  e  dal  racconto 
della  recluta  egli  apprese  essere  quelli  la  prima 
volta  comparsi  dopo  due  severe  cure  mercu¬ 
riali  per  la  lue  venerea,  e  non  esserversene 
manifestalo  alcuno  avanti  1’  uso  di  quel  mi¬ 
nerale.  Questi  tumori  cagionano  ben  poco 
dolore,  e  vanno  talora  fermamente  attaccati  ai 
tendini,  altre  volte  sono  mobili,  ma  non  esi¬ 
gono  dall’  arte  che  poca ,  o  niuna  assistenza 
tolto  che  pel  loro  volume  divenissero  così  in¬ 
comodi  che  necessario  si  credesse  di  rimuo¬ 
verli.  Le  fregagioni,  e  la  compressione  potranno 
forse  dissiparli  :  e  dove  contenuto  siavi  un 
fluido,  può  questo  venir  evacuato  molto  sicu¬ 
ramente:  la  dispersione  infatti  dell’irritazione 
morbosa,  che  li  produce,  li  rende  sul  campo 
innocenti  (2). 

Le  articolazioni ,  quando  risiede  in  esse 
l’irritazione  mercuriale,  hanno  molto  spesso 
un’apparenza  molto  simile  ad  un’affezione 
reumatica  ,  ma  più  durevole  e  meno  dolo¬ 
rosa.  Nel  caso  d’un  gentiluomo  che  contrasse 
f  infezione  sifilitica  per  un  suo  dito,  la  quale 
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conseguitata  fu  da  un  bubbone  ascellare , 
dopo  l’uso  del  mercurio  sì  esterno  che  interno 
per  un  tempo  notabile,  un  gran  dolore  insorse, 
ed  una  tumefazione  all’  articolazione  della 
mano  destra  estendendosi  alle  dita  dello  stesso 
lato.  Dal  che  io  conchiusi  non  essere  ciò  punto 
venereo  ,  ed  accorgermi  potei  esservisi  svolta 
una  notabile  irritazione  mercuriale.  Lo  con¬ 
sigliai  perciò  d’  abbandonare  il  suo  mercurio, 
e  con  alcuni  pochi  rimedi  per  calmarne  l’ir¬ 
ritazione  ,  io  lo  guidai  ad  aspettare  paziente- 
mente  il  successo.  In  tre  mesi  dileguandosi 
il  morbo  dalla  sua  costituzione,  calmossi  pure 
la  malattia  del  carpo,  e  delle  dita  e  finalmente 
svanì  intieramente. 

In  un  altro  caso  ambe  le  articolazioni  dei 
malleoli  divennero  rigide  ,  e  tumefatte  dopo 
una  forte  cura  mercuriale ,  manifestandosi 
i  nelle  parti  circondanti  un  notabile  edema  ;  il 
i  malato  andò  zoppicando  per  molti  mesi  ma 
i  senza  dolore,  ricuperò  finalmente  a  poco  a 
poco  l’uso  liberissimo  delle  sue  articolazioni» 
i  In  quest’  infermo  un  grado  notabile  apparve 
d’  irritazione  mercuriale.  Per  qualche  tempo 
;  dopo  il  cominciamento  del  morbo,  il  polso  ne 
I  si  mostrò  molto  celere,  la  lingua  assai  bianca, 
e  dolori  fugaci  gli  si  fecero  sentire  nelle  ossa, 
;  ma  l’ irritazione  milladimeno  compitamente 
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parve  dissipata  alcuni  mesi  prima  del  ricu- 
peramento  dell’  uso  opportuno  delle  articola¬ 
zioni  ,  o  prima  che  dileguata  si  fosse  la  tu¬ 
mefazione. 

Scambiare  non  si  dee  cotale  tumefazione 
articolare  con  un’affezione  reumatica  che  molto 
spesso  per  esporsi  al  freddo  si  contrae  sotto 
la  cura  mercuriale  ,  stantechè  V  irritazione 
specifica  mercuriale  può  soltanto  essere  pro¬ 
dotta  per  alcuna  di  quelle  circostanze  sfavo¬ 
revoli  in  una  cura  mercuriale  ,  di  cui  si  è 
qui  fatta  così  frequente  menzione.  Una  pura 
affezione  reumatica  è  molto  più  dolorosa  ben¬ 
ché  meno  ostinata  di  essa  ,  ed  accompagnata 
da  un’ affezione  de’  legamenti  articolari  meno 
immediata  ,  più  nella  pelle  risiedendo  e  nelle 
parti  muscolari. 

Chiuderò  questa  breve  notizia  intorno  alla 
irritazione  mercuriale  delle  ossa  e  membrane  , 
colla  considerazione  d’un  caso  del  morbo  di 
siffatte  parti  riferitoci  dal  signor  G .  Howard , 
il  quale  non  ce  T offre  invero  qual  esempio 
di  questo  morbo  $  convinto  io  però  sono  tut¬ 
tavia  aversi  desso  strettamente  a  considerare 
per  tale.  La  narrazione  è  fatta  con  grande 
esattezza  e  giudizio.  Lecito  però  siami  di  coni® 
pendiarla  ,  troppo  lunga  essendo  per  qui  in¬ 
serirla  colle  osservazioni  eh’  io  desidero  di 
farvi  sopra. 
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Ebbe  un  gentiluomo  due  piccioli  cancri 
comparsi  la  prima  settimana  dopo  la  sup¬ 
posta  infezione  :  sparvero  questi  cancri  col- 
l’uso  di  pillole,  e  lavande  di  calomelano; 
nel  prendersi  le  pillole  però  si  andò  a  rilento 
e  con  negligenza.  Al  fine  di  tre  mesi  un’  eru¬ 
zione  venerea  ed  alcuni  dolori,  ch’egli  ri¬ 
sentì,  lo  costrinsero  a  ricorrere  di  bel  nuovo 
al  suo  calomelano ,  il  quale,  come  poco  con¬ 
facente  agli  intestini  ,  fu  cambiato  colf  un¬ 
guento  mercuriale.  Fu  ques(o  adoperato  per 
tre  mesi  cominciando  da  una  dramma  per 
ogni  fregagione,  accrescendone  a  poco  a  poco 
le  dosi,  ed  eseguendosi  le  fregagioni  colle  sue 
proprie  mani  fino  a  che  consumata  se  n’ebbe 
una  libbra  e  mezzo.  Sì  larga  quantità  ne  in¬ 
tenerì  la  bocca ,  ma  non  eccitò  nè  ulcera 
nè  ptialismo.  Era  d’inverno,  e  ciò  non  ostante 
egli  s’  espose  alP  aria  ,  ed  all’  intemperie  nel 
!  tempo  delle  fregagioni  ,  benché  molto  ema- 
j  ciato  egli  fosse  ,  e  provasse  molta  languidezza 
e  debolezza  durante  quel  tempo.  L’  eruzione, 
i  ad  eccezione  di  sole  tre  pustole ,  scomparve 
\  alla  seconda  fregagione  ,  ma  sì  lontano  fu  egli 
I  dalla  salute  a!  termine  di  questa  cura  ,  che 
I  lagnavasi  di  fugaci  superficiali  dolori  in  vario 
j  parti  del  periosteo  ,  e  del  pericranio,  i  quali 
venivano  sempre  aumentali  dal  bere  del  vino 


e  dall’  esporsi  ai  venti  orientali.  Parvero  fi¬ 
nalmente  siffatti  dolori  affettare  davvantaggio 
le  ossa  vagando  continuamente  per  questo,  e 
quello,  ricomparendo  a  parossismi  durevoli  un 
giorno  o  due,  e  lasciandolo  poscia  per  una  set¬ 
timana ,  od  anche  quindici  gsorni.  Una  tume¬ 
fazione  parimenti  vi  si  manifestò  dell’osso  su 
ciascuno  de’  seni  frontali ,  rimanendovi  in 
uno  di  essi  una  depressione,  e  una  mollezza  , 
il  che  fu  attribuito  dal  signor  Howard  all’  a- 
zione  del  mercurio  per  cui  gli  assorbenti  ab¬ 
biano  dovuto  trasportar  via  parte  della  mate¬ 
ria  ossea. 

Egli  stava  frattanto  per  sospendere  il  suo 
mercurio  dileguatisi  essendo  i  narrati  sintomi, 
non  ripetendo  i  dolori  che  da  un’  affezione 
reumatica,  quando  fu  sorpreso  da  un’eruzione 
pruriginosa  simile  ad  un’  orticaria.  Questo 
pizzicore  si  fece  sentire  nel  periosteo ,  e  per 
tutta  1’  ampiezza  dell’  ulna  e  della  tibia ,  più 
spezialmente  poi  presso  all’  olecrano  di  cia¬ 
scuna  ulna ,  ne’  quali  siti  vi  apparvero  delle 
depressioni  ossee,  le  quali  poscia  riempironsi 
di  tumoretti  da  principio  fissi,  distaccati- quin¬ 
di,  e  gradatamente  nel  corso  di  due  anni  di¬ 
leguatisi.  In  breve  il  periosteo  di  ciascun  osso 
del  corpo  divenne  affetto  ad  un  tempo  da 
siffatta  prurigine  e  mollezza ,  ed  in  molti 
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di  essi  anche  da  depressioni.  Fu  sospeso 
l’uso  del  mercurio,  ed  in  pochi  giorni  scad¬ 
dero  grandemente  i  sintomi.  Insorsero  tosto 
dopo  un’eruzione  pruriginosa  sulla  pelle  presso 
il  margine  dell’ano,  accompagnata  da  scolo¬ 
razione  per  qualche  tratto  sopra  il  retto» 
Applicatovi  un  unguento  mercuriale  salino 
essa  dileguossi,  ma  il  naso  divenne  imme¬ 
diatamente  affetto  da  violento  pizzicante  do¬ 
lore  e  da  uno  spurgo  purulento.  Trovavasi 
!  allora  l’infermo  in  un  clima  caldo,  e  combat- 
leronsi  questi  sintomi  col  mercurio  adope¬ 
rato  col  metodo  alterante  per  alcune  set¬ 
timane,  aggiungendovi  la  decozione  di  sar- 
saparilla ,  che  parve  sollevarlo,  non  curarlo 
però  ,  stantechè  il  male  del  naso  non  si  dis¬ 
sipò  che  colla  ricomparsa  di  una  nuova  coorte 
di  sintomi.  Attediato  dall’  inefficacia  de’  suoi 
mercuriali  ne  abbandonò  intanto  1’  uso  per 
tre  anni ,  durante  il  qual  periodo  egli  sof¬ 
ferse  molti  ritorni  degli  antichi  suoi  fugaci 
dolori  nelle  ossa  e  nel  periosteo,  affette  pure 
accidentalmente  restandone  le  articolazioni , 
gli  omeri  e  i  denti.  Parvero  i  dolori  essere 
per  più  mesi  soltanto  esterni  ,  e  provavano 
del  sollievo  comprimendosi  col  dito  la  parte 
dolente.  Nel  secondo  anno  furono  i  dolori  più 
fissi  e  costanti:  molli  tumori  insorsero  altresì 
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in  molte  parti  del  perieranio,  che  spesso  sup¬ 
puravano,  e  cicatrizza vansi  senza  lasciare  al¬ 
cun  male  consecutivo.  Manifestaronsi  delle 
ragadi  alla  palma  delle  mani ,  e  dìssiparonsi 
nelPistessa  maniera.  La  gola  e  l’uvola  diven¬ 
nero  talvolta  rosseggiando  rilassate  e  dolenti, 
e  così  pure  alternativamente  il  naso,  con  dei 
dolori  alle  palme  delle  mani  e  alle  piante 
de’  piedi.  Non  potè  però  il  signor  Howard , 
anche  al  fine  del  terzo  anno,  scoprire  coll’  esa¬ 
me  sì  nel  periosteo  che  nelle  ossa  alcun  reale 
disordine  nella  loro  struttura.  Consigliò  questi 
il  malato  a  sottomettersi  ad  un’  altra  cura 
mercuriale:  egli  però  non  volle  seguirne  che 
una  alterante  coll’  idrargiro  calcinato  (  ossido 
rosso  d’ idrargiro,  Pharmac.  Lond.  )  ,  nè  star¬ 
sene  ritirato.  Egli  era  ora  veramente  di  state 
e  continuò  così  la  cura  per  dodici  settimane. 
Lasciaronlo  i  dolori ,  gli  tornò  la  salute ,  e 
stette  egli  bene  sino  all’  inverno,  quando  ri¬ 
comparvero  di  bel  nuovo  i  dolori ,  e  conti¬ 
nuarono  più  o  meno  forti  per  sei  anni,  con 
una  terribile  sciatica  periodica,  gl’  insulti  della 
quale  venivano  generalmente  preceduti  da  una 
eruzione  pruriginosa,  e  scabbiosa  nell’ esterno 
del  prepuzio.  Egli  abbandonò  alfine  questa 
contrada  per  gire  in  America  ,  donde  rice¬ 
vette  il  signor  Howard  quest’  ultima  parte 


227 

:  della  sua  storia ,  da  cui  resulta  godervi  or 
1  egli  d’  una  mediocre  salute  ad  eccezione  dei 
ì  dolori  ,  che  gli  ritornano  cinque  o  sei  volte 
ogni  anno  ,  e  non  aver  usato  più  mai  del 
mercurio  dopo  la  cura  alterante  delle  dodici 
settimane. 

Il  signor  Howard  nelle  sue  osservazioni  su 
|  questo  caso  molto  giudiziosamente  domanda  : 
«  E’  egli  possibile  ,  che  una  sì  larga  quantità 
di  mercurio  ,  come  1’  usata  dall’  infermo ,  in 
unguento,  contenente  più  di  otto  once  di  crudo 
!  minerale  s’introduca  nella  costituzione  im¬ 
punemente?))  E  soggiungere  mi  sia  lecito  essere 
ciò  invero  impossibile,  tanto  più  che  vi  si  è 
!  del  pari  fatta  menzione  dell’  industria  con  cui 
furono  eseguite  le  fregagioni,  capace  di  ren¬ 
dere  efficace  ogni  grano  ne’  proprj  effetti  sopra 
la  costituzione.  Nota  parimenti  il  sig.  Howard 
con  molta  sensatezza,  che  l’ affezione  delle  ossa 
nell’  ultima  parte  della  cura  fu  da  attribuirsi 
agli  effetti  perniziosi  di  eccessivo  mercurio. 
Convenire  però  non  posso  con  lui  nel  sospetto 
eziandio,  che  questo  morbo,  negli  ultimi  suoi 
periodi,  abbia  potuto  essere  la  sifilide  soppres¬ 
sa  ,  o  che  i  sintomi  ne  siano  in  parte  dovuti 
all’  azione  venerea  imperfettamente  curata,  ed 
in  parte  al  rimedio  stato  poco  giudiziosa¬ 
mente  maneggiato.  Sì  complessa  è  questa  idea 
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della  maialila  da  non  poter  guidare  a  nulla 
di  certo  nella  sua  cura  ,  e  da  incoraggiare 
eziandio  ad  un  cimento  ulteriore  del  mercurio. 
Perciocché  dal  modo  in  cui  n’  è  riferito  il 
caso  (  ne  più  esatta  ,  nè  più  chiara  storia  mai 
non  lessi  )  considerarlo  io  deggio,  dopo  la  se¬ 
conda  amministrazione  mercuriale,  strettamente 
qual  caso  di  mercurial  malattia.  Se  osserviamo 
i  sintomi  co  principj  di  questo  morbo  da  noi 
stati  emessi,  capir  dobbiamo,  se  mal  non  ni’  ap- 
pongo ,  che  ogni  opportunità  fu  abbondan¬ 
temente  somministrata  perchè  si  dissipasse  la  i 
virulenza  venerea  ,  ed  ogni  incoraggiamento  i 
per  suscitare  la  specifica  morbosa  azione  mer¬ 
curiale. 

Consideriamo  alquanto  le  circostanze  es¬ 
senziali  del  presente  caso.  In  primo  luogo  , 
egli  è  probabile,  che  la  costituzione  di  questo 
gentiluomo  favorevole  non  fosse  per  la  verace 
azione  antivenerea  del  mercurio  ,  poiché  y  a 
malgrado  del  moltissimo  unguento  mercuriale 
adoperato,  la  bocca  appena  ne  apparve  affetta, 
nè  mai  si  mosse  il  ptialismo.  In  secondo  luogo, 
egli  non  istette  ritirato  in  casa  mai  sotto  l’uso 

di  esso ,  e  raffrenata  ne  fu  quindi  l’ azione: 
salutare. 

La  prima  preparazione  mercuriale  eh’  eglii 
prese ,  non  era  una  delle  convenevoli ,  e  fu 
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senza  effetto  alcuno  la  cura  ;  P  eruzione  per¬ 
ciò  al  fine  de’  primi  tre  mesi  fu  molto  proba¬ 
bilmente  venerea.  Ben  convenevolmente  quindi 
egli  intraprese  l’uso  dell’  unguento  mercuriale, 
ed  in  moderate  ma  efficaci  dosi.  Nella  prima 
parte  perciò  di  questa  cura ,  pienissima  op¬ 
portunità  si  porse  all’  intiera  distruzione  della 
virulenza  venerea ,  e  ,  conforme  a  quanto  ci 
fu  detto ,  alla  seconda  fregagione  cominciò 
P  eruzione  a  dileguarsi.  Siccome  però  egli 
aumentò  la  quantità  d’  ogni  dose  ,  e  le  ado¬ 
però  con  una  diligenza ,  che  moltissimo  at¬ 
tivare  ne  dovette  gli  effetti,  tfgli  è  giustamente 
a  supporsi  che  la  seconda  serie  di  sintomi 
i  comparsa  nell’  ultima  parte  della  cura  fosse 
:  d’  origine  mercuriale  ,  e  che  sia  questo  caso 
i  un  buono  e  legittimo  esempio  del  morbo  mer- 
i  curiale  delle  ossa  e  delle  membrane ,  nato 
i  da  copia  eccessiva  di  mercurio  amministrato 
|  sotto  circostanze  sfavorevoli  in  una  costitu- 
;  zione  disposta  a  quest’  azione  morbosa. 

Resta  parimenti  a  notarsi  che  non  ne  con¬ 
servarono  i  sintomi  mai  la  stabilità  de’  sin¬ 
tomi  sifilitici ,  ma  bensì  P  instabile  fugace 
i  carattere  de’  mercuriali.  Molti  di  essi  mostra¬ 
rono  una  natura  dissimile.  Il  periosteo  ,  ad 
esempio,  e  le  ossa  così  affette  non  sarebbero 
rimasti ,  come  rimasero  ,  sino  al  fine  senza 
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cadere  in  ulcerazione ,  in  reali  nodi  ed  in 
carie,  dove  Pazion  venerea  sfata  fosse  l’attuale 
malattia.  Le  ulcere  sedali  terminate  sarebbero 
in  ulcere  veneree,  r.è  si  sarebbero  cicatrizzate 
senza  lasciare  orma  di  morbo  dietro  ad  esse. 
Le  due  lunghe  cure  alteranti  mercuriali,  pra¬ 
ticatesi  in  seguito,  benché  sembrate  siano  al¬ 
lora  di  qualche  vantaggio  (  illusione ,  che  , 
siccome  io  avvertii,  talor  ha  luogo  in  questo 
morbo),  non  dissiparono  i  sintomi,  che  ri¬ 
tornarono  consecutivamente  con  vigore  più 
grande  e  con  maggior  varietà. 

L’aver  tralasciato  il  mercurio,  è  ciò  solo 
che  parve  mitigare  la  malattia,  e  ci  si  apprese 
ch’egli  fu  soltanto  per  così  fare  duranti  molti 
anni,  che  ricuperò  questo  gentiluomo  un  certo 
grado  di  salute ,  e  che  ne  son  divenuti  piu 
tollerabili  e  meno  frequenti  i  dolori. 

Più  chiaro  eziandio  ne  diverrà  poi  questo 
caso ,  se  noi  gli  opporremo  un  altro  caso 
somministratoci  pure  dall’  autore  medesimo  , 
caso  che  fu  senza  alcun  dubbio  veracemente 
venereo  ,  e  continuò  tale  per  più  di  cinque 
anni.  Eccone  la  descrizione.  Un  chirurgo  fe¬ 
rissi  un  dito  nell’  aprire  un  corpo  che  avea 
delle  ulcere  veneree  intorno  al  pene,  e  rice¬ 
vette  in  questa  guisa  la  virulenza  venerea. 
L’ ulcera  del  dito  non  si  cicatrizzò,  gli  assor- 
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i  bìmenti  diretti  all’  ascella  di  quel  lato  diven¬ 
tarono  rossi  ed  infiammati ,  e  formarono  dei 
(tumori  nell’  ascella.  Comparvero  quindi  delle 
:  corde  bernocolute  attorno  alle  glanduìe  del 
i  collo  ,  e  su  tutte  le  estremità  ,  con  disperati 
i notturni  dolori  in  diverse  parti,  e  finalmente 
i  un  nodo  realmente  venereo  nacque  sopra  uno 
de’ radj  con  un’eruzione  venerea  all’ intorno 
di  esso. 

Sospettato  non  essendosi  in  sulle  prime  es¬ 
sere  il  contagio  venereo  la  causa  della  nu- 
lattia ,  furono  creduti  scrofolosi  i  tumori ,  e 
reumatici  i  dolori.  Pe’  due  primi  anni  non  si 
fece  uso  di  mercurio  toltone  un  poco  di  ca¬ 
lomelano,  che  l’infermo  prese  con  della  china¬ 
china  ,  non  però  con  veruna  idea  di  rimuo¬ 
vere  la  lue  venerea.  Sul  finire  del  secondo 
anno  il  mercurio  calcinato  (  ossido  rosso  d’i- 
dargiro  )  somministrato  venne  da  un  grano 
ai  due  ogni  giorno  per  alcune  settimane  sotto 
il  ritiramento  ,  e  qualche  benefizio  al  malato 
ne  ridondò ,  nè  la  quantità  però ,  nè  la  qua¬ 
lità  del  rimedio  fu  tale  da  poter  curare  il 
male  nello  stato  inveterato ,  in  cui  si  tro¬ 
vava  (3). 

Ricomparendo  un  nodo ,  ed  altri  sintomi 
notabilmente  dopo  di  questa  cura ,  fu  ado¬ 
perato  P  unguento  mercuriale  ,  ed  usandolo 
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per  qualche  tempo  ,  e  ricorrendo  nuovamente 
ad  esso  alla  ricomparsa  di  qualche  sospetto  sin¬ 
tonia,  il  malato  perfettamente  guarito  ne  fu. 

In  questo  caso ,  dove  il  lettore  ponderar 
ne  voglia  tutte  le  circostanze ,  egli  scorgerà 
esservi  stata  una  permanenza  e  stabilità  nei 
sintomi  particolare  al  morbo  venereo ,  dal 
morbo  mercuriale  aliena,  ed  osserverà  che  i 
sintomi  dal  principio  al  fine  della  malattia 
occuparono  i  medesimi  siti. 

Egli  è  certo  in  questo  caso,  che  fu  il  con¬ 
tagio  venereo  ricevuto  nella  costituzione  ;  certo 
è  parimenti  che  non  somministrossi  in  prin¬ 
cipio  mercurio  in  quantità  bastevole  a  distrug¬ 
gerlo  ,  sospettata  non  essendosi  allora  la  vera 
causa  della  malattia  ,  e  curato  il  mercurio 
avendo  finalmente  l’ infermo  quando  ammini¬ 
strato  venne  in  quantità  efficace  ,  dubbio  al¬ 
cuno  restarvi  non  può  ,  siccome  io  penso  , 
che  intieramente  venerea  stata  non  sia  tutta 
la  malattia. 

Nell’  altro  caso  notai  che  il  mercurio  è 
stato  da  principio  convenevolmente  sommini¬ 
strato  ,  e  che  sempre  aggravò  il  male  ,  nè 
l’ infermo  ricuperò  una  compatibile  salute 
che  col  non  più  usarlo  per  molti  anni. 

Avendo  io  tratta  una  conclusione  sulla  ma¬ 
lattia  del  primo  infermo  alquanto  diversa  da 
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quanto  ne  dedusse  iì  signor  Howard ,  io  spero 
e  credo  di  non  averne  mal  comprese  le  idee, 
nè  d’  essermi  sbagliato  nella  descrizione  del 
caso:  emmi  facile  nondimeno  d’  appellarne  alla 
sua  opera. 

Poco  dirò  sopra  i  rimanenti  sintomi  del 
morbo  mercuriale ,  avendo  già  notato  che 
ogni  ulcera  venerea  della  superficie  del  corpo, 
dovunque  sia  pesta,  è  capace  di  farsi  mercu¬ 
riale  sotto  celie  circostanze  superiormente 
dimostrate  ,  che  però  siffatte  ulcere  sono  di 
rado  tanto  maligne,  e  sensitive  quanto  il  bub¬ 
bone ,  il  cancro,  o  il  male  di  gola  mercuriali 
non  avendo  queste  parti  la  stessa  irritabile 
struttura.  Per  questo  motivo,  del  pari  che  per 
P  usare  che  facciamo  noi  di  rado  topici  mer¬ 
curiali  sulle  ulcere  veneree,  toltone  il  bubbone 
ed  il  cancro  ,  intorbidati  raramente  noi  siamo 
da  altre  ulcere  veneree  che  dalle  superior¬ 
mente  dichiarate.  Avvennemi  però  d’ osser¬ 
vare  delle  ulcere  veneree  sulle  gambe  dive¬ 
nute  mercuriali,  e  connesse  ad  uno  stato  ge¬ 
nerale  dell5  irritazione  mercuriale,  e  tali  vendute 
per  essere  state  medicate  col  precipitato  di 
mercurio. 

All’  intorno  dell’  orifizio  dell’  ano  ,  e  qual¬ 
che  volta  per  qualche  tratto  in  su  del  retto 
osservossi  un’  irritazione  mercuriale ,  ed  una 


eruzione  d  erpetico  aspetto  prodotta  dall1  uso 
imprudente  de’  mercuriali  salini,  specialmente 
dell’  idrargiro  muriato  ,  e  tali  sintomi  conti¬ 
nuarono  per  molte  settimane,  e  furono  estre¬ 
mamente  difficili  a  curarsi.  Vi  si  scorse  pa¬ 
rimenti  uno  stato  violento  di  pruriginoso  te¬ 
nesmo  ,  ed  emorroidi  ribelli  ad  applicazioni  di 
ogni  sorta. 

Le  altre  parli  del  canale  intestinale,  oltreo 
che  esposte  vanno  pure  allo  stimolo  generale 
del  mercurio,  ne  contraggono  sovente  1’  irri¬ 
tazione  speci  bea.  Proviene  questo  general¬ 
mente  da  troppo  liberale  amministrazione  dei 
mercuriali  salini ,  ed  in  siffatti  casi  il  grado 
d’irritazione  delle  intestina  fu  talvolta  sì  grande, 
che  i  malati  sopportare  non  poterono  eziandio 
gli  effetti  dell’  unguento  mercuriale  stato  ado¬ 
perato  consecutivamente  in  fregagioni ,  senza 
venirne  immediatamente  assaliti  da  uno  stato 
violento  d’irritazione.  In  tali  occasioni,  la  so¬ 
spensione  d’  ogni  rimedio  mercuriale  finche 
cessata  sia  V  irritazione,  è  così  necessaria  che 
in  qualunque  altro  caso  stato  da  me  riferito, 
benché  locale  soltanto  sia  il  morbo  in  alcuno 
di  tali  casi  ,  e  presente  sempre  sja  nella  co¬ 
stituzione  la  virulenza  venerea  jj  piu  spesso 
accade  questo  però  quando  ecces^va  è  cotale 
irritazione  ,  e  di  lunga  durata,  e  quando  con¬ 
nessa  ella  va  collo  stato  generale  del  morbo* 


Nel  terzo  volume  delle  osservazioni  e  ri¬ 
cerche  mediche  leggesi  uno  scritto  del  dottore 
G .  Silvester  sopra  un  mollo  ragguardevole 
caso  di  ostinata  e  pericolosa  irritabilità  di 
stomaco  nata  da  imprudente  ,  e  repentino 
arresto  della  salivazione.  Durò  il  male  parec¬ 
chi  mesi  y  nè  superata  venne  che  col  richia¬ 
mo  della  medesima.  Questo  caso  non  c’  illu¬ 
mina  solamente  intorno  alla  specifica  irrita¬ 
zione  mercuriale  dello  stomaco,  ma  dimostra 
parimenti,  quanto  per  la  vera  azione  del  mer¬ 
curio,  benefici  siano  il  ptialismo  e  la  libertà 
delle  secrezioni  della  bocca  ,  e  quanto  peri¬ 
coloso  egli  sia  il  raffrenar  quest’effetto  rima¬ 
nendovi  un’  azione  alquanto  notabile  del  mi¬ 
nerale. 

Egli  è  necessario  il  dire  qualche  cosa  intorno 
agli  effetti  del  morbo  mercuriale  sulla  pelle 
nello  stato  di  eruzione.  Avvertasi  però  di  bel 
nuovo ,  che  io  non  ho  osservato  giammai  le 
pustule  di  cupreo  colore ,  figlie  della  viru¬ 
lenza  venerea,  diventar  mercuriali,  e  perciò 
quelle  pustule  io  le  considero  come  veramente 
caratteristiche  della  presenza  ed  azione  della 
sifilitica  virulenza. 

Le  eruzioni  state  da  me  vedute  per  la  spe¬ 
cifica  morbosa  azione  del  mercurio  sono  dì 
un’altra  sorta.  Fu  da  me  osservata  una  eru- 
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zione  pustolosa,  pruriginosa,  infiammatoria  , 
accresciuta  dal  grattamento ,  incostante  nella 
sua  apparenza,  e  nella  sua  sede,  molto  par¬ 
ziale  talvolta ,  altre  fiate  assai  generale  ,  non 
simile  affatto  all’  orticaria  ,  mostrandone  però 
alquanto  l’apparenza  e  la  disposizione,  e  con¬ 
nessa  la  scorsi  collo  stato  generale  del  morbo 
mercuriale;  poiché  connessa  non  essendo  con 
altre  apparenze  di  questo  morbo,  non  si  po¬ 
trebbe  infatti  pronunciare  che  fosse  mercu¬ 
riale  una  tale  eruzione  (4). 

Ho  veduta  un’altra  specie  d’eruzione  nata 
dal  mercurio  di  un  genio  più  ostinato  e  ra¬ 
dicato  di  quelle  or  accennate,  palesando  una 
apparenza  tignosa,  squammosa  ed  erpetica, 
affettante  le  palme  delle  mani ,  le  braccia,  le 
gambe  ed  il  corpo,  di  rado  però  la  faccia, 
o  non  mai  ,  ed  ebbe  questa  in  certi  casi  un 
grado  di  virulenza  quasi  eguale  alla  lebbra 
de’  Greci.  La  sua  connessione  cogli  altri  sin¬ 
tomi  mercuriali  ,  e  la  sua  comparsa  dopo  una 
molto  severa  e  sconvenevole  cura  mercuriale, 
ne  addita  abbastanza  la  specifica  sua  natura. 

Ella  non  è  unù  molto  strana  circostanza 
per  un  infermo ,  il  venire  affetto ,  dopo  una 
cura  mercuriale,  dà  una  assai  molesta  pustu- 
losa  eruzione  sulla  faccia,  la  quale  continuerà 
più  o  meno  apparente  per  alcuni  anni.  E 
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nelle  costituzioni  chiamate  generalmente  scor¬ 
butiche,  insorgerà  talvolta  dopo  l’uso  del  mer¬ 
curio  un’  eruzione  scabbiosa  sopra  la  faccia, 
producendo  molta  inquietudine  pel  timore  che 
intieramente  debellata  non  sia  la  virulenza 
venerea.  La  qual  eruzione  verrà  certamente 
dissipata  col  tempo ,  coll’  astinenza  e  cogli 
aperitivi  confacevoli  rimedj. 

Non  cred’  io  che  queste  due  ultime  spezie 
di  eruzioni ,  quantunque  consecutive  all’  uso 
del  mercurio,  siano  realmente  il  vero  morbo 
specifico  di  questo  minerale;  credo  bensì  che 
siano  esse  il  puro  effetto  della  semplice  irri¬ 
tazione  in  costituzioni  predisposte  alle  eruzio¬ 
ni  ed  affezioni  cutanee.  Si  osservano  infatti 
manifestarsi  spesso  allorché  nulla  fuvvi  di 
aspro  e  di  avverso  nella  cura  mercuriale , 
e  sospetto  non  avvi  di  stato  generale  dell’ ir¬ 
ritazione  morbosa. 

Egli  è  noto  potere  la  virulenza  venerea  pro¬ 
durre  la  sordità  e  la  cecità;  benché  però  acca¬ 
duto  non  siami  d’osservare  gli  stessi  effetti  essere 
prodotti  dal  morbo  mercuriale,  io  penso  non¬ 
dimeno  essere  molto  probabile  cosa,  che  luogo 
abbianvi  avuto  casi  di  tal  sorta  (5). 

Porri  ed  escrescenze  nascer  possono  sì  dalla 
irritazione  venerea ,  e  sì  dalla  mercuriale ,  e 
curarsi  deggiono  conforme  alla  malattia  da 
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cui  dipendono,  o  mercuriale,  o  venerea.  Ri¬ 
mossa  l’irritazione  specifica,  /che  accompagna 
quelle  località,  sono  esse  allora  perfettamente 
innocue ,  e  quantunque  esse  sussistano  non 
indizio  pur  sono  di  alcun  morbo  costituzio¬ 
nale. 

L’  alopecia  ,  o  la  caduta  de’  capelli ,  sin¬ 
tonia  non  è  del  morbo  mercuriale.  Essa  de¬ 
riva  molto  spesso  dagli  effetti  debilitanti  pro¬ 
dotti  dal  mercurio  sulla  costituzione.  Osser¬ 
vata  ho  questa  perdita  de’ capelli  sì  del  capo, 
che  della  barba ,  in  seguito  a  cure  mercu¬ 
riali  in  fredde  costituzioni  flemmatiche,  o  ner¬ 
vose  ,  non  punto  accompagnata  da  sintoma 
veruno  d’  irritabilità  ne’  malati ,  e  crescere 
quelli  di  bel  nuovo,  dopo  un  certo  tempo  ri¬ 
stabilita  mostrandosi  la  salute  e  la  forza  di 
questi.  In  alcuno  di  tali  infermi  ne  prese  quindi 
il  mento  un’apparenza  singolare,  essendo  man¬ 
cante  di  tratto  in  tratto  la  barba. 

Immaginarci  facilmente  possiamo,  che  una 
azione  morbosa,  così  violenta  come  la  da  noi  or 
descritta,  produrre  deve  talvolta  cattivi,  e  sen¬ 
sibili  effetti  sulla  salute  generale  dell’infermo. 
Il  modo,  con  cui  ella  agisce  sulla  costituzione, 
è  analogo  tuttavia  a  quello  col  quale  agisce 
la  virulenza  venerea,  come  osservarlo  possiamo, 
o  qualunque  altra  morbosa  irritazione  che 
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radicata  sia  nella  costituzione ,  od  abbia  lun¬ 
gamente  durato  (6). 

Etico  ne  diviene  l’infermo,  minuto,  celere 
n’  è  il  polso ,  evvi  spesso  tendenza  alla  colli¬ 
quazione  per  la  pelle,  e  per  le  intestina,  ed 
un’ atrofia  consumatrice  delle  carni;  pallido  e 
scomposto  n’ è  l’ aspetto ,  cattive  le  notti,  sce¬ 
mato  l’appetito,  molto  avvilite  le  forze.  Una 
irritabilità  generale  egli  accusa  con  mali  di 
capo  ,  e  fugaci  dolori  osteocopi  specialmente 
all’appressarsi  del  cattivo  tempo,  della  pioggia, 
del  gelo ,  e  de’  venti  spiranti  da  tramontana 
e  levante. 

E  qui  è  terminata  la  relazione  de’  sintomi 
prodotti  dalla  specifica  morbosa  irritazione 
mercuriale.  Mentre  però  io  ne  andava  addi¬ 
tando  le  apparenze ,  m’  ingegnai  per  quanto 
possibile  fummi  di  non  allontanare  per  un 
istante  solo  l’ attenzione  del  pratico  dai  pro¬ 
gressi  del  contagio  venereo  ,  stantechè  ,  sic¬ 
come  spesso  moltissimo  s’  assomigliano  i  sin¬ 
tomi  de’  due  morbi,  io  bramo  aversi  sempre 
a  sottointendere ,  che  non  spno  essi  da  sup¬ 
porsi  mercuriali  se  non  quando  connessi  vanno 
colle  circostanze  d’ irregolarità  e  di  cattivo 
maneggio  nella  cura  mercuriale,  e  colla  più 
chiara  evidenza  ,  da  cui  resulti  non  essere 
il  mercurio  favorevole  al  morbo  presente  (7 
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Annotazioni  alla  Sezione  VI 

(1)  X Ja  distinzione  non  è  però  appoggiata  dalTau- 
tore ,  che  ad  una  sola  circostanza.  Tessere  stato  assa¬ 
lito  o  no  dal  freddo.  Misera  la  diagnostica  se  provve¬ 
duta  sempre  andasse  di  si  meschini  soli  mezzi  !  Ls  au¬ 
tore  pose  inoltre  siffatta  causa  eziandio  fra  le  occasionali 
del  morbo  mercuriale.  Ma  la  causa ,  cioè  il  freddo  g 
ebbe  luogo,  dunque  i  dolori  simulanti  un  reuma  sa¬ 
rebbero  mercuriali  ! 

(2)  Cessata  cioè  la  causa  rimane  T  effetto ,  il  quale 
rientra  nell’  ordine  comune  di  simili  affezioni  da  cu¬ 
rarsi  co’  metodi  ordinai)  ,  o  combinati ,  o  successiva¬ 
mente  misti.  E  così  dicasi  di  varie  altre  affezioni 
secondarie  di  cui  si  discorre  nella  presente  sezione 
specialmente» 

(3)  Non  troppo  quesf  esempio  concorderebbe  colle 
idee  di  chi  si  lusinga  d’  avere  in  sì  attivo  rimedio 
ritrovata  una  delle  migliori  preparazioni  antisifìlitiche, 
siccome  con  esperienze  numerose  tenderebbe  nuova¬ 
mente  a  provarcelo  il  signor  dottore  J emina  correndo 
sulle  tracce  del  Mattioli ,  che  fu  il  primo  forse  ad 
usare  internamente,  come  sommo  antisifilitico,  cotesto 
precipitato  rosso  ,  e  che  seguito  poi  venne  dai  Rati - 
gone ,  Biondo ,  Alcazar ,  Cesalpino ,  F.  Fiaterò  ,  Sen- 
nerto ,  A .  ?Veickard9  Zacuto  Lusitano  ,  ed  altri  fra 
gli  antichi  ,  fra’  moderni  poi  dai  dottori  Brera ,  Berg 
ed  Hufeland  ,  il  quale  ha  quindi  ben  torlo  d’  asserire 
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clic  stato  esso  non  fosse  finora  usato  salvo  esterna¬ 
mente  ,  e  prima  di  questi  ancora  dal  dottor  Semina 
padre.  Io  non  ho  contrarie  osservazioni  ad  opporre  , 
ma  finche  1’  assenso  generale  degli  uomini  dotti  ,  che 
presiedono  per  istituto  alla  cura  di  numerosi  sifilitici , 
ratificate  non  abbia  le  illazioni  del  dottor  Semina 
giudicherei  prudente  cosa,  e  per  me  e  per  la  moltitu¬ 
dine  de’  medici,  V  attenerci  alle  massime  generali  che 
c’  inculcano  Y  uso  delle  piu  miti  preparazioni  ,  non 
permettendoci  d’  aver  ricorso  ai  sali  piu  potenti ,  ed 
agli  ossidi  cosi  caustici  come  quello  di  cui  si  ragiona, 
se  non  ne’  casi  per  un  lato  veramente  sifilitici ,  e  per 
l^altro  ribelli  ai  metodi  ordinarj.  E  siccome  nella 
maggior  parte  de’  casi  i  metodi  piu  usuali  e  più.  miti 
soddisfanno  abbondantemente  alle  nostre  brame;  prezzo 
dell’  opera  egli  sarebbe  il  fare  un  catalogo  de'  casi 
diversi,  distribuirli  in  classi  a  norma  di  qualche  loro 
essenziale  varietà  ,  e  definire  per  via  di  sperienze  la 
qualità  delle  diverse  preparazioni  mercuriali  meglio 
confacevole  in  questa  ,  o  quell’  altra  specie  di  casi.  Il 
prussiato  di  mercurio  ,  per  esempio  ,  parmi  forse  da 
anteporre  ad  ogni  altra  per  assalire  la  sifilide  che 
veste  le  sembianze  di  reumatismo  muscolare  cronico. 
Ignoro  come  la  pensino  i  gravi  autori  intorno  a  que¬ 
sto  sale  ,  perchè  ignoro  ogni  scritto  che  particolar¬ 
mente  ad  esso  concerna  ;  ma  la  mia  proposizione  è 
sostenuta  da  parecchie  osservazioni  che  troveranno 
forse  miglior  luogo  altrove.  E,  per  ritornare  al  pre¬ 
cipitato  rosso ,  Hufeìand  almeno  ci  notifica  averlo 
trovato  specialmente  utile  nelle  ulcere  veneree  ribelli 
della  bocca  e  delle  fauci  ,  nelle  esostosi  e  carie  ,  nei 
dolori  osteocopi  notturni,  reumatismi  ostinati,  tumori 

delle  articolazioni  e  nelle  eruzioni  erpetiche. 
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Àd  onta  di  ciò  ,  accogliendosi  nel  debito  modo  ,  e 
colle  opportune  restrizioni  mentali  ,  la  massa  delle 
sperienze  ed  osservazioni  de’  sagaci  pratici  ,  che  si 
fanno  in  ogni  incontro  a  interrogar  la  natura  ,  pos¬ 
siamo  star  sicuri  che  buoni  ed  utili  ne  saranno  sem¬ 
pre  i  frutti.  li  dottor  J emina  poi  mostra  nel  suo 
Saggio  di  osservazioni  pratiche  sopra  V  efficacia  anti- 
sifilitica  delV  iperterm ossido  rosso  di  mercurio  prepa¬ 
rato  per  mezzo  dell *  ossiseitonico3  una  non  ordinaria 
perspicacia  *  una  prudenza  tanto  commendevole  ,  che 
chi  seguitarlo  volesse,  ove  si  attenga  ai  savj  consiglj 
di  lui,  non  avrebbe  gran*  fatto  a  dolersene  anche  allor 
quando  la  felicita  dell’  esito  non  pareggiasse  la  sua 
espettazione.  Se  il  signor  Mathias  ne  leggesse  ad 
esempio  l’ottava  osservazione  a  pag.  26,0011  sarebbero 
pochi  gli  applausi  e  gli  elogj  che  gli  compartirebbe  , 
e  con  ragione.  Vi  si  tratta  d’  una  sifilide  confermata  , 
e  specialmente  d  un’  ulcera  bubbonica  restia  all’  effi¬ 
cacia  de’  mercuriali  ,  fattasi  da  prima  stazionaria,  e 
poi  caduta  in  peggior  condizione  ,  ed  accompagnata 
da  febbre  elica  e  consunzione.  Il  signor  Jemina  adottò 
in  questo  caso  il  metodo  quasi  medesimo  che  è  rac¬ 
comandato  dal  nostro  autore.  Il  malato  guarisce  in¬ 
tanto  ,  ma  non  radicalmente  ,  poiché  otto  mesi  dopo 
1’  apparente  guarigione  ,  e  senza  cause  novelle  la  sifi¬ 
lide  si  rimanifestò.  L’ossido  rosso  mercuriale  fu  allora 
adoperato,  e  la  malattia  fu  del  tutto  soggiogata.  Scor- 
gesi  in  questo  esempio  3  i.°  l’introduzione  del  morbo 
mercuriale  prima  della  dissipazione  della  sifilide ,  e 
quindi  2.0  cessazione  d’  effetti  antivenerei  ,  e  dete¬ 
rioramento  dello  stato  locale  e  generale  del  malato 
sotto  r  uso  de  mercuriali  ;  3.°  abbandono  de’  mercu* 
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;  rial!  ,  regime  tonico  e  nutriente,  e  cura  opportuna 
?  per  domare  1’  eccessiva  irritabilità  locale  e  generale  ; 

j  4-°  cura  vittoriosa  dell’  introdottosi  morbo  ;  5.°  riger- 

t  mogliamenlo  della  non  doma  sifilide,  e  cura  di  essa 
J  co5  mercuriali  sì  ben  diretta  a  non  dar  piu  luogo  al 
risorgimento  del  morbo  mercuriale. 

Ma  di  questa,  per  così  dire,  empirica,  o  dalla  spe- 
rienza  insegnata  cognizione  del  morbo  mercuriale  ne 
danno  da  lunga  pezza  prove  non  dubbie  i  buoni  pra¬ 
tici  nella  nostra  Italia  soprattutto.  Mi  si  conceda 
r  allegarne  una  ancora  ,  benché  moltiplicare  di  leg¬ 
gieri  se  ne  potrebbero  gli  esempj.  —  Fui  chiamato 

alla  cura  d’  una  signora  parecchi  anni  or  sono  ,  la 

quale  facea  in  quel  momento  uso  metodico  di  mercu¬ 
riali  per  sospetti  non  male  fondati  di  renitente  sifilide. 
Come  insorsero  diversi  sintomi  opposti  al  resultamenlo 
Vantaggioso,  che  dalla  cura  mercuriale  trarscne  dovea, 
e  come  d’  altronde  reiterate  volte  ella  subite  avea 
già  di  tali  cure,  io  giudicai  a  proposito  doversene  per 
allora  prescindere  aspettando  l’evento  in  migliore  sta¬ 
gione,  e  dando  campo  frattanto  che  si  ristabilisse  al¬ 
quanto  f  inferma.  Non  tranquilla  questa  però  sui  varj 
sintomi  novellamente  insorti,  ed  a  suo  credere  d’in¬ 
dole  venerea,  volle  consultare  parecchie  persone  dell’ar¬ 
te,  la  maggior  parte  di  cui  sempre  instò  sulla  neces¬ 
sità  di  continuare  la  cura  mercuriale.  I  due  più  rile¬ 
vanti  incomodi  erano:  i.°  un’eruzione  di  spesse  bian¬ 
che  picciole  creste  con  base  talor  dolente,  tappezzanti 
tutta  l’estensione  delle  pudende,  alcune  delle  quali 
trovandosi  pure  nell’  uretra  ne  difficoltavano  alquanto 
le  funzioni  ;  2.0  un  induramento  spesso  dolorosissimo 
nel  lato  sinistro  dell’  utero  ,  pel  quale  già  con  poco 
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profitto  crasi  assoggettata  a  bagni  termali  di  Valdieri. 
Fra  le  varie  opinioni  de’ consulenti,  a  cui  non  m’opponeva 
io  che  in  parte,  desideroso  che  nulla  s’intraprendesse 
d’  attivo  in  quel  genere  sino  alla  bella  stagione  esti¬ 
va  ,  le  prescrissi  la  cicuta.  Quanto  vantaggio  dalla 
quale  siasene  tratto  non  è  a  dirsi.  Egli  è  pur  vero  che 
^a  malata  aumentata  aveane  bel  bello  la  dose  coti- 
diana  sino  alle  due  dramme  e  più.  In  due  mesi  i 
precitati  incomodi  eransi  in  grandissima  parte  dile¬ 
guati  ,  non  rimanendone  d’  entrambi  che  appena  una 
sensibile  orma.  Non  lasciando  di  starsene  inquieta 
1’  inferma  su  quanto  esservi  in  lei  potesse  ancora  di 
virulenza  in  istato  latente,  a  norma  di  quanto  erale 
stato  detto  da  diversi  da  lei  consultati  ,  io  desiderai 
che  si  prevalesse  d’  una  favorevole  occasione  ,  che  fra 
noi  allora  conduceva  il  chiarissimo  signor  chirurgo 
j Ballarmi,  e  fosse  da  questo  pure  visitata.  Il  chirurgo 
mio  amico,  che  visitava  pur  meco  all’ occorrenza  cotesta 
inferma,  pendeva  per  la  cura  mercuriale.  Io,  per-dir 
vero,  nou  n’  era  alieno.  Il  professor  Ballarmi  ci  disse 
pensar  lui  che  i  fenomeni,  da  cui  andava  affetta,  erano 
anziché  no  attribuibili  all’azione  viziosa  de’  molti  mer¬ 
curiali  presi  nella  serie  di  parecchi  anni ,  e  propose 
il  rob  concentrato  di  sarsaparilla.  Otto  o  nove  libbre 
di  questo  bastarono  a  ridonarle  una  lunga  salute  a 
questo  riguardo.  Questa  sentenza  dell’illustre  Ballarmi 
restommi  lungamente  impressa. 

(4)  Ecco  il  passo  allusivo  all’idrargiria  ,  intorno  al 
quale  si  rilegga  la  nota  i5  alla  Sezione  I.  Nou  so 
perchè  1  autore  creduto  non  abbia  di  prevalersi  pre¬ 
cipuamente  nella  presente  Sezione  de’  lumi  sommini- 
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stratici  da  Alley  ,  TVlllan  ed  alcuni  altri  suoi  coni» 
pat riotti.  La  chiarezza  delle  sue  osservazioni  e  de’  suoi 
pensamenti,  e  la  verità,  sublime  scopo  d’ ogni  scrit¬ 
tore,  sarebbero  state  sicuramente  ben  lontane  dal  sof¬ 
frirne  il  menomo  che. 

(5)  Facile  mi  sarebbe  per  avventura  il  riferirne  due 
casi,  uno  di  sordità,  l’altro  di  cecità  dipendenti,  od 
almeno  immediatamente  consecutive  a  delle  cure  mer¬ 
curiali  ,  comechè  trionfato  abbiano  queste  del  morbo 
a  cui  furono  opposte.  Forse  però  non  meritano  esse 
veramente  in  siffatti  incontri  il  nome  di  morbi  mer¬ 
curiali  ,  potendosene  facilmente  senza  di  ciò  spiegare 
la  genesi. 

(6)  Che  un3  azione  forte  ne  renda  oscura ,  ed  in¬ 
sensibile  un’  altra  un  poco  men  forte  ,  fppocrate  già 
detto  Y  avea.  Questa  sentenza  in  se  strettamente  per 
ordinario  vera,  non  ricevette  forse  ancora  un  sol  com¬ 
mento  consono  colla  sperienza  e  colla  verità.  Hanter 
ne  dedusse  la  sua  controazione,  Hahnemann  l’azione 
sua  omopalica.  Siffatte  spiegazioni  concordano  con  mol¬ 
tissimi  singoli  casi.  Ma  egli  è  nella  generalizzazione 
loro  che  si  trova  1’  errore.  Nella  teoria  del  morbo  si¬ 
filitico  non  lasciano  però  di  contenere  un  non  so  che 
di  soddisfacente.  In  questo  paragrafo  poi  il  nostro 
autore,  sempre  devoto  al  suo  maestro,  mostrasi,  se  mal 
non  m’  appongo  ,  meno  a  se  coerente.  Ed  infatti  se 
1’  azione  di  simile  natura  ,  che  si  contrappone  alla 
sifìlide ,  consiste  in  quella  eh’  egli  chiama  azione  mor¬ 
bosa  specifica  sì  diversa  dall’  antivenerea  ,  che  dove 
ha  luogo  1’  una  non  può  averlo  1’  altra  ,  di  quale 


natura  sarà  poi  quest  ultima  ?  Bla  bisogna  pur  cou® 
venire  che  queste  teorie  quasi  trascendentali,  non  si 
possono  spingere  molto  in  la  senza  giungere  in  un 
paese  molto  analogo  alla  torre  di  Babelle. 

Non  niego  pierò  che  una  piccola  face  esserci  possa 
talora  di  scorta  in  un  antro  9 

«  Dove  raggio  di  luce  non  penetri.  w 

Se  ci  prevaliamo  di  tali  speculazioni  in  simili  incontri 
solamente,  siamo  piu  a  compatire  se  erriamo,  e  se 
usciamo  vincitori  dall’  ombre  ,  ci  congratuliamo  colla 
ragione  umana.  Sorte  sì  fausta  ben  toccommi  in  un 
caso  patologico  ,  unico  forse  finora  ,  che  per  esteso 
pubblicherò  una  volta  in  un  colle  molte  riflessioni 
che  mi  dettarono  varie  curiose  circostanze  da  esso 
presentatemi  ,  mentre  frattanto  p>er  la  sua  singolarità 
ed  importanza  non  posso  trattenermi  di  consegnare 
un  breve  compendio  in  queste  pagine. 

Il  signor  G.  .  .  .  stato  affetto  da  fiera  terzana  doppia 
recidiva,  ridotto  per  la  cura  di  essa  da  un  medico  in 
Milano  quasi  agli  estremi  per  1’  amministrazione  fat¬ 
tagli  duranti  quattro  giorni  di  molti  grani  in  ciascun 
d’  essi  di  tartaro  emetico  ,  curato  poi  reiteratamente 
per  F  incalzante  necessità  colla  chinachina  in  Vercelli 
dal  mio  collega  il  dottor  Mar  torelli ,  ed  in  Sai  uzzo 
da  me  ,  mi  presentò  ad  un  piò  tranquillo  esame  le 
prove  non  dubbie  d’  una  flogosi  sorda  e  lenta  di  fe¬ 
gato.  Fra  i  mezzi  terapeutici  da  me  adoperati  entrava 
una  blanda  fregagione  d’  unguento  mercuriale  in  sul- 
F  ipocondrio  destro.  Quest’  infermo  non  avea  usato 
mai  del  mercurio  nel  viver  suo,  eppure  dopo  la  terza 
fregagione  fattagli  dalla  moglie  consumatane  una  dose 
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ij  non  oltrepassante  la  dramma,  V  impeto  di  esso  alla 
d  bocca  fu  grandissimo  ,  siccome  lo  ravvisai  nel  dì  9 
£  dicembre.  Flogosi  ,  tumefazione  ,  ulcerazioni  ,  saliva- 
1  zione  copiosissima  ?  mista  a  materie  pu riformi  e  san- 
i  guigne  ,  cefalalgia  grave  ricorrente  ,  spasmi  *  ecco  il 
]  primiero  suo  stato  ,  a  cui  ne  succedette  in  breve  un 
j  molto  peggiore,  cioè  deglutizione  totalmente  impedita, 

I  salvo  in  qualche  rarissimo  momento,  in  cui  però  non 
'  cessava  di  essere  difficilissima ,  impossibilita  continua 
i  di  loquela  ,  bocca  violentemente  chiusa  per  trisrno 
crescente  ad  ogni  menoma  sola  idea  di  deglutire  ,  od 
aprire  la  bocca  ,  convulsioni  generali  talvolta  ,  e  sin¬ 
copi  spaventose.  Questo  stato  terribile  durò  sino  al 
dì  25. 

Ella  è  cosa  superflua  eh’  io  protesti  essersi  messi 
in  opera  vanamente  i  piu  indicati  rimedj,  i  piò  in¬ 
culcati  in  sulle  prime  contro  1’  azion  mercuriale  ,  gli 
antiflogistici  poscia,  i  purganti,  i  salassi  generali  è 
locali  5  i  bagni  tiepidi  ,  e  poscia  i  torpenti  ,  e  final¬ 
mente  i  vescicanti  ,  e  Y  oppio  ,  e  i  drastici  ,  il  tutto 
a  dosi  straordinarie  ,  e  il  tutto  senza  il  menomissimo 
effetto. 

Disperava  già  ornai  del  mio  malato,  quando  tre  ri¬ 
flessioni  successivamente  tra  me  fatte  ,  mi  determina¬ 
rono  all’  amministrazione  di  un  rimedio  così  potente 
che  d’  ambiguo  successo. 

i.°  Ne’  casi  molto  oscuri  tanto  di  diagnosi  che 
di  terapeutica  ,  in  cui  non  trovo  fra  gli  autori  mo¬ 
derni  una  soddisfacente  ragione  che  mi  guidi  al  filo 
d’  Arianna  fuori  del  labirinto,  io  consultai  sempre  gli 
antichi  ,  e  ne  fui  raramente  deluso.  Ne’  pochi  libri 
eli’  io  posseggo  ,  o  di  cui  mi  potessi  procurar  la  let- 
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tura  in  un  paese  (P  Italia  estremo  ,  10  non  ritrovai 
rammentato  un  tal  trismo  ,  che  spesso  parea  passare 
in  un  tetano  compito.  Alcuni  sintomi  non  Y  avreb¬ 
bero  male  collocato  nel  genere  dell’  idrofobia.  Ora  Ira 
i  rimedj  antidrofobici  rinvenni  appo  molti  antichi 
altamente  commendato  il  turbit  minerale,  e  ne  tenni 
conto  ; 

2.0  L’  idea  sull5  uso  omopatico  de’  rimedj  del  dot¬ 
tor  Sam.  Hahnemann  molto  veramente  in  iscorcio  ri¬ 
ferita  negli  Annales  des  Sciences  et  des  arts  (  anno 
1808,  2.a  parte,  pag.  333  ),  chs  io  letto  avea  poco 
anzi  ,  suggerendomi  d'  impiegare  un  rimedio  dotato 
della  proprietà  di  produrre  de’  mali  analoghi  alla  ma¬ 
lattia  che  si  vuol  curare  ,  mi  confermava  nella  con- 
ceputa  speranza  che  il  turbit  minerale,  benché  sommi¬ 
nistrarlo  dovessi  ad  alte  dosi  per  ottenerne  qualche 
effetto,  sarebbe  nel  caso  presente  stalo  almeno  indicato 
da  non  dovermene  pentire  in  caso  di  sinistro  evento, 
3.°  Erami  noto  per  fama,  che  il  sig.  prof.  Brera , 
fra  i  mezzi  piu  utili  per  frenare  la  salivazione  mercuriale 
eccessiva,  annoverava  i  sali  mercuriali  dotati  di  mag¬ 
gior  efficacia  sul  tubo  intestinale.  Àvvegnacchè  non 
fosse  siffatto  caso  esattamente  il  mio,  gli  si  avvicinava 
però  almeno,  e  questo  resultamento  delle  osservazioni 
di  un  tanto  professore  ,  valse  pur  molto  a  rendermi 
tranquillo  sulla  nuova  mia  prescrizione  fattagli  nella 
mattina  del  2  5. 

La  qual  prescrizione  consisteva  in  12  grani  dell’ac- 
cennato  sale  mercuriale  (  solfato  di  mercurio  )  divisi 
in  tre  dosi  ,  misti  con  dello  zuccaro  da  prendersi,  se 
fossero  necessarie  ,  ne’  pochi  istanti  ,  che  nel  giorno 
occorreano  di  tale  diminuzione  di  trismo  da  lasciare 


il  la  possibilità  a  qualche  cuechiajata  eli  liquido,  Tonde 
;  passare  attraverso  lo  spazio  d’  una  mezza  linea  al  più, 
d  che  non  maggior  ne  lasciavano  fra  di  loro  i  denti 
jj  superiori  ed  inferiori.  Nè  fu  che  verso  il  mezzogiorno 
J  che  potè  il  malato  prendere  la  prima  dose.  Qualche 
i  tempo  dopo  gli  accade  una  convulsione  tetanica  ge¬ 
nerale,  che  durò  un  quarto  d’ora  a  un  dipresso,  e 
si  risolvette  con  vomiti  violenti  ,  ed  una  forte  diar¬ 
rea.  La  deglutizione,  e  la  loquela  ritornarono  sul 
campo  ,  r  interno  della  bocca  non  manifestò  ulcere 
alcuna  ,  benché  qualche  giorno  dopo  scoppiato  ancor 
siavi  un  picciolo  ascesso  da  nulla.  La  guarigione  in¬ 
somma  fu  istantaneamente  perfetta  dopo  quindici  giorni 
a  un  dipresso  di  veglia  continua  ,  d’  inedia  quasi  as¬ 
soluta  ,  di  moltiplici  affanni  e  degli  spasmi  i  piu  tor* 
mentosi. 

Questo  trismo  dirsi  egli  poteva  mercuriale  nel  senso 
del  nostro  autore?  Falsa  ne  sarebbe  la  massima  che  i 
mercuriali  aggravassero  sempre  i  morbi  da  loro  pro¬ 
dotti.  Se  non  dipendeva  poi  che  secondariamente  dal- 
1’  azione  mercuriale,  come  mai  potuto  avrebbe  un  po¬ 
tente  mercuriale  risolvere  uno  spasmo  a  preferenza  di 
tanti  altri  potentissimi  rimedj  stati  anteriormente  ci¬ 
mentati  ?  Moltissimi  ragionamenti  istituire  per  av¬ 
ventura  se  ne  potrebbero  intorno  a  quest’  argomento 
rischiando  alla  fin  fine  di  non  saperne  di  piu. 

(7)  Egli  è  inutile  il  qui  notare  quanto  difficile  da 
tutte  siffatte  circostanze  ne  resulti  in  moltissimi  casi 
il  potere  distinguere  se  in  essi  vi  sia,  o  no,  il  morbo 
veramente  mercuriale  dell’autore,  o  solo  vi  si  trovino 
le  tracce  dinamicamente  nocive  di  quell’  attivissimo 
metallo. 


SEZIONE  SETTIMA, 
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Osservazioni  intorno  alla  supposta  efficacia 
antivenerea  di  alcuni  altri  rimedj  oltre  al 
mercurio  ^  siccome  la  sarsaparilla  >  il  gua.~ 
j  aco  ,  ec . 


P rima  di  progredire  alla  cura  t?d  alla 
profilassi  del  morbo  mercuriale,  nè  improprio 
nè  inutile  parmi  il  dir  alcune  cose  intorno  a 
que’  rimedj  che  ammessi  furono  nella  lista 
degli  antivenerei  indipendentemente  dal  mer¬ 
curio.  In  primo  luogo  è  mio  voto  in  ciò  fare, 
di  far  vedere  essere  sventuratamente  erronea 
una  tale  idea.  Coll’  assegnar  loro  il  proprio 
posto  nel  catalogo  de’  rimedj,  egli  è  facile  che 
meno  tenebrosa  rimanga  la  natura,  e  la  cura 
della  lue  venerea ,  e  vieppiù  chiaramente  ne 
resulterà  essere  il  mercurio  il  solo  efficace 
rimedio  che  oggidì  si  conosca  in  Europa  con¬ 
tro  il  contagio  venereo.  In  secondo  luogo , 
ed  è  questo  appena  secondo  ne’  miei  motivi, 
da  siffatta  investigazione  mi  si  presenta  l’op¬ 
portunità  di  una  ulteriore  illustrazione  del 
morbo  mercuriale. 
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Comeché  pochi  or  siano  i  pratici  che  ri- 
|  pongano  molta  fiducia  in  cotesti  rimedj  come 
[  antivenerei,  non  si  tralascia  tu!  lavi  a  d’adope- 
s  rarli  talvolta  come  tali ,  e  le  autorità  del  fu 
j  dottor  Alessandro  Russell  sopra  il  mezereo, 
e  del  signor  Guglielmo  Fordyce  sulla  sarsa- 
parilla,  vengono  tuttavia  tenute  in  qualche  pre 
;  gio,  quantunque  nulla  assolutamente  siasi  pub¬ 
blicato  ,  che  ne  comprovi  realmente  il  loro 
vantaggio  nelle  malattie  veneree. 

La  maggior  parte  di  cotesti  rimedj  è  for¬ 
nita  dal  regno  vegetabile,  come  la  radice  dì 
china,  il  sassafras,  il  guajaco  ,  la  s  ars  a  pa¬ 
ri  11  a  ,  ed  il  mezereo ,  oltre  a  varie  composi¬ 
zioni  di  essi  con  altre  droghe ,  la  cui  virtù 
vien  supposta  essere  di  una  meno  specifica 
efficacia  a  questo  riguardo  ,  sotto  i  titoli  di 
decozione  de’  legni,  decozione  lusitanica,  o  di 
Lisbona,  ed  altre  antisifilitiche  (i)  decozioni 
troppo  numerose  per  essere  qui  accennate. 

Dicendo  io  essere  il  mercurio  il  solo  effi¬ 
cace  rimedio  che  si  abbia  per  curare  la  lue 
venerea ,  io  non  m’  intendo  naturalmente  di 
parlare  che  della  lue  tale  quale  si  mostra  nei 
nativi  di  questa  contrada ,  ed  in  più  parti 
d’Europa,  poiché  da  quanto  fu  esposto  da  alcuni 
autori,  molto  accreditati ,  che  fecero  delle  ri¬ 
cerche  sulla  storia  e  cura  della  lue  venerea 
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in  altri  paesi,  noi  abbiamo  ogni  ragione  a  cre¬ 
dere  che  gl’indiani  nativi  si  dell’America  set¬ 
tentrionale  ,  che  della  meridionale,  pervenuti 
sono  fortunatamente  per  essi  ad  una  facile  e 
pronta  maniera  di  dissipare  questa  malattia 
col  mezzo  di  qualche  vegetabile  preparazione. 

Egli  non  è  però  probabile ,  che  lo  stesso 
rimedio  tanto  vaglia  in  questo  clima ,  e  coi 
nostri  temperamenti. 

Il  signor  Guglielmo  Johnson  comprò  il  se¬ 
greto  degl’indiani  dell’America  settentrionale. 
Il  rimedio  da  essi  usato  era  la  Lobelia  sifili¬ 
tica,  la  quale  benché  loro  corrisponda,  come 
ne  siamo  accertati ,  tanto  efficacemente ,  e 
prontamente  quanto  il  mercurio  nella  pratica 
europea,  nulladimeno  non  fini  per  riuscire  al 
cimento. 

Sappiamo  parimenti  da’  viaggi  del  capitano 
Cook  e  di  altri  ne’  mari  del  Sud,  che  in  al¬ 
cuna  di  quelle  isole,  particolarmente  ad  Otaiti, 
dove  il  morbo  venereo  fu  con  tutta  probabi¬ 
lità  sciaguratamente  portato  da’ Francesi,  vi 
scopersero  i  nativi  un  molto  semplice  metodo 
di  curarlo  per  mezzo  di  vegetabili.  Il  qual 
metodo  però  noi  conosciamo  pochissimo ,  e 
ci  fu  supposto,  che  non  punto  sia  efficace 
quando  assi  a  fare  colla  lue  confermata. 
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Ma  lasciamo  siffatta  digressione.  Il  vantag¬ 
gio  molto  sensibile,  che  molti  de*  poc’  anzi  ac¬ 
cennati  rimedj,  quali  sono  il  mezereo,  la  sar- 
saparilla ,  ed  altri ,  quando  si  adoprano  uni¬ 
tamente  al  mercurio  nelle  cure  anlisifilitiche, 
destarono  un  ragionevole  sospetto  che  posse¬ 
dessero  essi  una  virtù  antivenerea  indipendente 
dal  mercurio.  Dato  però  sarammi  di  far  ve¬ 
dere  che  cotesti  rimedj,  somministrati  soltanto 
ne’  casi  puramente  venerei,  non  producono  il 
menomo  effetto  in  debellare,  o  correggere  quel 
contagio ,  quantunque  amministrati  vengano 
nelle  più  larghe  dosi,  e  continuati  colla  più 
gran  diligenza  e  perseveranza.  L’  efficacia 
loro  perciò  in  qualche  occasione  in  cui  furono 
essi  associati  al  mercurio,  è  da  attribuirsi  ad 
alcun’  altra  causa  che  quella  di  correggersi 
per  essi  la  virulenza  venerea. 

Non  somministransi  mai  questi  rimedj  con¬ 
tro  una  sifilide  recente ,  in  cui  prescritto  an¬ 
cor  non  siasi  del  mercurio ,  perchè  vanno 
tutti  appieno  convinti  non  poter  essi  curare 
il  male  in  questo  stato.  L’uso  loro  bensì  vien 
principalmente  limitato  a  que’  casi,  in  cui  perde 
il  mercurio  apparentemente  la  propria  salutare 
azione  ,  o  diventa  realmente  dannoso,  ed  al¬ 
lora  vantaggiosissimi  talvolta  essi  mostransi. 
Conchiuderassi  egli  quindi  contro  ogni  analogia 
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di  altri  rimedj  impiegati  in  altre  malattie,  che 
posseggano  cotesti  la  facoltà  di  correggere  c 
dissipare  1’  azione  venerea  nel  suo  stato  più 
radicato  e  confermato  ?  che  allorquando  ne 
venne  introdotto  il  contagio  nella  costituzione 
e  prima  che  spiegata  egli  abbia  un’  azione 
molto  estesa,  inerti  sopra  di  esso  siano  siffatti 
rimedj,  e  non  abbiano  alcuna  specifica  virtù? 
Ovvero  non  meglio  ragionevolmente  conehiu- 
derassi  essersi  mutato,  stare  per  mutarsi  il  tipo 
del  male,  nè  più  essere  venereo,  ogniqualvolta 
cotali  rimedj  sotto  qualunque  forma  o  com¬ 
binazione  effettuino  una  cura  senza  il  soccorso 
del  mercurio  (2)  ? 

Questi  rimedj  però  combinati  col  mercurio 
pajono  in  alcuni  casi  evidentemente  spedire  , 
giusta  quanto  già  accennai,  la  cura  della  lue 
venerea;  ma  questo  principalmente  avviene 
in  quegli  incontri,  in  cui  dimorò  a  lungo  la 
virulenza  nella  costituzione ,  o  spiegossi  con 
un’  eruzione  sulla  periferia ,  e  quando  la  co¬ 
stituzione  per  gli  effetti  di  essa  fu  di  molto 
infievolita,  od  è  per  avventura  disposta  all’e¬ 
tisia.  In  tali  casi,  forse  il  buono  loro  effetto, 
spiegare  meglio  si  può  col  principio  che  siano 
essi  blandi  tonici  e  sudorifici ,  e  concorrano 
quindi  nel  ristorare  f  indebolita  costituzione , 
e  scemino  perciò  Y  irritabilità  morbosa  per- 
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mettendo  cosi,  che  non  più  sturbalo  il  mer- 
i  curio,  esei'citi  1’  azione  sua  specifica,  quando 
i  la  pelle  è  sede  di  questo  morbo.  Essendo  ge¬ 
neralmente  amministrati  questi  rimedj  sotto 
forma  di  decozioni,  più  potentemente  promuo¬ 
vono  le  secrezioni  specialmente  della  pelle , 
ed  arrecano  in  tal  modo  un  notabile  vantag¬ 
gio  ,  stantechè  la  gran  copia  d’  acqua  presa 
in  un  con  essi  li  rende  sudorifici  molto  più 
attivi  di  quello  che  il  sarebbero  senza  di  essa. 
Quando  trovasi  la  malattia  in  un  leggiero 
stato  recente,  che  non  esige  una  molto  lun¬ 
ga,  o  severa  cura  mercuriale,  ed  è  peraltro 
lato  robusta  la  costituzione ,  poco  o  niun  be¬ 
neficio  allora  si  prova  dal  combinare  col  mer¬ 
curio  cotesti  rimedj. 

La  corteccia  peruviana,  infatti,  la  dieta  lattea, 
e  P  aria  campestre  in  un  temperamento  rovi¬ 
nato  e  infetto  dalla  lue  venerea  ,  effetti  più 
felici  spesso  produrranno  nel  preparare  il 
malato  per  V  amministrazione  del  mercurio , 
e  nell’  ajutarne  P  operazione  ,  quando  venne 
amministrato.  Eppure  alla  corteccia  ,  all’  aria 
campestre  ,  ed  alla  dieta  lattea ,  ehi  sognossi 
mai  d’ attribuire  la  menoma  facoltà  di  cor¬ 
reggere  questa  virulenza  ? 

Un’  altra  circostanza  rammentar  debb’  io 
tendente  a  distruggere  ogni  supposizione  di 
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una  tale  virtù  specifica  In  siffatti  rimedj ,  da 
che  parliamo  ora  di  questi  in  generale,  ed  in 
tutte  le  varie  loro  forme  di  combinazione. 
Amministrati  essi  in  que’  casi  ,  in  cui  cessa 
di  manifestarsi  salutare  1’  azione  del  mercurio, 
che  anzi  diventa  nocivo ,  curano  da  principio 
apparentemente  i  malati  molto  sovente  ;  egli 
avviene  però  che  in  alcuno  di  tali  casi,  dopo 
un  certo  periodo  ,  ritorno  fanno  i  morbosi 
fenomeni ,  contro  cui  più  a  nulla  serve  pur 
troppo  il  ricorrere  a  que*  rimedj  ,  spettando 
al  mercurio  solo  di  effettuarne  la  cura.'  Qua¬ 
lora  occorrono  siffatti  casi ,  che  cosa  mai  vi 
è  di  mezzo  ?  eccola  :  essi  risanarono  cotesti 
infermi  allorché  il  morbo  era  mercuriale  ,  e 
1’  azione  venerea  era  solamente  soppressa,  dopo 
aver  però  dissipata  l’ azione  mercuriale  ,  e 
ritornando  nuovamente  in  azione  la  virulenza 
venerea,  cessano  allora  essi  di  produrre  verun 
buono  effetto.  Che  sia  f  azione  venerea  che 
ritorni  infatti  in  tali  casi,  egli  è  provato  dal 
vantaggio  prodotto  di  bel  nuovo  dal  mercurio. 
Se  fosse  la  morbosa  azione  mercuriale  sol¬ 
tanto  ,  che  ricomparisse  ,  siccome  talvolta  egli 
accade ,  utili  forse  ,  senza  dubbio ,  sarebbero 
tuttavia  cotesti  rimedj,  mentre  che  sicurissima¬ 
mente  continuerebbe  il  mercurio  ad  essere 
dannoso,  dove  reiterato  venisse.  Chiarirò  que¬ 
sto  col  riferire  un  caso. 
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Un  operajo  y  che  andò  lungamente  affetto 
ida  lue  venerea  ,  e  che  presa  ebbe  nel  frat¬ 
tempo  una  buona  quantità  di  mercurio,  venne 
!  sotto  la  mia  direzione  con  due  notabili  ulcere 
jalle  tonsille ,  e  doleasi  di  dolori  agli  stinchi , 
vera  emaciato,  e  molto  male  in  salute.  Dissemi 
aversi  preso  del  mercurio ,  ed  averne  speri- 
allentato  del  giovamento  ,  ma  siccome  il  suo 
I vitto  dipendeva  dai  suoi  giornalieri  lavori  , 
•molto  irregolare  fu  egli  nell’  uso  di  esso , 
s’  espose  costantemente  al  cattivo  tempo ,  ed 
(abbandonò  il  suo  rimedio  tosto  che  gli  seni' 
ibrarono  dissipati  i  sintomi.  Gli  prescrissi  qual¬ 
che  fregagione  mercuriale  ,  e  gli  proibii  di 
^uscirsene  durante  la  cura  :  egli  trascurò  per 
altro  questo  precetto  ,  e  fregossi  pur  anche 
ccon  doppia  dose  del  mercurio  prescrittogli. 
(Emendaronsi  da  piuma  rapidamente  i  sintomi 
■senza  che  però  la  bocca  e  le  fauci  ne  fossero 
iun  cotal  poco  affette  ,  divennero  poscia  sta¬ 
zionar]  ,  e  finalmente  peggiorarono.  L5  essersi 
j  quell’  uomo  esposto  al  freddo  ,  il  non  vederne 
(affetta  la  bocca,  ed  il  sapere  essere  stato 
usato  il  mercurio  in  doppia  dose  ,  mi  con¬ 
vinse  ora  doversi  il  peggioramento  del  male 
all’  irritazione  mercuriale  insorta  invece  dei- 
razione  venerea,  e  foss’  ejla  soltanto  soppressa 
o  intieramente  vinta  1’  azione  venerea  ,  esser 
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egli  attualmente  di  ninno  rilievo  il  sospende¬ 
re  ad  ogni  evento  l’uso  del  mercurio.  Erane 
il  polso  pieno  e  frequente  :  lo  salassai  ,  e  gli 
prescrissi  un  rimedio  refrigerante  aperitivo  , 
ed  in  breve  egli  migliorò.  Gli  ordinai  allo¬ 
ra  la  decozione  composta  di  sarsaparilla  ,  e 
F  estratto  di  cicuta.  In  pochi  giorni  comin¬ 
ciarono  di  bel  nuovo  i  sintomi  ad  emendarsi 
rapidamente  ,  ed  a  farsi  migliore  la  sua  sa¬ 
nila.  Dopo  sei  settimane  tuttavia  quando  tutti 
i  sintomi  erano  quasi  dissipati }  e  le  ulcere 
della  gola  appena  visibili  più ,  egli  ricominciò 
a  peggiorare ,  dilataronsi  le  ulcere  ,  ed  in¬ 
sorsero  fugaci  dolori.  Persistetti  nondimeno 
nello  stesso  metodo  per  altri  quindici  giorni, 
ma  1  dolori  e  le  ulcere  di  gola  divennero 
talmente  costanti  nell  apparenza  loro  ,  e  così 
potenlemente  indicanti  il  ritorno  dell’  azione 
\ enei ea  y  che  io  gli  ordinai  soltanto  le  frega¬ 
gioni  meicuiiali  ,  ed  insistetti  sul  ritiramento 
suo  in  camera,  e  con  questo  metodo  intie¬ 
ramente  egli  fu  ristabilito. 

JNon  ho  ti  ascelto  questo  esempio  come  uno 
de  singolari,  ma  bensì  per  ispiegare  quanto 
inefficaci  siano  le  virtù  della  sarsaparilla,  del 
mezereo  e  del  guajaco  sopra  V  azione  del 
contagio  venereo,  stantechè  fu  egli  ben  chiaro 
essere  dessi  stati  utili  in  questo  caso  solamente 
quando  era  presente  1  azione  mercuriale. 


Consideriamo  ora  alquanto,  quanto  fa  detto 
i  in  favore  delle  virtù  antiveneree  di  due  fra 
gj  questi  rimedj ,  del  mezereo,  cioè,  dal  dottor 
Alessandro  Russell ,  e  della  sarsaparilla  dal 
signor  Guglielmo  Fordyce.  Qualora  si  osservi 
che  siano  dubbj  questi  fatti,  o  non  punto  da 
essi  dipendenti ,  e  che  fondati  ne  siano  gli 
ì  argomenti  sopra  false  premesse,  più  forti  ezian- 
}  dio  ragioni  avrannosi  per  sospettare  delle  virtù 
s  antiveneree  a  siffatti  rimedj  attribuite,  primie- 
i  ramente  perchè  ambi  questi  scrittori  furono 
j  persone  di  gran  veracità  ed  abilità,  e  presta- 
E  rono  un’  attenzione  particolare  con  numerosi 
ì  cimenti  ai  soggetti,  intorno  a’  quali  essi  scris- 
?  sero,  e  secondamele  perchè  se,  dai  casi  pub- 
I  blicati  per  essi,  stabilire  non  si  possono  le  virtù 
\  di  tali  rimedj,  non  è  a  sperarsi  probabilmente 
s  che  altri  il  faccia,  poiché  vennero  que’  casi 
presentati  come  trascelti  da  un  gran  numero 
di  altri,  e  i  maggiormente  e  più  chiaramente 
comprovanti  V  efficacia  antisifilitica  di  siffatti 
medicamenti. 

Lo  scritto  del  dottor  Alessandro  Russell 
intorno  alla  cura  de’  nodi  venerei  colla  deco- 
:  zione  della  radice  del  mezereo,  rinvenirsi  può 
nel  terzo  volume  delle  Osservazioni  e  ricer¬ 
che  mediche,  alla  pag.  189. 
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La  decozione  di  mezereo  giusta  quanto 
egli  c’  insegna  non  cura  sintonia  veruno  di 
lue  venerea ,  toltone  il  nodo  venereo  proce¬ 
dente  dall’addensamento  della  membrana,  che 
ricopre  le  ossa.  Essendo  l’ osso  medesimo  af¬ 
fetto  ,  essa  non  può  curarlo ,  nè  fare  alcuna 
impressione  sui  nodi  che  sono  di  materia 
ossea,  ovvero  cariosi;  in  quest’ultimo  caso 
disperderà  essa  talvolta  il  tumore,  e  nulla  più. 
Quando  esistonvi  altri  sintomi  venerei,  associa 
egli  sempre  il  mercurio  colla  decozione ,  e 
ne’  casi ,  in  cui  non  fu  questo  somministrato 
colla  decozione  da  principio ,  egli  amministra 
ordinariamente  la  soluzione  d’ idrargiro  mu¬ 
riate  dopo  che  furono  dissipati  i  tumori  ,  e 
sospeso  fu  1’  uso  della  decozione. 

Il  primo  caso,  su  cui  egli  si  appoggia,  si 
è  quello  d’  un  addensamento  delle  membrane 
dell’  articolazione  del  gomito,  il  quale  resistette 
alla  salivazione,  la  qual  però  curati  avea  pa¬ 
recchi  sintomi  della  lue  venerea  presenti  allora 
nella  costituzione.  Questo  fa  naturalmente  so¬ 
stenere  se  venereo,  o  no,  fosse  allora  il  tumore. 
11  caso  perciò  ammettersi  non  può  qual  chiaro 
esempio  di  nodo  venereo ,  perchè  applicassi 
pure  del  cerotto  mercuriale  sull’articolazione 
prima  che  si  amministrasse  la  decozione  di 
sarsaparilla  e  mezereo,  e  durante  l’uso  di  essa. 
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Il  secondo  caso  è  quello  d’  un  tumore  duro, 

S  simile  ad  un  nodo ,  sullo  sterno  senza  che 
ì  sintonia  vi  esistesse  od  avesse  esistito  mai  di 
lue  venerea.  Per  lo  che  siffatto  caso  non  è 
altresì  molto  conchiudente  ,  siccome  il  nodo 
probabilissimamente  non  è  mai  stato  venereo. 

Il  terzo  caso  è  d’  una  vera  lue  venerea  con 
molti  de’  suoi  sintomi ,  oltre  ad  una  spessa- 
zione  notabile  delle  articolazioni  delle  mani. 
Sulla  quale  nulla  operò  la  decozione  fino  a 
che  venne  1’  infermo  a  salivare,  dall’affezione 
articolare  in  fuori ,  che  si  dissipò.  Spiega 
apertissimamente  questo  caso  la  poca  efficacia 
del  mezereo  nella  lue  venerea,  poiché  se  fos¬ 
sero  stati  venerei  cotesti  tumori ,  avrebbero 
naturalmente  dovuto  mostrarsi  il  sintonia  più 
ostinato  nel  caso  ,  e  non  sarebbonsi  dileguati 
i  primi.  Questa  sorta  di  tumori  articolari  non 
è  certamente  un  sintonia  venereo  y  ma  viene 
accidentalmente  prodotta  dal  freddo  ,  e  da 
debolezza  di  siffatte  parti,  e  riscontrossi  presso 
delle  donne  per  esempio ,  che  non  ebbero 
giammai  ne’  corpi  loro  la  venerea  infezione* 

Il  quarto  è  un  caso  di  dolori  e  nodi  ve¬ 
nerei  sopra  il  cranio.  In  questo  la  decozione 
di  mezereo  fu  amministrata ,  e  fu  applicato 
il  cerotto  mercuriale  ai  nodi  per  sei  settima¬ 
ne  a  un  dipresso.  Egli  è  a  notarsi,  che  avea 
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preso  Finfermo  molti  medicamenti  prima  che 
venisse  allo  spedale,  e  molli  di  essi  sono  stati 
naturalmente  mercuriali.  Il  malato  si  ristabilì. 
Questo  caso  però  considerarsi  appena  dee  di 
gualche  momento,  giacché  si  è  il  mercurio, 
che  ne  produsse  verosimilmente  la  guari¬ 
gione. 

Il  quinto  caso  egli  è  d’un  nodo  sullo  stinco 
sinistro  con  violenti  dolori  osteocopi  ,  che 
furono  curati  colla  decozione  del  mezereo  ; 
siccome  però  questo  nodo  fu  soltanto  impu¬ 
tato  ad  una  gonorrea ,  cui  F  uomo  contrasse 
tre  anni  prima,  e  di  cui  venne  risanato  entro 
poche  settimane  ,  alcuni  dubbj  forse  possono 
discutersi  intorno  alF  essenza  venerea  di  esso. 
E’  questo  certamente  tra  i  casi  addotti  il  più 
rilevante,  non  essendovi  fatta  menzione,  che 
siavisi  antecedentemente  fatto  uso  di  mercu¬ 
rio.  L*  infermo  però  lasciò  lo  spedale  innanzi 
che  si  potesse  sapere  se  ricomparir  non  do¬ 
vessero  i  suoi  dolori  :  aspettavasi  infatti  ch’egli 
vi  ci  ritornasse,  ma  nulla  più  s’  intese  di  lui. 

Il  sesto  caso  è  quello  d’un  nodo  sulla  tibia 
persistente  da  tre  mesi  a  malgrado  della  cura 
antisifililica.  Dubitare  ben  puossi  giustamente 
della  qualità  sua  venerea  non  avendone  pre¬ 
sentato  F  uomo  altri  sintomi.  Non  è  perciò 
questo  un  caso  di  alcun  peso  ,  riferendosi 


;  263 

ì  tanfo  più,  che  il  tumore  non  fu  intieramente 
|  dissipato  dalla  decozione  di  mezereo. 

Il  settimo  caso  è  quello  d’  una  lue  venerea 
)  confermata  con  varj  sintomi  nelle  ossa,  e  con 
r  numerosi  nodi.  La  decozione  debellò  i  dolori, 
e  sminuì  i  tumori ,  non  potè  però  curarli  , 

)  ed  essendo  comparsi  novelli  sintomi,  la  solu¬ 
zione  d’idrargiro  muriato  fu  aggiunta  alla  de- 
;  cozione,  e  si  amministrò  per  sette  mesi.  Sic- 
:  come  riman  evasi  1’  uomo  tuttavia  malato  ,  si 
:  praticarono  fregagioni  di  picciole  dosi  d’ un¬ 
guento  mercuriale,  ed  egli  allora  guarì.  Questo 
non  orova  che  i  buoni  effetti  del  mercurio, 

A 

e  F  inefficacia  del  mezereo  in  un  caso  reale 
di  lue  venerea. 

L’  ottavo  è  quello  d’  un  marina] o,  eh’  ebbe 
un  nodo  a  ciascuna  tibia,  ma  che  abbandonò 
lo  spedale  allorquando  la  decozione  di  mezereo 
ebbe  ridotti  que’  nodi  ad  una  quarta  parte 
circa  del  volume  loro  ,  e  perciò  nulla  prova 
questo  caso. 

Il  nono  è  il  caso  d’un  largo  doloroso  nodo 
sulla  tibia  destra  senza  alcun’  altro  sintonia 
venereo,  attribuito  ad  una  gonorrea  contratta 
nove  anni  prima,  essendo  l’uomo  stato  in  quel 
frattempo  maritato  duranti  parecchi  anni  ;  il 
nodo  fu  in  parte  diminuito  dalla  decozione  di 
mezereo,  ma  il  dolore  non  cessava,  e  fu  la  so- 
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Suzione  d’idrargiro  muriate  parimenti  sommini¬ 
stratasi,  che  compì  la  cura.  Se  stato  fosse  questo 
un  nodo  venereo,  quale  essere  probabilmente 
non  potea  se  veridica  fu  la  storia  dell’uomo,  egli 
sarebbe  allor  pure  a  supporsi  essere  stato  il 
mercurio  il  rimedio  principale,  che  lo  dissipò. 

Il  decimo  caso  assai  a  quest’  ultimo  rasso¬ 
miglia  :  il  dolore ,  e  il  tumore  diminuirono  , 
sotto  l’uso  della  decozione  del  mezereo ,  ani* 
ministrossl  però  per  alcune  settimane  la  so¬ 
luzione  di  sublimato  onde  compire  la  cura. 
La  stessa  conchiusione  tirarsene  dee  quindi 
che  nell’  ultimo  caso. 

L’  undecirno  è  d’  una  lue  confermata ,  con 
un  nodo  a  ciascheduno  stinco  in  una  donna 
emaciata  etica.  Per  la  corteccia,  il  mezereo  , 
e  F  oppio  scemarono  i  dolori  e  i  tumori ,  e 
migliorarono  la  salute  e  le  forze  ;  per  com¬ 
pirne  però  la  cura  ,  fu  amministrata  a  dosi 
ragguardevoli  la  soluzione  d’ idrargiro  mu¬ 
riate,  ed  alfine  fu  giuoco-forza  di  unirvi  in¬ 
sieme  piccole  dosi  d’  unguento  mercuriale  in 
fregagioni,  dal  che  affetta  ne  restò  la  bocca. 
Prova  è  questa  che  naturalmente  ammettersi 
non  può  in  favore  dell’  efficacia  del  mezereo. 

Il  caso  duodecimo  ci  presenta  un  indura¬ 
mento  del  gomito  del  braccio  destro  e  del 
metacarpo  della  stessa  mano  :  il  malato  sof 


feria  avea  la  salivazione  sedie!  mesi  prima. 
Nulla  giovato  aveano  la  decozione  del  me¬ 
zereo  ,  e  la  soluzione  del  sublimato.  Quella 
però  colla  dieta  lattea  valse  poscia  a  dimi¬ 
nuire  i  dolori  e  i  tumori,  ma  fu  l’unguento 
mercuriale,  che  terminò  la  cura  ad  eccezione 
d’ un  mal  di  testa  rimastovi.  Questo  caso  è 
parimenti  a  rigettarsi. 

Il  decimoterzo  caso  ci  offre  un  nodo  sulla 
tibia  in  una  lue  venerea  confermata.  Ammi- 
nistrossi  la  soluzione  di  sublimato  colla  de¬ 
cozione  di  sarsapariìla  e  mezereo,  ed  a  quella 
attribuir  deesi  la  guarigione  accaduta  del 
malato. 

Nel  decimoquarto  condensi  un  caso  d’un 
largo  doloroso  nodo  sulla  tibia  persistente  da 
dodici  mesi  senza  alcun  altro  presente  ,  o 
precedente  sintonia  venereo.  Rinvenutosi  ca¬ 
rioso  f  osso,  si  mise  allo  scoperto  per  mezzo 
d’un  caustico,  si  sfogliò,  e  l’uomo  guarinne 
col  semplice  uso  della  decozione.  Nulla  vi  è 
affatto  che  provi  realmente  venereo  essere 
questo  caso  ,  e  perciò  non  è  punto  ammis¬ 
sibile. 

Nel  decimoquinto  parlasi  d’  un  nodo,  e  di 
carie  nella  tibia  destra  presso  una  femmina 
che  mai  non  offerse  verun  sintonia  sifilitico. 
La  decozione  di  mezereo  ,  e  la  soluzione  di 
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sublimato  unitamente  furono  di  poco  vantag¬ 
gio  :  più  utile  mostrossi  la  sola  decozione. 
Vi  si  fece  menzione  ,  che  il  temperamento 
di  essa  femmina  era  scrofoloso  anzi  che  no. 
Questo  caso  è  nullo  parimenti. 

Il  decimosesto  è  un  caso  di  larga  ulcera 
scrofolosa  ,  ed  un  induramento  del  periostio 
su  d’una  gamba.  Un  induramento  medesimo 
mostravasi  su  dTin  braccio  senz’ altra  ulcera. 
La  decozione  della  radice  di  mezereo  risanò 
il  malato.  Questo  caso  essendo  visi  notato  come 
scrofoloso,  e  non  punto  come  venereo,  porsi 
naturalmente  deve  in  disparte. 

Nel  decimosettimo  registrossì  il  caso  di  nodi 
sugli  stinchi,  che  cominciarono  dopo  un  parto 
nove  anni  circa  prima  che  entrasse  l'ammalata 
nello  spedale  ;  accompagnati  essi  erano  da 
molto  dolore ,  specialmente  di  notte  tempo. 
In  questo  caso  nè  ben  riuscì  la  decozione  di 
mezereo ,  nè  la  soluzione  di  sublimato  cor¬ 
rosivo. 

Tutti  i  casi  sono  questi  fornitici  dal  dottor 
. Alessandro  Russe!,  che  nulla  a  mia  opinione 
provar  possono  intorno  alf  efficacia  del  me¬ 
zereo  nel  dissipare  i  nodi  venerei.  Molti  di 
siffatti  nodi  certamente  non  erano  venerei  , 
nè  da  tal  causa  provenienti,  e  ne’ casi  ch’e- 
rano  veramente  venerei  vi  si  trova  pur  sempre 
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f  sfato  amministrato  il  mercurio.  Contendersi 
[  non  può  che  abbia  la  decozione  molto  dimi- 
[j  nuito  il  volume  di  questi  tumori  anche  in 
I  alcuno  de’  casi  venerei  prima  che  si  prescri- 
i  vesse  il  mercurio  ;  prova  non  è  questa  però 
j  eh’ essa  corregga  la  virulenza  venerea,  siccome 
siffatti  tumori,  quando  non  sono  che  affezioni 
f  membranose,  accompagnati  vengono  da  molta 
;  infiammazione  ordinaria  ,  e  provengono  in 
:  parte  da  un  deposito  di  fluidi  tra  l’osso  e  la 
membrama  ,  deposito  che  è  cagione  di  gran 
i  parte  del  dolore  che  prova  il  malato.  Osservasi 
perciò  che  il  riposo,  le  mignatte,  i  vescicanti 
e  l’apertura  eziandio  di  essi  tumori,  mitigano 
il  dolore  e  diminuiscono  la  tumefazione  non 
ostante  la  dipendenza  loro  dall’  azione  venerea. 

II  mezereo  parimenti  qual  potentissimo  deo¬ 
struente  eccitar  dee  probabilmente  1’  assorbi¬ 
mento  del  loro  fluido,  senza  che  perciò  alcuna 
specifica  azione  si  eserciti  da  esso  sopra  la 
virulenza  sifilitica;  utile  infatti  mostrandosi 
tanto  ne’  casi  non  punto  venerei  quanto  in 
quelli  che  realmente  il  sono. 

Il  diciasettesimo  caso  è  un  verace  esempio 
di  siffatti  nodi  ,  non  esenti  sempre  d’ indole 
venerea,  benché  moltissimo  a  questa  s’assomi¬ 
glino  si  pel  dolore  ,  che  ec.  ,  stantechè  oc¬ 
corsero  in  una  femmina,  madre  di  molti  va* 
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gazzi,  e  che  non  ebbe  mai  sifilide,  sommessa 
però  venne  al  cimento  del  mercurio  sotto  va¬ 
rie  forme  per  la  cura  de’  nodi ,  ma  senza 
successo  veruno. 

La  scrofola  si  sa  che  produce  non  di  rado 
simili  nodi  ed  affezioni  d’ossa  e  membrane; 
e  già  si  è  per  me  accennato  che  la  morbosa 
azione  del  mercurio  affetta  spessissimo  tali 
parti  in  un’ analoga  maniera.  Un  nodo  perciò 
sul  periosteo,  o  su  d’un  osso  non  è  un  segno 
certo  della  presenza  della  virulenza  venerea , 
tranne  la  sua  connessione  con  altri  precedenti 
od  attuali  sintomi  di  questo  morbo,  ed  in  tutti 
siffatti  casi,  in  cui  tale  connessione  osservossi, 
venne  sempre  il  mercurio  amministrato. 

Nota  molto  a  proposito  il  signor  Giovanni 
Hunter  (  pag.  3g6  )  che  «  il  mezereo  si  rin¬ 
venne  pure  vantaggioso  in  alcuni  sintomi  si¬ 
filitici,  tali  che  i  nodi  delle  ossa,  ma  la  qua¬ 
lità  loro  venerea  non  fu  che  supposta  esser 
tale.  Esso  di  rado  amministrasi  nelle  ulcere 
veneree  di  gola,  o  contro  le  pustule  cutanee, 
le  quali  fra  tutti  i  sintomi  venerei  sono  i 
meno  equivoci  e  i  più  facili  a  curarsi.  Si 
concepì  nulladimeno  poter  esso  dissipare  co¬ 
tali  sintomi  che  sono  alla  cura  più  ribelli  ; 
tutti  siffatti  casi  però,  in  cui  venne  utilmente 
somministrato  il  mezereo ,  scorgonsi  chiara¬ 
mente  non  essere  stati  venerei.  » 
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Dice  nella  sua  Materia  medica  il  dottor 
i  Donaldo  Munro ,  non  aver  egli  osservato  giam- 
j  mai  che  il  mezereo  curar  potesse  nodi  senza 
:  mercurio ,  nè  produrre  alcun  buono  effetto. 

I  Dopo  d’avere  somministrato  del  mercurio  in 
;  gran  copia  senza  effettuare  la  cura,  egli  vide 
allora  prodursene  un  gran  giovamento  in  casi 
di  pustule  ,  nodi  ed  ulcere.  Il  buon  esito 
incontrato  nell’  uso  di  questo  rimedio  dal  dottor 
Russel  nullameno  è  attualmente  in  vero  che 
ammesso,  ed  io  presumo  essere  deciso  ,  che 
il  mezereo  non  è  un  rimedio  antivenereo  an¬ 
che  ne’  puri  casi  di  nodi  se  non  che  un  ri¬ 
medio  è  però  deostruente  egregio,  ed  effica¬ 
cissimo  in  molte  specie  di  tumori.  Il  dottor 
Francesco  Home  d’Edimburgo ,  trovollo  un 
potentissimo  rimedio  stimolante  deostruente  e 
gapace  di  dissipare  molti  tumori  oltre  ai  ve¬ 
nerei  ,  siccome  quelli  d’ indole  scrofolosa  e 
scirrosa.  Aggiunse  inoltre  averlo  provato  ef¬ 
ficace  ed  utile  in  molte  malattie  cutanee. 
Quanto  ai  casi  realmente  venerei,  che  furono, 
secondo  lui,  curati  col  mezereo,  è  a  credersi 
che  siano  questi  stati  scambiati  con  altri  ,  a 
meno  che  adoperato  ad  un  tempo  stesso  egli 
abbia  il  mercurio. 

Se  noi  esaminiamo  quanto  dal  signor  Gu¬ 
glielmo  Fordjce  fu  detto  intorno  alle  virtù 
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anlisifilitiche  della  sarsaparilla,  vi  ci  troveremo 
possenti  motivi  per  sospettare  non  doversi  que¬ 
sta  radice  maggiormente  stimare  del  mezereo. 
I  casi  somministrati  de’  suoi  successi  sono  per 
la  maggior  parte  chiarissimi  esempi  del  morbo 
mercuriale.  Il  primo  suo  scritto  su  questa 
droga  fu  pubblicato  nel  primo  volume  delle 
osservazioni  e  ricerche  mediche ,  intitolato  : 
Tentativo  per  is coprire  le  virtù  della  radice 
di  sarsaparilla  nelle  malattie  veneree  y  per 
Guglielmo  Fordyce,  chirurgo,  1755.  Questo 
scritto  fu  ripubblicato  alcuni  anni  dopo  in 
un  suo  libretto  intitolato:  Rivista  sulle  ma¬ 
lattie  veneree  e  sopra  i  suoi  rimedj  ,  con 
un9  appendice .  Trenta  sono  i  casi  che  vi  si 
adducono. 

Il  primo  caso  è  quello  d’ una  donna  che 
contrasse  la  lue  colf  allattare  un  ragazzo 
infetto ,  e  che  fu  lasciata  come  guarita  dopo 
una  salivazione  di  sei  settimane.  Due  mesi 
dopo  questo  tempo  ,  incominciò  essa  nuova¬ 
mente  a  sentire  dolori  di  testa  ,  e  riconobbe 
esserle  ritornata  un’  ulcera  nella  gola  con 
molti  altri  sintomi,  e  non  ostante  1’  uso  delle 
fumigazioni  mercuriali  la  gola  se  le  ulcerò 
così  terribilmente  ,  che  il  velo  pendulo  del 
palato  rimase  quasi  distrutto  :  dolori  inoltre 
le  insorsero  verso  il  palato  ed  il  naso.  Gli 
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empiastri  mercuriali  furono  adoperati,  e  la 
decozione  di  guajaco  ,  e  somministrossi  intera 
namenle  il  calomelano  per  tempo  ragguarde¬ 
vole  ,  ma,  questi  non  riuscendo  punto,  ebbesi 
ricorso  alle  fregagioni  mercuriali,  e  per  lungo 
tempo  si  continuarono  ,  lo  die  si  disse  aver 
tenuta  la  malattia  in  freno  ,  non  averla  però 
curata.  La  decozione  di  sarsaparilla  venne  fi¬ 
nalmente  amministrata  senza  mercurio.  Era 
intanto  la  malata  divenuta  quasi  uno  scheletro, 
si  nauseose  n’  erano  l’ ulcere  di  gola ,  e  cosi 
rovinato  il  palato ,  che  fattasi  eli’  era  intolle¬ 
rabile  ornai  a  sè  stessa.  Alfine  però  ,  preso 
eh’  elP  ebbe  trentasette  boccali  della  decozione, 
si  ristabilì. 

Questo  caso  negli  ultimi  suoi  periodi  non 
altrimenti  esser  dovette  che  uno  de’ veri  mer¬ 
curiali  ,  sfantechè  quando  esso  era  venereo , 
i  sintomi  facilmente  curati  vennero  dal  mer¬ 
curio  ,  quando  poi  diventò  mercuriale  ogni 
sintonia  andò  allor  peggiorando  quanto  più  si 
continuava  l’ liso  del  mercurio,  e  non  potò  f in¬ 
ferma  riaversi  se  non  dopo  eh’  esso  venne 
finalmente  interrotto.  La  malattia  nel  caso  pre¬ 
sente  fu  senza  dubbio  prodotta  primieramente 
per  le  preparazioni  improprie  di  mercurio  , 
e  quindi  per  una  eccessiva  quantità  di  esso, 
poiché  molto  più  somministrato  ne  venne 
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a  questa  donna,  che  necessario  non  siane  per 
due  casi  inveterati  di  lue  venerea. 

Se  il  signor  Fordycc  conosciuto  avesse  il 
morbo  mercuriale  inoltrato,  non  avrebbe  que¬ 
sto  caso  come  una  prova  dell’  efficacia  anti¬ 
venerea  della  sarsaparilla. 

Il  2.0  caso  è  un  altro  esempio  del  morbo 
mercuriale  per  un  eccesso  di  mercurio  dopo 
tre  salivazioni  ,  il  quale  fu  curato  come  il 
precedente,  col  sospendere  l’uso  del  mercurio, 
e  col  somministrare  la  decozione ,  da  alcune 
leggiere  escoriazioni  infuori  al  sito  de’  pri¬ 
mitivi  cancri. 

Il  3.®  fu  veramente  venereo,  e  svelò  quindi 
l’ inefficacia  della  sarsaparilla  in  correggere 
siffatta  virulenza.  Eranvi  in  questo  caso  di¬ 
versi  cancri,  e  verrucehe  intorno  alla  corona 
della  ghianda.  Non  somministrossi  punto  di 
mercurio  ,  e  si  pose  al  cimento  per  un  lun¬ 
ghissimo  tempo  la  decozione  di  sarsaparilla  , 
ma  fino  a  che  non  si  venne  alle  fregagioni 
d’unguento  mercuriale  sino  alla  consumazione 
di  once  sei ,  non  si  cicatrizzarono  i  cancri. 

Il  4.0  è  quello  d’ un  granatiere ,  e  pare 
consistere  in  un  tristo  caso  di  morbo  mercu¬ 
riale  in  uno  stato  quasi  incurabile.  Egli  ebbe 
prima  la  salivazione  eccitata  pel  mercurio,  si 
usarono  quindi  degli  alteranti  mercuriali  colla 
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E  decozione  dì  guajaco.  Il  malato  avea  in  que¬ 
st’  epoca  de’  crudi  bubboni ,  cancri  sul  pene, 
|  ulcere  sordide  alle  tonsille  ed  al  velo  penduto 
I  del  palato  ,  dolori  universali ,  e  delle  larghe 
nere  pustule  mortificate,  ed  escare  sulle  spalle, 
!  e  per  di  dietro.  A  questi  mercuriali  surrogossi 
:  la  decozione  di  sarsaparilla  ,  che  in  quindici 
!  giorni,  in  un  con  due  salassi,  dissipò  tutti  que¬ 
sti  mali,  ed  esso  fu  congedato  come  guarito. 
Tre  settimane  dopo,  od  anche  meno,  egli  ri¬ 
tornò  nuovamente  con  un  male  di  gola,  e 
dolori  universali.  Rinnovossi  utilmente  l’uso 
della  decozione,  ne  migliorò  la  gola,  ma  sic¬ 
come  non  lasciavamo  intieramente  i  dolori , 
gli  si  ordinarono  delle  pillole  mercuriali  ,  la 
decozione  di  guajaco,  qualche  fregagione  mer¬ 
curiale  e  f  aria  campestre.  Ciò  non  pertanto 
egli  ora  peggiorò  ,  la  gola  e  la  faringe  mo- 
straronsi  ulcerate  assai,  comparvero  delle  gom¬ 
me  sulla  sommità  di  sue  spalle  e  sulle  arti¬ 
colazioni  della  mano ,  emaciazione  ragguar¬ 
devole  ,  tosse  e  sudori  notturni.  L’ uso  ripi- 
gliossi  altra  volta  della  decozione  di  sarsapa¬ 
rilla  ,  e  ne  fu  sospeso  quello  del  mercurio. 
Siffatto  metodo  alleviò  notabilmente  tutti  i 
sintomi ,  1’  infermo  finalmente  fu  congedalo 
dal  suo  reggimento,  ma  in  fin  fine  non  potè 
ristabilirsi. 
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Caso  certamente  mercuriale  si  fu  questo  , 
a  meno  che  si  ammetta  l’ erronea  e  fatale 
idea,  non  potere  cioè  sempre  il  mercurio  cu¬ 
rare  la  lue  venerea.  Il  mercurio  in  questo 
caso  o  fu  somministrato  in  troppa  sovrab¬ 
bondanza  ,  ovvero  sconvenevolmente  maneg¬ 
giato  da  principio  talmente  da  produrre  l’ir¬ 
ritazione  mercuriale  ,  e  la  seconda  ripresa 
della  cura  rendette  ancor  più  radicata  la  ma¬ 
lattia,  probabilmente  ad  un  periodo  in  cui  se 
non  più  si  fosse  amministrato  del  mercurio  , 
cessato  avrebbe  tosto  il  nuovo  morbo  siccome 
già  cominciavano  i  sintomi  a  dileguarsi. 

Questo  caso  c’  illumina  sulle  circostanze 
capaci  nel  morbo  mercuriale  di  produrre  gan- 
grena  ed  escare ,  e ,  nel  più  cronico  e  radi¬ 
cato  stato  di  esso ,  tumori  gommosi  in  varie 
parti. 

Il  5.°  caso  è  quello  d’un  uomo,  che  soggiace 
que  ad  una  cura  mercuriale  per  un  solo  cancro, 
subito  dopo  la  quale  lagnossi  egli  di  forti  do¬ 
lori  in  tutto  il  corpo  ,  di  mali  di  testa  e  di 
continue  veglie  in  grado  sì  grande  a  render¬ 
gli  la  vita  intollerabile.  Incapace  parimenti  egli 
era  di  muovere  i  suoi  membri  e  di  starsene 
ritto.  Questi  sintomi  insorti  durante  la  cura 
mercuriale,  e  dalla  lue  venerea  così  dissimili, 
non  potevano  essere  venerei.  Fu  questo  molto 
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più  probabilmente  un  caso  di  reumatismo  per 
freddo  incontrato  sotto  la  cura  mercuriale» 

Il  6.°  caso  è  quello  d’ una  vedova  signora 
die  avea  parecchi  sintomi  sifilitici,  come  vio¬ 
lenti  dolori  di  capo,  pustole  su  diverse  parti 
del  corpo  ,  e  tumori  sulle  labbra  delle  pu¬ 
dende.  Kssa  prese  quaranta  fiaschi  della  de¬ 
cozione  di  sarsaparilla  *  per  cui  dissiparonsi 
per  la  maggior  parte  i  sintomi  ad  eccezione 
d’  un  largo  cancro  sulle  ninfe,  e  due  pustule 
sulle  gambe  ,  che  curare  non  si  poterono  in 
meno  di  sei  settimane  col  persistere  in  un 
blando  corso  di  fregagioni  mercuriali.  Altro 
chiaro  esempio  egli  è  il  presente  delf  ineffi¬ 
cacia  della  sarsaparilla  nella  lue  venerea,  stan- 
techè  non  essendosi  somministrato  del  mercu¬ 
rio  precedentemente,  la  malattia  rimase  qual 
era  immutata  nel  suo  tipo.  L’  essersi  dissipate 
in  parte  le  pustule  in  virtù  della  decozione  , 
non  ne  prova  altrimenti  1’  efficacia  sua  anti¬ 
venerea,  ma  bensì  posseder  essa  del  pari  che 
molte  altre  decozioni,  e  maniere  di  cura,  in- 
dependentemente  dal  mercurio  ,  la  facoltà  di 
produrre  itti  simile  effetto  per  un  certo  tempo. 

Il  7.0  caso  è  quello  d’  una  signora  che  avea 
pustule  veneree ,  dolori  osteocopi ,  un  nodo 
sopra  una  gamba,  ed  era  sorda.  La  decozione 
di  sarsaparilla  e  picciole  fregagioni  coll’un- 
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guento  riiercuriale  furonvi  amministrate  ad  un 
tempo  ,  lo  che  distrugge  naturalmente  ogni 
idea  che  possa  essere  questo  caso  una  bella 
prova  delle  virtù  antisifilitiche  della  sarsa» 
panila. 

L’  8.°  è  quello  d’  un  servo  d’  un  mercante 
eia  vino,  che  perseverò  per  quattro  mesi  nel- 
l’ uso  dell’  unguento  mercuriale  per  la  cura 
d’ai  curii  cancri  al  pene.  Poco  affetta  ebbe  la 
bocca  dal  mercurio,  e  s’ espose  al  freddo  du¬ 
rante  P  amministrazione  di  questo.  Incominciò 
ad  accusare  dolori  osfeocopi  generali,  e  per¬ 
dette  alfine  quasi  l’uso  de’  suoi  membri.  Con 
reiterati  salassi,  e  presi  quarantaquattro  fiaschi 
della  decozione  egli  si  riebbe.  Siffatto  caso 
essere  non  potea  venereo,  poiché  i  sintomi  pel 
mercurio  incurabili  si  manifestarono  durante 
P  uso  che  si  fece  di  esso  ,  ma  probabilmente 
in  parte  fu  reumatico  ed  in  parte  mercuriale. 
Molto  più  di  mercurio  che  non  fosse  d’  uopo 
somministrato  vi  si  era  ,  e  molto  fu  impro¬ 
pria  durante  questo  tempo  la  condotta  del- 
P  infermo ,  tale  da  indurre  P  irritazione  mer¬ 
curiale. 


Il  9-°  è  quello  d’ un  servo  d’ un  offiziale 
che  avea  due  bubboni  incipienti,  che  vennero 
due  volte  curati  col  mercurio  :  P  ultima  cura 
ne  fu  molto  regolare  coll’  aggiunta  della  de- 
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cozione  di  guafaco.  Gli  si  era  svolta  frattanto 
un’  ulcera  nella  gola ,  la  quale  in  un  cogli 
altri  sintomi  dissipata  venne  dalla  predetta 
cura.  Sei  settimane  dopo  questa  sintomi  in¬ 
sorsero  d’  un’  affezione  alla  mascella,  la  quale 
postasi  allo  scoperto  si  sfogliò ,  e  dopo  aver 
presi  quaranta  fiaschi  della  decozione  di  sar- 
saparilla  egli  si  ristabilì. 

Lo  stato  carioso  dell’  osso  non  prova  certo 
che  fessevi  tuttavia  presente  la  virulenza  ve¬ 
nerea  ,  poiché  questa  potrebbe  aver  tanto 
danneggiata  la  struttura  dell’  osso  in  principio 
da  rendere  necessaria  un’  esfogliazione,  quan¬ 
tunque  intieramente  dissipato  poi  ne  si  fosse 
il  contagio  nel  periodo  in  cui  cominciarono 
le  ossa  a  separarsi.  Niun  pratico  reputerebbe 
certamente  necessario  di  continuare  una  cura 
mercuriale  durante  1’  intiero  processo  d’  una 
esfogliazione,  od  anche  semplicemente  intra¬ 
prenderla,  a  mio  avviso  almeno,  soltanto  per 
lo  stato  carioso  d’ un  osso  osservatosi  in  sul 
finire  d’ un  corso  regolare  di  fregagioni  mer¬ 
curiali  ,  dal  quale  dissipata  venne  ogni  altra 
sifilitica  apparenza. 

Il  io.0  è  quello  d’ una  donna,  che  si  sup¬ 
pose  aver  contratta  la  lue  venerea  dal  pro« 
prio  marito.  Essa  fu  da  prima  sottoposta  alla 
salivazione  ,  e  praticò  altresì  l’ applicazione 
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de!  signor  Plunkett,  ma  continuando  la  ma¬ 
lattia  dopo  diversi  anni,  durante  il  qual  tempo 
essa  perdette  le  ossa  del  naso,  ed  ebbe  delle 
ulcere  sordide  che  le  denudarono  molte  al¬ 
tre  ossa  del  capo,  essa  ricorse  al  signor  Gio¬ 
vanni  Fordyce ,  che  le  somministrò  la  sua 
decozione  di  sarsaparilla  sì  internamente,  che 
esternamente,  e  la  guarì  in  cinquanta  giorni. 

Alcuni  dubbj  possono  muoversi ,  se  mai 
.stato  sia  venereo  questo  caso  ,  poiché  vi  è 
fatta  menzione  essere  da  prima  comparso  il 
male  nel  capo,  nè  mai  alle  pudende.  Suppo¬ 
nendolo  però  stato  venereo  nel  principio,  molto 
fu  il  mercurio  somministratovisi,  o  forse  più 
invero  che  necessario  non  fosse  per  dissipare 
o  sopprimere  la  virulenza  venerea  ed  indurre 

r  irritazione  mercuriale. 

* 

L’n.°è  d’un  soldato  che  prese  trentanove 
fiaschi  della  decozione  di  sarsaparilla  per  dis¬ 
sipare  alcuni  dolori  ,  per  cui  era  stato  già 
tre  volte  sottomesso  alla  salivazione  nello  spe¬ 
dale  ,  dove  tenne  egli  il  letto  per  ducento 
trenta  giorni ,  e  divenne  assaissimo  emaciato. 
Dubitare  si  può  dell’  indole  venerea  de’  dolori 
che  piuttosto  esser  doveano  mercuriali  allor¬ 
quando  somministrossi  la  decozione ,  poiché 
tre  cure  mercuriali  deggiono  essere  state  piuc- 
ehè  bastanti  a  dissipare  ogni  reliquia  della 
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lue,  specialmente  dacché  l’uomo  sofferse  la 
salivazione. 

Il  1 2.0  caso  è  quello  d’ un  servitore  d’  un 
gentiluomo,  ch’ebbe  sei  bubboni  spurj  per¬ 
sistenti  da  sei  mesi  ,  e  fu  sottomesso  a  due 
corsi  regolari  d’unzioni,  ma  senza  che  alcun 
effetto  ,  o  parziale  suppurazione  se  ne  otte¬ 
nesse  in  uno  di  essi.  Dieci  fiaschi  della  de¬ 
cozione  dissiparono  questo  male,  e  venti  altri 
furono  per  sicurezza  maggiore  somministrati. 
Questo  fu  senza  dubbio  un  caso  del  già  de¬ 
scritto  bubbone  indolente ,  o  scrofoloso.  Il 
termine  spurio  che  fu  dato  dall’autore  a  co- 
testi  bubboni,  porta  seco  una  ben  chiara  idea, 
eh’  egli  non  pensasse  essere  dessi  veramente 
venerei.  Ouand’  anche  tali  essi  pur  fossero,  due 
cure  mercuriali  avrebbero  dovuto  dissiparli  , 
o  indurli  alla  suppurazione.  Niun  sintonia  del 
rimanente  vi  si  accenna  di  lue  venerea  da 
siffatti  tumori  in  fuori. 

Il  1 3.°  caso  è  quello  d’ un  gentiluomo  che 
avea  pustule  cutanee ,  cancri  intorno  alla 
ghianda  del  pene ,  ulcere  di  gola  e  piaghe 
lacere  intorno  all’  ano.  Ott’  once  d’ unguento 
mercuriale  in  fregagioni  lo  fecero  salivare 
per  sei  settimane  :  tali  fregagioni  furono  pa¬ 
rimenti  praticate  all’  ano.  Oltre  il  mercurio 
gli  furono  ministrati  quaranta  fiaschi,  di  una 
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forte  decozione  di  guajaco,  e  fatti  i  suoi  ma¬ 
lori  scomparvero,  toltene  le  ulcere  dell’ano, 
le  quali  in  pochi  giorni  però  furono  curate 
dalla  decozione  di  sarsaparilla,  quando  sospeso 
venne  P  uso  del  mercurio. 

Qual  prova  da  questo  caso  può  mai  ca¬ 
varsi  delle  virtù  antiveneree  della  sarsaparilla? 
Una  efficacissima  cura  mercuriale  debellò  tutti 
i  sintomi  della  lue,  ad  eccezione  delle  ulcere 
dell’  ano.  E  perchè  non  pur  queste  ?  perchè 
essendo  state  imprudentemente  fregate  col  mer¬ 
curio  diventarono  localmente  mercuriali.  Con¬ 
forme  all’  idea  del  signor  Fordyce  intorno 
alla  malattia,  coleste  ulcere  dovuto  avrebbero 
essere  le  meno  di  tutte  sospette  d’  indole  ve¬ 
nerea,  giacche  molto  più  di  mercurio  fu  loro 
applicato  che  non  in  alcun’  altra  apparenza 
del  morbo. 

Questi  sono  tutti  i  casi  dall’ autore  sommi¬ 
nistratici  in  prova  delle  virtù  della  radice  di 
sarsaparilla  nel  morbo  venereo ,  e  rimane 
tuttavia  perfettamente  chiaro ,  che  ne’  casi ,  i 
quali  erano  realmente  venerei,  come  il  terzo 
ed  il  sesto  ,  la  sarsaparilla  non  fu  punto  di 
vantaggio  alcuno,  essendo  stato  necessario  di 
ricorrere  al  mercurio,  se  curare  gl’  infermi 
si  vollero.  Gli  altri  (  ad  eccezione  del  quarto 
solamente,  che  fu  probabilmente  un  caso  in - 
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curabile  del  morbo  mercuriale  )  vennero  fa- 
:  cilmenfe  curati  col  desistere  dall’uso  del  mer- 
:  curio,  e  larghe  dosi  somministrando  della  sa¬ 
tura  decozione  di  sarsa  par  illa. 

E’  questa  droga,  senza  dubbio,  un  rimedio 
j  moltissimo  efficace  nel  morbo  mercuriale  , 
i  notarsi  però  dee  parimenti ,  che  nella  maggior 
:  parte  di  lai  casi  furono  amministrati  dai  qua- 
j  ranta  ai  cinquanta  boccali  della  decozione. 
:  Sì  larga  quantità  non  poteva  prendersi  in 
:  breve  tempo  ,  laonde  un  periodo  di  qualche 
i  lunghezza  dovette  passarsi  affinchè  l’irrita- 
;  zione  mercuriale  dileguarsi  potesse  dalla  co- 
stituzione,  poiché  alla  prescrizione  della  de* 
:  nozione  venne  sempre  generalmente  abbando- 
i  nato  il  mercurio. 

I  casi  stati  con  buona  riuscita  curati  colia 
;  -sarsdparilla,  io  gli  accennai  per  ordinario  quai 
:  puri  esempj  di  morbo  mercuriale,  conforme 
i  all’  opinione  da  me  già  presentata  intorno  a 
|  questo  morbo.  Perocché  in  tali  casi  osservarsi 
i  può  ,  essersi  somministrate  delle  grandi  dosi 
di  mercurio  ,  e  molto  danno  esserne  denva- 
i  to ,  prima  che  siasi  passato  all  uso  della  sar- 
saparilla. 

Faremo  ora  alcune  parole  intorno  alle  note 
I  dell’autore  su  questa  droga,  e  vedremo  quanto 
lungi  sian  esse  dallo  stabilirne  le  virtù  anti- 
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veneree.  Egli  nota  che  ìa  decozione  apporla 
sollievo  ai  mali  di  testa,  e  ai  dolori  notturni 
venerei,  e  crede  che  se  vi  si  persiste  in  essa, 
termini  per  curarli.  Nota  pure  che  la  stessa 
curar  può,  dopo  l’uso  dell’unguento  mercu¬ 
riale,  piaghe  ed  ulcere  che  possono  essere 
rimaste  nella  gola,  nel  naso,  o  nel  palato^  o 
tra  le  ossa  spugnose.  La  sarsaparilla  promuove 
secondo  lui  la  cura  delle  pustule  e  dell’ umide 
piaghe  veneree;  senza  l’assistenza  però  del 
mercurio  pericolo  vi  sarà  di  recidiva  :  in  un 
semplice  cancro  recente  poco  essa  giova^  quan¬ 
to  ai  cancri  poi  ed  ai  bubboni  che  non  gua¬ 
riscono  ne  sciogli  orisi  dopo  le  unzioni  mer¬ 
curiali  ;  essa  di  spesso  li  cura  ,  ed  è  sempre 
d’  un  evidente  vantaggio. 

«  Probabile  egli  pare  (  dice  parimenti  il  si¬ 
gnor  Fordyce  )  nella  radice  di  sarsaparilla 
aversi  soltanto  a  confidare  ne’  casi  venerei  , 
dov’  è  stato  inutile  il  mercurio  ,  od  almeno 
do\  e  precedette  questo  1  uso  della  decozione^ 
o  quando  con  esso  questa  associata  venne  ; 
in  questa  quindi  amministrata  sola,  non  gli  è 
a  sperarsi,  toltone  nelle  predette  circostanze.  » 
*  Il  mercurio  usato  solo  curar  può  in  gene¬ 
rale  il  piu  delle  malattie  veneree ,  la  sarsa¬ 
parilla  curare  può  sempre  forse  quelle  che 
resistono  all’  efficacia  del  mercurio  ;  egli  è 


perciò  probabile ,  cbe  nel  mercurio ,  e  nella 
sarsaparilla  insieme  dicevolmente  combinati  , 
rinvengasi  una  cura  certa  per  ogni  caso 
:  eh’  esser  possa  chiamato  venereo.  » 

Tali  sono  in  sostanza  le  osservazioni  del- 
!  l’autore  sopra  l’utilità  della  sarsaparilla  nella 
,  lue  venerea,  e  del  pari  che  i  casi  precedenti , 

:  provano  esse  nulla  più  se  non  che  a  curare 
essa  non  vale  i  casi  di  morbo  recente  ,  in 
cui  non  amministrossi  del  mercurio,  a  meno 
i  che  questo  con  essa  poi  si  combini  ;  provano 
i  però  che  in  tali  casi ,  come  nota  enfatica- 
i  mente  il  signor  Giovanni  Ilunter ,  in  cui  ha 
latto  il  mercurio  il  suo  meglio,  od  il  suo  peg- 
;  gio  ,  essa  dissipa  apparentemente  ben  presto 
:  la  malattia ,  poiché  non  è  questa  in  tali  casi 
i  più  oltre  veramente  venerea  ,  lo  che  abba- 
!  stanza  è  chiaro  da  ciò  che  il  mercurio  non 
opera  più  oltre  come  un  rimedio  ,  ma  bensì 
come  un  suscitatore  dell’  azione  morbosa. 

Nella  prima  sua  nota  intorno  alla  cura  dei 
dolori  notturni ,  e  mali  di  capo  venerei,  non 
>  asserisce  il  signor  Fordyce  che  la  decozione 
(  riesca  felicemente,  ma  opina  solamente  pa¬ 
tere  o  dovere  la  cosa  andar  cosi;  questo  perciò 
riguardarsi  non  dee  che  qual  presunzione 
senz’  alcuna  prova  onde  stabilire  il  fatto.  I 
«  casi  più  ostina^  di  cancri  e  bubboni  vengono 
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da  essa  curati,  slccom’  egli  dice,  prontamente, 
ma  i  cancri  recenti  non  ne  provano  effetto 
alcuno;  così  contrario  è  questo  a  quanto  do» 
vrebbesi  aspettare  nell’  uso  d’  ogni  rimedio 
impiegatosi,  ch’io  penso  essere  questo  ad  un 
tempo  una  prova  che  venereo  non  è  il  male 
da  essa  curato,  quando  accade  siffatto  esito 
felice. 

Ebbe  il  dottor  Calteli  una  opinione  molto 
umile  della  sarsapariglia ,  accennandola  nella 
sua  materia  medica  qual  rimedio  inerte  od 
inutile ,  ma  in  questo  io  avviso  essere  egli 
andato  molto  errato  (3). 

«  Che  la  salsapariglia  (  dice  Himter  a  pag. 
401)  sia  utile  mai  nel  morbo  venereo,  egli 
è  molto  a  dubitarsi;  egli  è  facile  però  il  con¬ 
cepire  essere  quella  in  molti  casi  vantaggiosa 
col  prevenire  la  formazione  de’  mali  che  il 
mercurio  produce.  »  Somministraci  egli  altresì 
in  altro  luogo  il  resultamento  d’  una  sperienza 
di  confronto  tra  questa  droga,  ed  il  guajaco, 
del  quale  andremo  a  parlare  attualmente. 

Conchiudasi  perciò  non  essere  la  salsapa¬ 
riglia  un  antidoto ,  o  specifico  per  la  viru¬ 
lenza  venerea  ,  un  egregio  rimedio  benff  , 
quando  vien  combinato  con  altri ,  ne’  malori 
prodotti  dal  mercurio.  Ella  è  certo  un  blando 
corroborante,  e  col  ristorare  la  fibra  indebo- 
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lìllà  essa  raffrena  P  azione  morbosa.  La  sua 
decozione  del  pari  ,  se  largamente  sommini- 
i; strasi  ,  è  un  potentissimo  rimedio  promotore 
delle  secrezioni,  in  grazia  forse,  come  già  notai, 
della  quantità  del  fluido  acquoso  che  vien  con 
essa  pure  preso.  Effetto  questo  della  salsapa¬ 
riglia,  che  fu  molto  traveduto,  ma  di  somma 
importanza  in  una  malattia  dipendente  in  parte 
da  morbosa  soppressione  delle  secrezioni.  Il 
dottor  Donaìdo  Munro  osservò  molto  accre¬ 
scersi  l’efficacia  di  questa  decozione  coll’ag¬ 
giunta  del  vino  antimoniale.  Questa  decozione 
siccome  noi  ce  ne  assicurammo  ben  debita¬ 
mente  ,  conservasi  appena  dolce  oltre  a  due 
:  giorni.  Notar  debbo  parimenti  che  alcune  per¬ 
sone  dal  bel  principio  che  la  prendono ,  se 
ne  trovano  molto  aggravato  lo  stomaco,  ed 
accusano  spesso  delle  vertigini ,  e  più  fre¬ 
quente,  e  più  pieno  di  prima  diventa  il  polso, 
calmansi  però  questi  sintomi  in  pochi  giorni 
tosto  che  libere  divengano  le  secrezioni. 

Del  Guajaco. 

Il  primo  specifico  fu  questo  che  si  suppose, 
e  che  si  usò  per  la  cura  della  lue  venerea , 
ed  altamente  mollo  spesso  ne  raccomandano 
V  efficacia  gli  scrittori  su  questo  morbo  piu 
antichi;  che  poi  siffatte  lodi  fossero  bene  fon¬ 
date  in  tanta  distanza  di  tempo  non  si  può 
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facilmente  determinare.  Noto  allora  non  era 
il  mercurio  qual  rimedio  in  questa  malattia , 
nè  altro  vi  si  conosceva  che  il  guajaco.  Noi 
possiamo  indotti  venire  talvolta  a  domandare, 
se  la  virulenza  venerea  fosse  in  quel  tempo 
esattamente  della  stessa  natura  ,  quale  ora  si 
osserva  generalmente ,  stantechè  dove  giudi¬ 
cassimo  noi  di  essa  secondo  ciò  che  ne  rife¬ 
riscono  i  primi  scrittori ,  alcuni  sintomi  vi 
aveano  allora  mollo  differenti  dalla  lue  mo¬ 
derna  La  malignità  pare  che  in  quel  tempo 
ne  fosse  molto  più  grande.  Noi  non  la  vedemmo 
propagarsi  giammai  per  alcun  altro  modo 
che  coll’  applicazione  attuale  della  virulenza  : 
essi  la  descrivono  però  come  talvolta  con¬ 
tratta  per  P  alito  d’  una  persona  infetta  ,  lo 
che  invero  esser  deve ,  ed  è  molto  probabil¬ 
mente  un  errore  nato  dal  difetto  di  studio 
bastevole  fattosi  a  que’  tempi  intorno  a  que¬ 
sto  morbo.  Parlando  del  cancro  mercuriale 
io  accennai  (  e  P  equivalente  può  leggersi 
appo  il  signor  Ben .  Bell ,  ed  altri  scrittori  ) 
che  v’  esistesse  allora ,  e  tuttora  v’  esista  una 
specie  piu  virulenta  della  lue  venerea  ordi¬ 
naria.  Forse  allora  per  qualche  leggiera  dif¬ 
ferenza  nell’  indole  della  virulenza ,  del  pari 
che  per  la  diversità  de’  climi  ,  ne  fu  il  gua¬ 
naco  un  rimedio  assai  più  efficace  di  quanto 
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il  egli  il  sia  presentemente,  giacche  si  potrei)- 
i  bero  difficilmente  screditare  affatto  tutte  le 
i  storie  che  state  ci  sono  trasmesse  de’  suoi 
:  successi. 

In  esso  or  noi  non  confidiamo  più  come 
1  antivenereo.  Dice  infatti  il  signor  Hunter,  che 
:  usandolo  esternamente  in  un  caso  di  pustole 
veneree,  esso  del  tutto  dissipolle  per  un  tempo, 
ritornate  poi  eh’  esse  furono  di  nuovo ,  co- 
ì  stretto  egli  fu  di  curare  il  malato  col  mercu¬ 
rio.  La  salsapariglia  adoperata  nello  stesso 
i  modo  non  produsse  su  di  esse  alcun  effetto.  Il 
;  guajaco  somministrato  internamente  produrre 
1  parve  al  primo  cimento  un  effetto  eguale  al- 
1  F  esterno  suo  uso ,  ma  il  resultamento  fu  lo 
stesso  (4). 

Il  guajaco ,  benché  uno  specifico  antisifili- 
tico  non  sia,  è  però  un  buono,  caldo  stimo- 
lante  sudorifico ,  ed  un  rimedio  deostruente 
in  molte  cutanee  malattie.  Noi  lo  aggiungiamo 
talvolta  colla  salsapariglia  in  decozione  ,  e 
nelle  deboli  costituzioni  lo  combiniamo  con 
vantaggio  coll’uso  del  mercurio  specialmente 
dove  esistonvi  delle  pustole. 

Della  radice  di  china . 

Venne  questa  ben  per  tempo  riguardata  qua! 
rimedio  antisifilitico.  Pochi  attualmente  vi  sa¬ 
rebbero  f>erò  in  Europa?  cred’io  che  conce- 
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dere  volessero  possedere  essa  un5  antivenerea 
proprietà ,  quantunque  ammessa  venga  come 
ingrediente  in  molte  antisifilitiche  decozioni. 
Il  fu  dottor  Guglielmo  T'Voodville  nella  sua 
Botanica  medica  dice,  contener  essa  una  con¬ 
siderevole  porzione  di  blanda  nutritiva  mate¬ 
ria y  e  notar  ci  fa  il  dottore  D.  Munro ,  che 
ì  Chinesi  la  riguardavano  come  un >  eccellente 
corroborante ,  ed  eziandio  un  rimedio  ingras¬ 
sante  ,  e  che  la  mangiano  essi  cotta  con  altri 
vegetabili. 

Ella  è,  senza  dubbio,  un  leggiero  sudorifico, 
ed  è  vantaggiosamante  ad  impiegarsi  qual 
corroborante  nel  morbo  mercuriale. 

Del  sassaf russo. 

Sì  il  legno ,  che  la  corteccia  ne  vennero 
impiegati  nelle  decozioni  antisifilitiche,  presu¬ 
mendosi  per  supposizione  correggere  essi  la 
virulenza  venerea,  non  però  secondo  migliori 
fondamenti ,  con  cui  si  suppose  la  cosa  me¬ 
desima  dell’  or  accennata  radice  di  china. 

Il  sassafrasso  può  rinvenirsi  un  rimedio 
utilissimo  nel  morbo  mercuriale  ,  promovendo 
esso  attivamente  P  azione  della  pelle  ,  e  dei 
reni ,  ed  essendo  un  eccellente  stimolante. 

Quanto  alle  radici  di  bardana,  all’  estragolo 
excapo ,  alla  saponaria  officinale,  od  alla  lo- 
beliia  sifilitica  ,  ec.  basta  P  accennar#  sempli- 
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cernenf e  essere  state  in  diversi  periodi  tutte 
poste  al  cimento  coll’ aspettazione  che  dissi¬ 
passero  esse  la  lue  venerea,  non  esservisi 
però  scoperte  in  pratica  nè  virtù  nè  qualità 
capaci  ad  incoraggiarci  a  sperare  cosa  alcuna 
dall’  uso  loro. 

DelV  oppio . 

Trovò  P  oppio  altresì  per  alcuni  anni  degli 
avvocati,  che  mantennero  posseder  esso  delle 
facoltà  correttive  della  virulenza  venerea.  Esso 
venne  primieramente  usato  secondo  questa 
supposizione  negli  spedali  militari  butanni  in 
America  dal  dottor  Federico  lìlicìiciclis  ,  gli 
sperimenti  però,  che  sino  ad  ora  se  ne  leccio^ 
distrussero,  a  mio  credere,  quasi  intiei  amente 
P  impressione  favorevole  che  la  sua  relazione 
fatto  aveva  nascere.  Molti  de  casi  allegati , 
per  dir  vero ,  pajono  infatti  essere  stati  casi 
dell’  irritazione  mercuriale,  a  cui  molto  van¬ 
taggio  naturalmente  tornar  ne  dovea  dall  uso 
dell’  oppio  largamente  amministrato. 

Stato  esso  è  cimentato  da  alcuno  de’  primi 
pratici  in  diversi  puri  casi  venerei ,  ed  in 
cure  eziandio  di  pericolosa  e  nociva  estensione, 
senza  che  impressione  veruna  siasi  fatta  sulla 

malattia, 

.Ricorda  il  signor  Hunter  un  caso  in  cui 
due  scrupoli  ne  si  amministrarono  per  giorno 
senza  successo  alcuno  (5)» 
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Il  alcuni  casi  parve  arrestar  esso  i  progressi 
del  morbo  per  un  tempo,  ed  avere  dissipate 
pustole  veneree;  niuna  permanente  cura  pero 
se  ne  ottenne ,  e  questo  è  facile  il  vedere 
come  possa  venir  agevolmente  da  esso  pro¬ 
curato  col  diminuire  l’azione  morbosa,  il 
dolore  e  1  irritabilità.  Esso  può  avere  3  ed 
iia  talvolta  1  azione  medesima  sulla  virulenza 
cancerosa;  non  però  in  alcuno  di  questi  casi 
uno  specifico  manifestasi  in  correggere,  o  dis¬ 
sipare  il  contagio.  Se  l’ oppio  si  fosse  speri¬ 
mentato  qual  rimedio  in  questa  malattia,  non 
sarebbe  stato  malgrado  ciò  preferibile  al  mer¬ 
curio,  poiché  per  le  grandi  quantità  che  se  ne 
esigerebbero ,  sarebbe  esso  molto  piu  nocivo 
del  mercurio. 

Siccome  cotesti  diversi  rimedj,  di  cui  di¬ 
scorremmo,  utili  sono  nel  morbo  mercuriale  , 
e  qualche  volta  nel  venereo  purché  uniscansi 
col  mercurio  ,  egli  e  qui  molto  a  proposito  il 
significale  che  1  efficacia  loro  viene  talvolta 
di  molto  accresciuta  nella  composizione ,  e 
molta  pi  estarsi  dovrebbe  attenzione  in  usan¬ 
doli  allo  stato  della  costituzione  dell’infermo. 
Il  guajaco  ed  il  mezereo  esser  possono  troppo 
li  litanti  in  molti  casi,  e  la  salsapariglia ,  e 
la  radice  di  china  corrispondere  meglio  per 
e  più  dolci  e  meno  stimolanti.  Io  non 
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esito  in  dive  che  in  gran  parte  di  casi  la  ra¬ 
dice  di  salsapariglia  produce  effetti  molto  su- 
pe  riori  al  riposo ,  e  che  mollo  più  d’ ogni 
altro  ispirare  esso  dovrebbe  della  confidenza. 
Collocare  le  possiamo  dappresso  il  guajaco  ed 
il  mezereo ,  dotati  ambi  certamente  di  attive 
facoltà  deostruenti  sulle  affezioni  cutanee  (6), 

La  decozione  lusitanica ,  ossia  il  liquor  me¬ 
dicinale  di  Lisbona  ,  è  una  composizione  di 
più  dell’  anzidette  radici ,  e  fu  in  grande  ri¬ 
nomanza  alcuni  anni  sono  ne’  supposti  ostinati 
casi  venerei.  Nel  morbo  mercuriale  io  non 
dubito  punto  ch’ella  non  sia  un  rimedio  as¬ 
sai  vantaggioso.  Il  dottor  D.  Mauro  ce  ne  dà 
nel  3.°  voi.  della  sua  materia  medica  la  for» 
mola  seguente  : 

«  Prendi  di  radici  di  salsapariglia ,  di  san- 
tale  rosso  e  di  santalo  bianco ,  di  ciascuno 
tre  once  ;  mezz’  oncia  di  radice  di  mezereo  , 
ed  altrettanto  di  regolizia  ;  legno  guajaco,  ro¬ 
dio  ,  e  sassafrasso  di  ciascuno  oncia  una  :  e 
due  once  d’antimonio  crudo:  mescili  ed  in¬ 
fondere  falli  in  dieci  fogliette  d’  acqua  bol¬ 
lente  per  ventiquattro  ore;  facciasi  allor  bol¬ 
lire  il  liquore  sino  alla  consumazione  della 
metà  ,  e  passalo  poscia  per  istaccio.  Prendane 
il  malato  da  una  foglietta  e  mezzo  ai  due 
boccali  cotid  binamente.  » 


Il  signor  G.  TI  un  ter  ci  fornì  della  ricetta 
d*  un  liquor  medicinale  tedesco ,  degno  di 
nostra  attenzione. 

«  Prendi  un’oncia  per  ciascuno  d’antimonio 
crudo  e  di  pomice,  che  si  polverizzano,  e 
si  annodano  in  uno  straccio;  radici  di  china 
e  di  sarsaparilla ,  divise  in  fettoline ,  e  con¬ 
tuse  ,  di  ciascuna  una  mezz’oncia;  dieci  noci, 
colle  scorze  loro ,  peste  ;  acqua  di  pioggia , 
quattro  fogliette  ;  si  faccia  bollire  il  tutto  sino 
alla  consumazione  della  metà ,  e  si  feltri.  Si 
prenda  giornalmente  in  dosi  ripartite.  » 

La  decozione  de’  legni  che  si  legge  nella 
farmacopea  di  Lewis  fu  parimenti  vantaggiosa. 

La  decozione  composta  di  salsapariglia  de¬ 
scritta  nella  farmacopea  di  Londra,  è  una  so¬ 
stituzione  elegante  a  cotesti  diversi  liquori , 
ed  una  buona  composizione  meno  incomoda 
per  uso  comune. 

Il  dottor  D.  Munro  ci  porge  ancora  la 
formala  seguente  :  «  Prendi  una  dramma  di 
radice  di  mezereo,  tre  once  di  sarsapariglia, 
facciansi  infondere  per  una  notte  in  tre  fo¬ 
gliette  d’acqua  bollente:  bolla  poscia  al  mat¬ 
tino  il  liquore  sino  a  che  ne  rimanga  che  un 
boccale,  aggiugnendovi  un  po’ prima  di  torlo 
dal  fuoco  una  dramma  di  radice  di  legorizia 
contusa;  si  coli  quindi,  e  vi  si  aggiungano 


sessanta  gocce  di  vino  antimoniale.  Questa 
dose  l’ infermo  se  la  dee  bere  ogni  giorno.  » 

Egli  è  questa  parimenti  una  molto  semplice 
ed  elegante  forma  per  un  liquor  medicinale , 
e  la  surrogazione  del  vino  antimoniale  all’an¬ 
timonio  crudo,  è,  secondo  me,  un  buon  can¬ 
giamento:  io  però  credo  essere  troppo  larga 
la  dose  per  venir  cotidianamente  reiterata. 
Sessanta  gocce  per  giorno  su  molti  ventricoli 
opererebbono  come  un  emetico ,  io  temerei 
altrimenti  che  pel  lungo  uso  di  esso  le  forze 
del  malato  non  ne  venissero  molto  a  scapitare. 

Il  dottor  Mauro  la  raccomanda  ne’  casi  di 
pustule  ed  ulcere  rimanenti  dopo  il  libero  uso 
del  mercurio  e  la  maggior  parte  di  siffatti 
casi  sono  senza  dubbio  mercuriali  (7). 
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Annotazioni  alla  Sezione  VII* 


(1)  Jintìs ifi litiche  diremo  piuttosto,  a  meno  che 
rinunziare  non  si  voglia  punto  alla  ridicola  maniera  di 
parlare  che  produsse  pur  quindi  i  rimedj  odontalgici, 
nefritici,  idropici  *  isterici  ,  itterici  ,  ec. 

(2)  Nelle  Indie  ,  come  si  disse  ,  risanasi  la  lue  ve¬ 

nerea  senza  mercurio  ,  lo  che  certo  non  potrà  forse 
dirsi  dell’  Inghilterra.  Ma  il  dire  che  in  tutta  Europa 
la  stessa  cosa  non  possa  accadere  è  forse  un  dir  troppo. 
Prescindo  da  tante  guarigioni  dagli  antichi  nostri 
ottenute  nella  sifilide  anche  recente  ,  lo  che  provar  si 
potrebbe  da’  loro  piu  o  meno  stimabili  scritti  ,  alle 
quali  cure  non  poco  si  appresserebbero  alcuni  fatti 
anche  a  me  noti.  Pufleltendosi  però  ai  motivi  ,  pei 
quali  possono  gl’indiani,  sovrattutto  i  più  meriodinali, 
guarire  senza  mercurio  ,  e  che  forse  più  dal  clima 
ripetersi  possono  che  non  da  verun  altra  cosa  ,  si  po¬ 
trebbe  con  fondamento  sperare  che  in  certe  parti  dì 
Europa  ,  ed  in  certe  stagioni,  impossibili  affatto  non 
sieno  siffatte  guarigioni.  In  Portogallo,  per  esempio, 
giusta  1’  autorità  d’  un  moderno,  il  dottor  Fergusson  , 
la  sifilide  non  richiede  mai  i  mercuriali  ,  cedendo 

sempre  ai  legni  an ti s i fi  1  i tic i  ,  mentre  che  non  così  vi 

si  comporta  co’  forestieri  inglesi.  Se  in  Italia  si  op¬ 
posero  molti  sommi  pratici  per  lunga  pezza  all’  intro¬ 
duzione  del  mercurio  nell’ antisifil ilica  terapeutica,  bi¬ 
sogna  ben  pensare  ,  che  co’  legni  da  essi  usati  ,  coi 

loro  forni  ,  colle  stufe  ,  cogli  sciloppi  di  vipere,  e 
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die  so  io  ,  almeno  qualche  volta  vedute  abbiano 
realmente  operatesi  delle  cure  totali  ,  anche  laddove 
non  si  fosse  mai  amministrato  il  da  loro  temuto  mi- 
i  nerale.  Perciocché  la  dottrina  e  il  criterio  per  cui 
3  saliti  erano  in  generale  rinomanza  ,  gli  avrebbero  del 
l  tutto  in  questa  sola  occasione  abbandonati  5  lo  che 
non  è  troppo  concepibile.  Non  niego  pero  che  più 
1  cT  una  volta  credendosi  d’  aver  a  fare  con  delle  sifilidi 
altro  non  avranno  essi  curato  che  morbi  mercuriali  , 
del  che  pur  fede  ne  fanno  gli  scritti  loro  medesimi. 
Conchiudere  panni  quindi  ,  che  in  molti  incontri  in 
cui  od  il  male  non  è  urgente  ,  od  esistonvi  delle  po¬ 
tenti  controindicazioni  relative  a’  mercuriali  ,  sperare 
pur  si  possa  qualche  buon  esito,  sovente  felicissimo, 
dall’  uso  degli  altri  unlisifili tici  ,  a  tulli  i  quali  so¬ 
vrasta  certamente  la  salsapariglia  ,  intorno  a  cui  me¬ 
rita  d’  essere  consultata  non  che  dagl’italiani,  a  niun 
di  cui  sconosciuta  esser  dee  ,  ma  da  tutti  gli  stra¬ 
nieri  eziandio  ,  la  Dissertazione  dell’  esimio  professore 
Manteggia  annessa  alla  terza  edizione  della  sua  tra¬ 
duzione  del  Compendio  sulle  malattie  veneree  dei 
dottor  Fritze .  Nella  quale  Dissertazione  prove  con- 
tengonsi  evidenti  ed  irrefragabili  di  quanto  nella  pre¬ 
sente  nota  andai  ragionando.  Benemerito  sarebbe  pure 
di  tutto  il  genere  umano  colui  ,  che  ritrovandosi  alla 
cura  di  grandi  spedali  destinati  a5  sifililizzati,  reiterasse 
con  saggio  discernimento  le  sperienze  ed  osservazioni 
del  Monteggia  ,  di  Cestoni ,  di  Redi  s  e  ne  pubblicasse 
imparzialmente  i  numerosissimi  fatti,  e  gl’ importanti  ri¬ 
sultamene,  e  quando  fossero  pur  questi  alla  salsapariglia 
favorevoli ,  perche  non  si  passerebbe  a  rifare  quelle 
sperienze  con  altre  piante  meno  preziose  ,  e  che  già 
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sì  sospettano  con  qualche  ragione  potersi  a  quella 
surrogare  secondo  i  suggerimenti  del  prelodato  Mori - 
teggia?  Dal  che  quanto  immenso  vantaggio  ne  fosse 
per  ridondare  all’umanità  non  avvi  chi  noi  veggia. 

(3)  Cullen  dice  soltanto  la  salsapariglia  non  avere 
corrisposto  inai  alle  sue  pratiche  mire.  Molte  circostanze 
possono  ben  fare  che  una  sostanza  da  tutti  encomiata 
deluda  per  un  certo  tempo  le  concepite  speranze. 
Così  può  accadere  della  radice  in  questione.  Fra  i 
pochi  avversar]  di  questa,  niuno  forse  vi  fu  più  ridi¬ 
colo  e  melenso  di  un  certo  signor  Banon  ,  speziale 
della  marina  a  Tolone,  il  quale  per  ciò,  che  secondo  lui 

1. °  Non  ha  essa  sapore,  nè  odore,  e  quindi 
niuna  proprietà  attiva  ; 

2. °  Non  ha  virtù  diaforetica  specifica  ; 

3. °  Non  esercita  un’  azione  se  non  in  quanto  si 
amministra  in  un  col  mercurio  ; 

4-°  1  Tedeschi  migliori  giudici  de’  Francesi  ab¬ 
bandonatola  per  surrogarle  la  carex  arenaria  ; 
conchiude  doversi  essa  escludere  dalla  classe  de’  rime¬ 
di  ,  suggerendo  averlesi  a  sostituire  la  salsapariglia 
pungente  ,  proveniente  dal  Portogallo  ,  comunissima 
però  in  Provenza.  Quantunque  le  asserzioni  ed  illa¬ 
zioni  mediche  d’  uno  speziale  non  esigano  la  giustezza 
ed  il  peso  che  si  esigerebbero  da  un  medico  ,  o  chi¬ 
rurgo  scrittore  ,  in  siffatte  premesse,  però,  come  nella 
conclusione  ,  vi  è  tanto  difetto  d’  istruzione  ,  di  buon 
senso,  da  farne  arrossire  qualunque  altro  speziale,  che 
affaticato  dall’imposizione  di  più  e  più  clisteri  amasse 
riposarsi  all’  ombra  sacra  d’ epidaurico  alloro. 


(4)  Un  mezzo  secolo  e  pia  fa,  perduta  già  il  guajaco 
avea  la  tanta  sua  fama  come  antisifilico,  scrivendo  di 
esso  il  giocoso  Lallì  nella  sua  Franceide  (  Parigi  , 
1765.  Canto  6.°?  st.  77  )  : 

«  Or  chi  piu  legno  vuol  se  lo  procuri  , 

E  pria  che  il  male  invecchi  in  uso  il  metta  , 

Ma  non  pensi  però  eh’  io  Y  assicuri 
Di  ricovrar  mai  sanità  perfetta: 

Che  corrotti  una  volta  i  sangui  puri 

Fia  il  mal  la  gatta  morta  e  la  civetta,  ec.  ?? 

(5)  O  per  meglio  dire  con  Hunter ,  in  ventiseli 
giorni  se  ne  diedero  due  once  a  un  di  -presso  inutil¬ 
mente  affatto. 

(6)  L*  autore  ci  presenta  nella  seguente  pagina  al¬ 
cune  ricette  antisifilitiche,  o  come  se  la  intend’egli, 
antimercuriali.  Ne  conosciamo  forse  nel  continente 
delle  più  semplici  e  migliori.  Checché  ne  sia  ,  la  sal¬ 
sapariglia  si  è  f  ingrediente  che  più  in  esse  vi  ab¬ 
bonda  in  ragion  diretta  della  loro  utilità.  La  deco¬ 
zione  del  Pollini  è  probabilmente  di  simile  natura  , 
e  le  lodi  che  le  si  compartirono  giustamente ,  mi 
fanno  credere  che  la  ricetta  pubblicatane  in  Lubiana 
nel  1796  non  sia  molto  esatta  ,  prescrivendovisi  forse 
assai  meno  di  salsapariglia  di  quanto  effettivamente 
essa  ne  contenga,  quattro  o  cinque  volte  di  più  con¬ 
tenendone  la  stessa  decozione  del  PVilgarow  ,  i  cui 
effetti,  narrasi,  quegli  emulare  della  decozione  del  Pol¬ 
lini.  Non  é  molto  dissimile  da  queste  la  composizione 
del  rob  di  Laffecteur  qual  essere  si  presume  per  ir- 


recusabili  testimonianze  dal  dottor  Alyon  nella  tra¬ 
duzione  da  esso  fatta  del  Trattato  sui  morbi  venerei, 
del  dottor  Andrea  T^accà  -  Berlinghieri ,  Parigi,  1800. 
Abbondante  è  pure  di  salsapariglia  la  formola  comu¬ 
nicata  dal  dottor  Passerini  al  Salvadori  ,  e  da  questo 
pubblicata  (Del  morbo  tisico.  Torino,  1789,  pag.  201  ), 
stata  poi  dal  dottor  G.  B.  Raso  ri  modificata  ad  uso 
de’  poveri  ,  benché  in  questa  vi  entri  pure  del  mer¬ 
curio  ;  sotto  una  dolce  preparazione  nella  prima  ,  il 
sublimato  corrosivo  in  quest’ ultima.  Egli  è  bensì  vero, 
che  togliendone  tali  preparazioni  ,  e  V  una  e  1’  altra 
decozione  non  rimangono  senza  distinti  ed  utili  pregi. 

(7)  Alcuni,  altri  rimedj  oltre  gli  accennali  dall’  au¬ 
tore  furono  a’  nostri  dì  encomiati  siccome  antisifilitici. 
Bagion  vuole  che  se  ne  faccia  qui  per  noi  una  breve 
menzione  partitamente  d’ognuno: 

i.°  Arseniato  di  potassa.  Sono  già  scorsi  piu  anni 
da  che  sperimentalo  avendo  il  professor  Remer  questo 
sale  ebbe  a  trovarsene  del  tutto  pago  ,  ed  asserì  ser¬ 
vir  esso  a  guarire  perfettamente  la  sifilide  sì  primaria 
che  secondaria.  Dopo  di  lui  non  so  se  altri  abbia 
battuto  lo  stesso  sentiero.  Nell’  aspettazione  di  nuovi 
risultamenti  non  si  può  ripetere  con  abbastanza  di 
energia,  quanto  cautamente,  e  molto  più  che  colle  pre¬ 
parazioni  ordinarie  mei curiali  ,  procedere  si  debba  con 
questi  arseniati.  E  quando  anche  siffatti  sali  aves¬ 
sero  veramente  le  facoltà  anlisifilitiche  che  loro  si 
attribuiscono,  vi  sarà  sempre  a  dubitare  s  egli  giovi 
il  più  delle  volte  preferirli  al  mercurio,  polendo 
spesso  accadere  ,  giusta  1’  applicazione  del  verso  : 
ìncidit  in  Scyllam  qui  ec. 
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2.0  Tintura  antisilìlitica  dì  Besnarà.  Secondo  le 
3  conclusioni  dell5  autore  ,  primo  medico  del  Re  di  Ba- 
v  viera  ,  ed  una  Relazione  del  Collegio  medico  di  Mo¬ 
li  naco  estesa  in  data  de’  16  marzo  i8o8,  questa  tintura 
t.°  Sarebbe  un  vero  specifico  nelle  affezioni  ve- 
!  neree  ; 

2. °  Determinerebbe  una  guarigione  radicale  anche 
laddove  inutile  stato  fosse  il  mercurio; 

3. °  Amministrata  convenevolmente  renderebbe  inu¬ 
tile  5  e  farebbe  riguardare  anche  come  nociva  ogni 
preparazione  mercuriale  ; 

4*°  Molto  più  pronta  azione  avrebbe  nella  pratica 
privata  ,  che  non  ne  abbiano  le  preparazioni  mer¬ 
curiali  ; 

5,°  Distruggerebbe  la  lue  radicalmente  senza  essere 
susseguita  da  verun  danno  giammai. 

Esaminatane  pero  F  azione  sopra  una  moltitudine 
numerosa  di  malati  cF  ogni  qualità  dai  dottori  Hufe - 
land  ed  Horn  a  Berlino  ,  fu  trovata  sgraziatamente 
pochissimo  corrispondere  negli  effetti  suoi  a  tante 
promesse.  I  casi  che  ne  si  videro  migliorati  o  guariti 
furono  alcune  gonorree  virulente  ,  alcune  ulcere  pri¬ 
mitive  benigne,  e  pochissimo  estese  alcune  escoriazioni 
recenti  ,  ed  infine  alcuni  leggieri  ingorgamenti  ingui¬ 
nali  sintomatici.  Molto  più  di  essa  vantaggiosi  tro- 
yaronsi  nella  cachessia  mercuriale  5  e  nella  forma  di 
lue  modificata  i  rimedj  marziali.  Il  dottor  Attenhofer 
pure  non  ne  sperimentò  alcun  successo  paragonabile 
a  quelli  del  mercurio.  Vedi  Carminati ,  Materia  me¬ 
dica  compendiata  dal  dottor  Acerbi s  t.  I  3  pag.  280. 
Omodei,  Annali  di  medicina  straniera  ,  n.°  4- 
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3.°  Fumigazioni  sulfuree.  Dopo  che  a  questa  specie 
eli  profumi  si  vanno  ergendo  per  ogni  dove  de5  tempj, 
venne  pure  in  mente  a  taluno  poter  essi  molto  gio¬ 
vare  ,  c  debellare  eziandio  le  malattie  sifilitiche  inve¬ 
terate  sotto  forma  d’  eruzione  o  d’  artritide.  Piacemi 
di  qui  riferire  il  sano  giudizio  intorno  a  queste  cose 
portato  dal  famoso  dottor  De-Carro  }  uno  de’  più  ze¬ 
lanti  promotori  degli  utili  trovati  e  stabilimenti  : 
cs  Quoiqu’  il  en  soit  (  dice  egli  )  je  ne  Jes  administre 
jamais  dans  des  affections  re'centes;  mais  quelques  obser- 
vations  m’ autorisent  a  croire  qu’  elles  peuvent  ètre 
utiles  dans  les  maux  causes  par  Y  abus  du  mercure  , 
et  mèrne  qu’ elles  pre'parent  avantageusement  àl’usage 
de  ce  remede  dans  certains  cas  ou  on  1’  a  de'jà  employ«e 
sans  succès  ,  et  ou  il  ne  suffirait  pas  seul.  Ce  point 
de  pratique  ,  dont  le  diagnostic  est  si  délicat,  et  le 
traitement  si  difficile.,  est  un  de  ceux  ,  qu’ il  importe 
le  plus  d’eclaircir  (  V.  Biblioth.  Univ.  Se.  et  A.  T.  7. 
pag.  2^2  ).  55  Ecco  dunque  un  nuovo  possente  rimedio 
se  non  antisifilitico  3  antimercuriale  almeno. 

4.0  Oro.  11  dottore  Pitcaim  fu  uno  de’  primi  e  più 
caldi  lodatori  delle  virtù  antisifilitiche  dell’  oro  pol¬ 
verizzato.  Ma  il  dottor  Chrestien  fu  il  primo  ad  usarlo 
sotto  varie  forme  in  fregagioni.  Alcuni  tra  gl’  Italiani 
sostennero  ridondarne  poco  vantaggio  ,  se  non  un’  as¬ 
soluta  inutilità,  secondo  che  asserisce  il  professor  iùz- 
mati.  Un  altro  italiano  però  5  il  dottor  Fulvio  Gozzi , 
ne  fa  moltissimi  encomj  a  lui  dettati  dalla  propria 
moltiplice  sperienza  5  si  adoperato  nella  condizione  di 
ossido  precipitato  dallo  stagno  o  dalla  potassa,  che  di 
altre  diverse  preparazioni.  Nulla  ispirare  potrebbe  poi 
fiducia  maggiore  nelle  polveri  aurifiche  ,  che  il  rapi- 
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porto  fatto  dal  celebre  Percy  9 all* Accademia  Pi.  delle 
Scienze  di  Parigi  il  9  febbrajo  ultimamente  scorso.  A 
malgrado  di  ciò  gl’ incliti  estensori  de’  Nuovi  Com¬ 
mentar  j  di  Padova  (  n.°  5.  pag.  220  )  muovono  molti 
dubbj  sulla  preferenza  dell’  oro  al  mercurio  nelle  cel¬ 
tiche  malattie  ad  essa  opponendo  i  seguenti  principali 
inconvenienti  ,  che  pur  ne  risultano  : 

i.Q  Può  fuso  di  esse  polveri  infiammare  le  fauci 
e  la  gola  ,  e  produrre  una  copiosa  salivazione  ; 

2.0  Produce  escoriazioni  ed  irritazione  sulle  parti 
genitali  5  quando  queste  se  ne  fregano  ; 

5.°  1/  unghia  e  il  dito  che  servì  alla  fregagione 
tingonsi  di  color  pavonazzo ,  che  svanisce  molto  a 
stento  ; 

4.0  11  mudato  d’ oro  annerisce  lo  smalto  dei 
denti ,  e  richiedesi  perciò  sempre  un  dentifricio, 

5.°  Il  mudato  e  gli  ossidi  macchiano  indelebil¬ 
mente  i  pannilinì  che  toccano. 

Se  osassi  dissentire  dal  giudizio  dì  sì  chiari  e  dotti 
personaggi  3  direi  francamente  ,  cotesti  inconvenienti 
essere  un  nulla  a  petto  de’  mali  immensi  interni  e 
letali  che  produce  non  di  rado  il  mercurio  anche 
amministrato  dalla  prudenza  medesima,  nè  punto  esi¬ 
terei  quindi  in  anteporre  le  polveri  aurifiche  ai  mer¬ 
curiali  ,  quando  fosse  abbastanza  comprovato  il  punto 
essenziale,  1  assoluta  cioè  loro  antisifilitica  efficacia» 
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SEZIONE  OTTAVA. 


Osservazioni  sopra  la  cura  antisifilitica  at¬ 
tualmente  praticata  ,  ed  alcune  mutazioni 
nel  modo  di  usare  il  mercurio  proposte 
quai  migliori  mezzi  di  prevenire  il  morbo 
mercuriale . 


Ben  ponderandosi  le  diversi  cagioni,  che 
favoriscono  la  produzione  della  specifica  mor¬ 
bosa  azione  dal  mercurio  indotta,  chiaramente 
ne  appare  potersi  meglio  prevenire  cotesto 
morbo  con  un  diverso  e  più  circospetto  me¬ 
todo  di  amministrare  il  mercurio  nella  lue 
venerea.  Egli  e  questo  il  principale  motivo 
eh’  io  mi  ho  per  afferrare  un  argomento  stra¬ 
niero  per  altri  lati  alle  presenti  Ricerche. 

Fu  pur  sempre  mio  avviso  che  le  regole 
somministrateci  per  ben  condurre  le  cure 
mercuriali  fossero  troppo  generali ,  e  che  non 
siansi  indicate  mai  le  diverse  fasi  della  lue 
venerea  colla  precisione  necessaria  per  ren¬ 
derci  capaci  di  curarla  in  ciascheduna  di  esse 
colla  debita  accuratezza  conforme  a’  differenti 
suoi  gradi  di  malignità.  Una  cura  mercuriale 
piucchè  bastevole  forse  per  soggiogare  la  ma¬ 
lattia  in  un  periodo,  non  lo  è  più  in  un  altro, 
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e  ben  convinto  son  Io  essere  Indispensabile  Fa- 
dottare  de’  cangiamenti  nel  metodo  antisifili¬ 
tico  a  norma  delle  più  sane  cognizioni  ora 
esposte  intorno  al  morbo  mercuriale ,  certo 
essendo  farvisi  uso  di  molte  preparazioni  mer¬ 
curiali  ,  ed  esistervi  nella  cura  ordinaria  di¬ 
verse  circostanze  ,  che  non  solo  necessarie 
non  sono,  ma  sono  anzi  realmente  così  dan¬ 
nose  che  non  potrebbero  mai  venire  troppo 
presto  emendate. 

Rammentare  primieramente  dobbiamo  che 
tutte  le  preparazioni  saline  mercuriali  pos¬ 
seggono  per  la  violenta  loro  azione  sopra  la 
costituzione  una  tendenza  naturale  a  produrre 
il  morbo  mercuriale  ;  raccomandare  io  debbo 
perciò  aversi  esse  intieramente  a  sospendere 
nella  cura  antisifilitica,  surrogandovi  Fuso 
del  mercurio  semplicemente  diviso  colla  tri¬ 
turazione  sotto  dorma  d’ unguento  o  di  pil¬ 
lole.  L’  unica  favorevole  circostanza  che  ac¬ 
compagni  F  amministrazione  delle  anzidette 
preparazioni  si  è  quella  di  assalire  più  rapi¬ 
damente  il  contagio  venereo ,  ed  in  alcuni 
casi  molto  egli  importa  il  saperlo.  Proporre 
qui  deggio  però  di  bel  nuovo  che  ristringersi 
dovrebbe  la  pratica  di  una  di  esse,  dell’os- 
simuriato  d’ idrargiro  cioè ,  nè  più  a  lungo 
usarsi  che  noi  richieda  F  incalzante  natura 
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del  caso ,  polche  dopo  questo  P  uso  di  tal 
rimedio  dovrebhesi  immediatamente  tralascia¬ 
re  sostituendovi  il  mercurio  triturato  (i). 

I  casi  pressanti  ,  cui  fo  allusione ,  sono 
quelli  in  cui  le  ulcerazioni  veneree  del  naso, 
del  palato,  del  pene,  ec.  a  tanta  estensione 
pericolosa  pervennero,  che  dove  immediata¬ 
mente  frenate  non  vengano ,  induconvi  tale 
organica  distruzione  da  rendere  poi  super¬ 
fluo  ogni  rimedio,  non  potendosi  più  restituire 
le  parti  una  volta  perdute.  In  simili  casi 
osservai  dosi  considerevoli  di  soluzione  d’ os- 
simuriato  d’idrargiro  operar  talvolta  assai  più 
nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  che^  fatto 
non  avrebbero  le  fregagioni  in  quattro  gior¬ 
ni  ,  durante  il  qual  periodo  un  male  imme¬ 
dicabile  esserne  forse  stata  potrebbe  la  con¬ 
seguenza.  In  tali  casi  soltanto  P  uso  io  per¬ 
metterei  d’un  sale  mercuriale,  abbandonandolo 
tostochè,  siccome  già  notai,  frenato  si  mostra 
il  processo  ulcerativo  ,  convinto  siccorn’  io 
sono  pienamente  ,  che  più  a  lungo  ne  vien 
continuato  P  uso  ,  minore  benefizio  ne  si 
deriva ,  più  grande  rischio  si  corre  di  sve¬ 
gliare  l’irritazione  mercuriale,  e  minor  evvi 
probabilità  di  curare  poscia  compiutamente 
il  malato. 
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Amministrandosi  la  soluzione  d’ossimuriato 
d’  idrargiro  ,  utile  sarebbe  lo  unirvi  ad  un 
tempo  la  decozione  di  salsapariglia ,  dalla 
quale  accresciute  venendo  le  secrezioni,  men 
facilmente  quindi  insorgerebbe  l’ irritazione 
mercuriale  ,  osservandosi  infatti  molto  più 
efficacemente  operare  il  rimedio  qualunque 
volta  si  segue  una  tal  pratica.  Egli  è  qui  a 
notarsi,  che  viene  tal  bevanda  amministrata  con 
un  vantaggio  analogo  durante  il  tempo  delle 
fregagioni  mercuriali  in  tutti  i  casi  di  sifilide 
confermata  ,  ne’  quali  la  costituzione  è  inde¬ 
bolita  ,  o  quando  vi  sono  delle  eruzioni  cu¬ 
tanee,  o  de’  dolori  osteocopi. 

In  risposta  alle  obbiezioni  da  noi  fatte 
all’  uso  de’  sali  mercuriali ,  so  che  dirsi  po¬ 
trebbe  non  essere  tutte  le  preparazioni  di 
questa  sorta  attive  egualmente  ,  o  pericolose, 
ed  essere  il  calomelano,  per  esempio,  molto 
generalmente  e  vantaggiosamente  sommini¬ 
strato  nella  lue  venerea.  Io  penso  però ,  le¬ 
cito  il  dirlo  mi  sia ,  essere  desso  un  poco 
dicevole  rimedio  in  questa  malattia  ,  primie¬ 
ramente  perchè  non  ha  virtù  alcuna  supe¬ 
riore  alle  pillole  d’ idrargiro  della  farmacopea, 
di  Londra,  e  poi  perchè,  quantunque  in  con¬ 
fronto  di  molte  altre  preparazioni  mercuriali 
esso  ne  sia  una  dolce  ,  come  preparazione 
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-  salina  tuttavia  esso  va  soggetto  ad  accidenti , 
e  diede  ansa  non  di  rado  all’ irritazione  mer¬ 
curiale  in  casi,  ne’ quali  le  fregagioni,  ovvero 
le  predette  pillole  non  l’avrebbero  probabil¬ 
mente  destata  (2). 

L’ idrargiro  acetato  fu  da  molti  risguardafo 
come  una  preparazione  sì  dolce  da  potersi 
impiegare  con  gran  sicurezza  e  vantaggio 
ne’  casi  venerei.  Confesso  di  non  averne  mai 
fatto  uso.  Crederei  però  eh’  esso  non  avesse 
alcuna  superiorità  sul  calomelano ,  bensì  tutti 
gli  svantaggi  di  esso  (3).  Le  pillole  d’  idrar¬ 
giro  sono  forse  meno  nemiche  degl’  intestini 
di  qualsivoglia  altra  preparazione.  Limiterei 
perciò  la  mia  pratica  a  queste  pillole  in  ogni  in¬ 
terna  amministrazione  mercuriale,  salvo  nei  casi 
già  accennati,  in  cui  richiedesi  la  preparazio¬ 
ne  più  prontamente  attiva  da  usarsi  per  brieve 
tempo,  la  soluzione  cioè  d’idrargiro  muriato. 

Nelle  fregagioni  però  riporre  debbesi ,  a 
mio  avviso,  ogni  nòstra  principale  confidenza 
nella  cura  antisifilitica ,  ed  in  ispecialtà  ove 
,  la  malattia  abbia  oltrepassato  il  primo  stadio 
d’infezione.  Gl’intestini  sopportano,  infatti,  as¬ 
sai  raramente  senza  soffrirne  gravi  disordini, 
la  quantità  di  mercurio  richiesta  per  distrug¬ 
gere  P  infezione  se  tutta  viene  amministrata 
per  bocca  ,  e  si  sa  che  il  mercurio  per  fre- 


;  gaglone  disturba  molto  meno  la  costituzione 
che  non  usato  altrimenti  ,  ed  opera  con  più 
di  certezza  ,  meno  facilmente  cioè  dà  luogo 
ad  interruzioni ,  e  può  venire  adoperato  in 
più  larghe  dosi.  Questo  metodo  non  torna  a 
grado  pur  troppo  a  parecchi  infermi  ,  ma 
crollar  dee  questa  obbiezione  trattandosi  della 
salvezza  loro.  Amministrar  puossi  invero  una 
parte  del  mercurio  per  bocca  collo  scopo  di 
diminuire  la  copia  delle  fregagioni,  e  siffatta 
pratica  venne  pur  talvolta  da  me  adottata. 

Dopo  aver  determinato  di  quali  mercuriali 
abbiamo  a  servirci  ,  restaci  a  considerare  Io 
stato  di  salute  dell5  infermo  ,  ed  i  progressi 
fatti  dall’  infezione.  Se  noi  lo  troviamo  molto 
irritabile  e  pletorico ,  i  polsi  duri  e  frequen¬ 
ti  ,  e  se  vi  sono  delle  ulcere  e  piaghe  irrita- 
bili  ed  infiammate,  non  avrassi  certamente  a 
incominciare  pel  mercurio  senza  una  cura 
antecedente.  Prudente  cosa  sarà  allora  di  trarre 
alcune  once  di  sangue  dal  braccio  ,  e  pre¬ 
scrivere  un  eccoprotico  o  due  ,  seguitandosi 
una  dieta  più  rigorosa  dell5  ordinaria.  Pratica 
antica  ella  è  questa  buona  e  cauta,  e  troppo 
più  che  noi  meriti  caduta  in  disuso.  Lo  sti¬ 
molo  del  mercurio  sovraggiunto  ad  una  co¬ 
stituzione  pletorica,  e  forse  ad  una  diatesi 
infiammatoria  ,  mettere  sempre  dee  il  malato 
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in,  pericolo  d’  incontrare  V  irritazione  mercu- 
riale,  se,  com’io  penso,  è  vero  il  già  esposto 
principio  ,  che  ogni  sorta  di  straordinario 
eccitamento  nella  costituzione  la  predispone  ad 
essa.  Questo  metodo  però  di  previa  cura  non 
è  sempre  necessario  ,  poiché ,  mancandovi  i 
segni  di  pletora,  o  di  diatesi  infiammatoria,  sa- 
rebb’  egli  inutile.  Ove  mai  vi  regnassero  delle 
febbri  asteniche  od  epidemiche,  cauti  vieppiù 
si  vuol  andare  nell’  uso  della  lancetta  (4). 

Se  la  costituzione  del  malato  è  macilenta , 
etica  ,  debole  ,  nervosa  ,  avrassi  affi  opposto 
a  prescrivere  un  generoso  regime  corrobo¬ 
rante  con  del  vino ,  colla  corteccia  peruvia¬ 
na  ,  P  aria  campestre  ed  il  latte  onde  risto¬ 
rarla  prima  d’ amministrare  il  mercurio  ,  e 
sostenerla  durante  P  uso  di  questo  ;  vero  del 
pari  essendo  egli  che  un  certo  stato  di  de* 
bolezza  favorisce  P  irritabilità  morbosa  tanto 
quanto  la  disposizione  sovraccennata. 

La  tendenza  costante  del  mercurio  ad  ec¬ 
citare  la  propria  morbosa  azione  non  essendo 
stata  molto  considerata ,  non  se  ne  chiarì 
mai  la  necessità  di  tali  precauzioni  ,  essendo 
specialmente  spesso  guariti  de’  malati  ancor¬ 
ché  non  tralasciassero  eziandio  imprudente¬ 
mente  di  tenere  la  più  irregolare  condotta 
di  vita ,  e  si  abbandonassero  talvolta  al  vino 
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nel  meglio  della  cura  mercuriale.  Increscere 
ben  ci  dee  che  su  questo  punto  il  signor 
Giovanni  Hunter  siasi  così  inconsideratamente 
espresso  (  a  pag.  3yi  )  ;  poiché  dopo  aver 
dimandato  quali  cattivi  effetti  nascere  possano 
dal  vino  ,  o  quali  effetti  produca  sull’  opera¬ 
zione  del  mercurio  lo  passeggiare  per  lo  gelo 
e  per  la  neve  ,  se  rendasene  quindi  più  af 
feltabile  alcuna  parte  sensitiva,  come  le  ghian¬ 
dole  della  bocca ,  o  ne  si  impediscono  gli 
effetti  sull’  irritazione  venerea ,  egli  soggiun¬ 
ge  :  «  Io  non  veggio  insomma  ragione  per 
cui  curar  non  debba  il  mercurio  i  morbi 
venerei  sotto  qualsivoglia  maniera  di  regime 
o  di  dieta.  »  Rincrescere  altamente  ci  dee  , 
che  le  teoriche  sue  idee  su  tal  argomento  , 
chiusi  gli  avessero  così  a  torto  gli  occhi 
contro  la  sperienza  che  certo  aver  avuta  egli 
deve  delle  pericolose  conseguenze  di  tali  ir¬ 
regolarità  ,  non  che  delle  mancanze  di  cura, 
cui  bene  spesso  deggiono  essersi  esposti  i 
suoi  malati  operando  in  siffatta  maniera.  Se 
pienamente  conosciuta  avesse  il  sig.  Hunter 
la  natura  del  morbo  mercuriale,  come  cono¬ 
sceva  ogni  altro  ramo  della  sua  professione  , 
stato  convinto  egli  sarebbe,  non  potersi  altro 
metodo  seguitare  più  efficace  in  suscitare 
cotesto  morbo 5  quanto  quello  deila  negligenza 
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per  parte  degl’  inférmi  di  tutte  le  cautele 
nel  regime  e  nella  dieta  durante  P  uso  del 
mercurio  ,  negligenza  eh’  egli  sembra  sì  fa¬ 
talmente  autorizzare  (5). 

Parlando  delle  cause  favorevoli  alla  pro¬ 
duzione  dell’ irritazióne  mercuriale,  accennam¬ 
mo  i  cattivi  effetti  resultanti  dall’  esporsi  al 
freddo  usando  il  mercurio ,  dacché  il  freddo 
sopprime  le  secrezioni  della  bocca  e  della 
pelle,  e  dovrebbe  perciò  con  ogni  studio  evi¬ 
tarsi  durante  la  dura  mercuriale.  Non  esito 
infatti  a  dire,  che  in  ogni  caso  di  lue  venerea, 
eseguita  verrebbe  la  cura  con  maggior  cer¬ 
tezza  ,  minori  interruzioni ,  ed  in  più  breve 
tempo,  qualora  piacesse  al  malato  il  Rinchiu¬ 
dersi  in  camera  ,  e  vestirsi  di  flanella  durante 
il  corso  di  essa  ;  per  quanto  però  ardente¬ 
mente  bramar  possa  il  pratico  l’esecuzione 
di  queste  cose  dal  malato  ,  io  temo  che  non 
sempre  venir  egli  possa  condisceso. 

Ove  si  riguardi  eziandio  agli  effetti  dal 
freddo  ordinario  soliti  a  prodursi  in  coloro  , 
cui  s’amministra  il  mercurio,  c’indurremo 
per  Io  meno  a  persuaderli,  e  più  sollecitamen¬ 
te  a  starsene  più  attenti  di  quanto  sogliano 
essi  intorno  a  questo  particolare.  Il  reuma 
mercuriale  è  una  malattia  molto  ostinata.  I 
polmoni  ne  partecipano  sovente ,  le  pareti 
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della  bocca  e  della  faccia  gonfiatisi  violente¬ 
mente  ed  infiammansi,  e  sovente  insorge  un 
reumatismo  venereo-infiammatorio  ,  per  cui 
l’infermo  è  venduto  incapace  pel  dolore,  pel 
tumore  e  per  l’infiammazione  a  muovere  una 
menoma  articolazione  anche  per  lungo  tempo. 
Nè  questo  è  pur  troppo,  siccome  ho  notato, 
il  danno  peggiore.  L’  irritazione  mercuriale 
spesso  ne  segue  dall’  effetto  del  freddo  sola  ¬ 
mente,  poiché  meno  V  affezione  del  minerale 
presta  è  ad  accrescere  le  secrezioni  della  bocca 
e  della  pelle,  minore  altresì  ne  resulta  la  sua 
operazione  antisifilitica.  Il  variare  perciò  modo 
d’  amministrare  il  mercurio,  benché  il  metodo 
sia  più  gradevole,  è  nulladimeno  il  più  lungo, 
ed  il  meno  sicuro. 

Non  potendosi  ottenere  che  stiasi  [ritirato 
intieramente  l’infermo,  prudente  cosa  sarà  al¬ 
meno  il  proibirgli  di  esporsi  all’aria  della 
sera  ,  alle  repentine  mutazioni  di  caldo  e 
freddo  od  a’  soffii  del  greco.  Raccomandargli 
dovrassi  di  portare  una  sottoveste  ,  e  delle 
mutande  di  flanella  durante  1’  amministrazione^ 
del  mercurio ,  e  per  qualche  tempo  dopo. 
L’esporsi  all’aria  durante  il  calore  della  state, 
cosa  è  naturalmente  meno  pericolosa.  Nei 
*  periodi  più  confermati  della  lue  venerea  lo 
starsi  assolutamente  rinchiuso  diventa  indi¬ 
spensabilmente  necessario. 
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Un’  altra  cautela  di  egual  rilievo  da  ossei*-* 
varsi  è  questa:  non  intraprendere  cioè  mai 
una  cura  mercuriale,  s’egli  è  possibile,  men¬ 
tre  il  malato  è  febbricitante,  o  reumatizzante, 
più  ancora  se  ne  ha  il  petto  assalito.  Trascu¬ 
rando  questo  punto  non  solo  rischieremo  di 
aumentare  la  malattia ,  ma  delusi  pur  saremo 
nell’  azione  del  mercurio.  Per  la  soppressione 
delle  secrezioni  verrà  impedita  l’azione  del 
rimedio  sopra  la  bocca  e  la  pelle,  verrà  au¬ 
mentata  l’irritazione  infiammatoria,  ed  il  mer¬ 
curio  susciterà  tosto  la  propria  sua  specifica 
azione  morbosa.  Se  faremo  in  guisa  che  stiasi 
il  malato  rinchiuso  per  alcuni  giorni  sotto  il 
regime ,  e  colla  preparazione  ,  che  vennero 
ultimamente  da  noi  accennati ,  prima  di  av¬ 
venturarci  ai  mercuriali  ,  essere  noi  potremo 
sicuri  che  invece  di  perder  tempo,  molto  anzi 
guadagnato  ne  avremo  per  questo  temporario 
indugio. 

Non  avvi  forse  parte  di  regime,  in  cui  più 
si  pecchi ,  come  il  premunirsi  dal  freddo  ,  e 
dal  cattivo  tempo ,  troppo  essendo  i  pratici 
talvolta  inclinati  a  pensare  che  purché  s’ im¬ 
pediscano  i  loro  malati  dal  raffreddarsi  mentre 
loro  si  amministra  il  mercurio ,  nuli’  altro  vi 
sia  da  temersi.  Bramerei  però  in  questo  luogo 
più  particolarment Q  di  chiamare  l’ attenzione 


t  del  lettore  al  primiero  stadio  del  morbo  mer¬ 
li  curiale ,  dov’  io  in’  ingegnai  di  far  vedere 
i  occorrere  molto  spesso  questa  malattia  ,  e 
'  continuare  per  un  tempo  notabile  in  "quel  mite 
e  quasi  invisibile  stato,  in  cui  la  vera  azione 
antisifilitica  del  mercurio  si  rimane  perduta  , 
nè  avere  i  sintomi  tuttavia  tanto  mutato  d’a¬ 
spetto  da  indicare  il  cangiamento  di  tipo  oc¬ 
corso  nella  malattia.  Egli  è  anzi  soltanto  col- 
l’osservare  la  situazione  stazionaria  di  questa, 
che  puossi  del  tutto  scoprire  quanto  vi  ac¬ 
cadde  ,  e  per  questo  eziandio  vi  si  richiede 
una  ragguardevole  pratica  ed  attenzione.  Egli 
appare  quindi  ,  che  somministrare  sovente 
puossi  il  mercurio  senza  vantaggio  alcuno , 
anzi  con  danno  ove  si  lascino  esporre  i  malati 
secondo  loro  piace  al  cattivo  tempo  durante 
la  cura  mercuriale,  stantechè  ogni  grano  di 
mercurio ,  che  si  amministri  dopo  aver  per¬ 
duta  la  sua  facoltà  antisifilitica  ,  è  un  grano 
di  troppo  (*). 


(*)  Spiega  benissimo  il  caso  seguente  quanto  la  li* 
berta  delle  secrezioni  ?  e  delle  escrezioni  del  corpo  ^ 
proporzionatamente  alla  quantità  del  mercurio  ammi¬ 
nistrato,  impedisca  che  questo  non  isvolga  la  sua  spe¬ 
cifica  azione  morbosa.  Ad  un  sano  ragazzino  di  quattro 
anni  circa  dimorante  in  campagna  ,  furono  ordinati 


Oggetto  or  essere  dovrebbe  delle  nostre 
ricerche  il  conoscere  in  qual  periodo  d’infe¬ 
zione  si  trovi  il  malato  ,  che  viene  a  sotto¬ 
mettersi  alla  cura.  Troppo  poca  attenzione 
parmi  si  presti  su  questo  punto.  Noi  parliamo 
d’infezione  recente  e  di  antica,  e  di  periodi 
confermati  della  lue  venerea  ;  cred’  io  però 
che  designar  se  ne  possano  con  qualche  grado 
di  esattezza  parecchi  differenti  periodi  con 
molto  profitto  pel  metodo  di  curarla. 

otto  granì  di  calomelano  con  un  poco  di  zuccaro  da 
dividersi  in  otto  dosi,  e  da  prendersene  una  per  ogni 
notte.  Per  isbaglio  spedite  gli  furono  otto  dosi  conte¬ 
nenti  ciascuna  otto  grani  di  calomelano  ,  nè  scoperto 
fu  lo  sbaglio  fino  a  che  parecchie  di  esse  furono  prese. 
11  ragazzo  però  ne  sofferse  pochissimo  dall’  errore  ,  nè 
i  parenti  mai  ne  scopersero,  o  sospettarono  la  circo¬ 
stanza.  Egli  ne  venne  purgato  un  cotal  poco  ,  gonfia¬ 
rono  le  glandule  della  bocca  e  della  gola,  e  sputò  ab¬ 
bondantemente  a  ma  non  si  manifestarono  infiammate 
nè  dolorose  le  parti ,  sudato  egli  avea  molto  profusa- 
mente  sin  dalla  prima  notte,  in  cui  diè  principio  alle 
polveri,  l’alito  non  ne  era  punto  fetido,  e  rendea  du¬ 
rante  il  giorno  molta  copia  d’orma.  Per  questa  liberta 
delle  secrezioni  s’  ovviarono  i  cattivi  effetti  di  quelle 
abbondanti  dosi  di  calomelano  ,  si  prevenne  la  febbre 
infiammatoria  del  pari  che  l’irritazione  mercuriale  spe¬ 
cifica.  Osservai  che  i  ragazzi  sopportano  spesso  il  mer¬ 
curio  assai  meglio  che  non  gli  adulti,  e  meno  irritati 


ne  sono. 
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Tenterassi  per  me  di  presentare  la  descri¬ 
zione  di  quattro  stadj  della  malattia,  ciascun 
de’  quali  richiede  una  quantità  di  mercurio 
diversa  da  amministrarsi. 

Il  primo  stadio  supporremo  esistere  dove 
l’infezione  fu  di  fresco  ricevuta,  e  senza  verun 
certo  segno  d’assorbimento  accaduto,  il  can¬ 
cro  ,  od  i  cancri  non  essendo  larghi  nè  ma¬ 
ligni  ,  o  dissipati  immediatamente  essendosi 
coll’  uso  del  caustico  lunare. 

Nel  secondo  suo  stadio  supponiamo  l’ in¬ 
fezione  stata  contratta  da  alcune  settimane , 
essendo  i  cancri  di  qualche  volume  ,  e  pro¬ 
gresso  facendovi  in  essi  visibile  ulcerazione 
con  un  fimosi  forse  ,  o  qualche  cosa  che  se 
gli  approssima  ,  non  che  con  segni  di  assor¬ 
bimento  dai  cancri  dolorosi  alle  glandule  in¬ 
guinali,  e  colla  gonfiezza  e  durezza  in  cotesfe 
glandule. 

Nel  terzo  stadio  la  supporremo  ogni  qual 
volta  vi  siano  presenti  i  cancri  ,  e  sia  refe¬ 
zione  di  lunga  data  co’ sintomi  più  manifesti 
di  generale  contaminazione ,  pustule  di  color 
di  bronzo  sulla  superficie  cutanea ,  ulcere  di 
gola  ,  dolori  osteocopi ,  od  anche  notabili 
bubboni  ulcerali.  In  questo  periodo  ben  so¬ 
vente  egli  accade  che  si  contragga  un’  infe¬ 
zione  recente  in  una  costituzione  stata  più 
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volte  affetta  dalla  lue  venerea,  non  però  sta¬ 
tane  curata  che  imperfettamente. 

Il  quarto  stadio  immaginarci  possiamo  che 
consista  in  un  certo  numero  de’  sintomi  or 
ora  accennati,  con  sintomi  evidenti  parimente 
dell’  infezione  estesasi  fino  al  periosteo  ,  alle 
ossa ,  alla  fascia  tendinea  con  tumore,  dolore 
ed  ulcerazione. 

Nel  primo  stadio  non  sempre  egli  è  certo 
che  abbia  avuto  luogo  un  assorbimento  del¬ 
la  virulenza  venerea  ,  egli  è  però  sempre 
giusto  d’  amministrare  il  mercurio  sul  puro 
sospetto  che  possa  questo  essere  avvenuto  ; 
se  poi  supponiamo  che  la  virulenza  entrata 
sia  nella  circolazione ,  ragionevolmente  im¬ 
maginarci  dobbiamo  che  la  diligente  ammi¬ 
nistrazione  d’ una  convenevole  cura  mercu¬ 
riale  per  quattro  o  cinque  settimane  basterà 
per  debellare  la  malattia. 

Il  Secondo  stadio  esige  una  decisissima  cura 
mercuriale,  e  di  mestieri  egli  è  che  osservar 
se  ne  possa  nella  costituzione  la  verace  sua 
azione  :  dovrebbe  il  malato  rinchiudersi  in 
casa  ,  e  starvi  noi  dovremmo  costantemente 
attenti  ,  onde  l’ azione  reale  del  mercurio 
distrutta  non  venga  dalla  sua  azione  morbosa. 
La  durata  della  cura  essere  dee  di  alcune 
settimane  più  lunga  ,  che  nello  stadio  ante- 
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cedente,  dipendendo  però  in  gran  parte  dalla 
favorevole  o  sfavorevole  operazione  del  mer¬ 
curio  sulla  costituzione  dell’  infermo. 

Nel  terzo  stadio  richieggonsi  tutte  le  se¬ 
guenti  cautele.  Concedere  non  deesi  al  malato 
d’  abbandonare  la  sua  camera  ,  e  si  guardi 
che  produca  il  mercurio  la  piena  sua  azione 
sulla  bocca  e  su  tutto  il  sistema  senza  che 
susciti  P  azione  sua  morbosa  si  locale  che 
generale  ^  il  che  per  la  presenza  delle  ulcere 
potrà  esso  molto  facilmente  fare.  La  sua 
decisa  azione  sulla  bocca  e  sul  sistema,  starei 
per  dire,  che  consista  nell’ aumentare  il  polso, 
le  secrezioni  dell’  urina  e  la  perspirazione , 
nel  produrre  una  blanda  5  non  però  profusa 
salivazione  ,  il  fetore  del  respiro ,  un  sapore 
metallico  particolarmente  a  digiuno  ,  un  ri¬ 
scaldamento  ,  la  tenerezza  ed  aridità  della 
bocca ,  colla  tenerezza  e  collo  scostamento 
delle  gengie  dai  denti.  Questo  stato  d’  azione 
mercuriale  osserverassi  essere  il  piu  effica¬ 
cemente  antisifilitico  ;  se  però  il  malato  si 
esponesse  frattanto  al  freddo,  o  se  cotesta 
azione  venisse  molto  oltre  spinta  ,  tosto  ne 
insorgerebbe  la  mercuriale  morbosa  irrita¬ 
zione.  Stare  in  guardia  dobbiamo  perciò  af¬ 
finchè  i  sintomi  venerei  seguano  tutti  uno 
Stato  progressivo  di  emendazione-  Perciocché 
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facendosi  questi  stazionar)  sotto  siffatta  piena 
azione  del  nostro  rimedio  ,  cessare  noi  dob¬ 
biamo  per  qualche  giorno  dall’  uso  di  esso 
finche  si  osservi  che  ricomincino  di  nuovo  i 
sintomi  ad  emendarsi. 

Nove  o  dieci  settimane  richieggonsi  per 
avventura  nell’  uso  del  mercurio  per  vincere 
tutta  1’  infezione  di  questo  periodo.  Molto 
spesso  amministrasi  qui  con  gran  vantaggio 
la  decozione  di  salsapariglia  composta,  molto 
essendo  opportuna  una  qualche  bevanda  che 
sostenga  le  secrezioni.  Prima  di  dar  mano 
in  questo  stadio  al  mercurio  ,  essere  ci  è 
d’  uopo  esattissimi  osservatori  delle  regole  date 
per  la  preparazione  del  nostro  infermo  a 
simile  cura. 

Nel  quarto  stadio,  dove  siano  le  ossa  molto 
generalmente  affette  ,  si  richiede  una  mite 
salivazione  di  alcune  settimane  sotto  un  as¬ 
soluto  rinchiudimento  in  camera  ,  e,  non  es¬ 
sendo  noi  ben  guardinghi,  vedremo  poi  l’ ir¬ 
ritazione  mercuriale  sorgere  ad  interrompere 
la  nostra  cura  ,  e  renderne  alfine  indispensa¬ 
bile  una  seconda.  Il  mezzo  migliore  di  schi¬ 
vare  questo  pericolo  egli  è  il  mantenere  ben 
libere  le  secrezioni  col  caldo  e  colle  flanelle  , 
e  di  prevenire  per  quanto  puossi  colle  copiose 
bevande  diluenti  lo  syiluppamento  della  feb~ 
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bre  e  P  inopportuna  irritazione.  Egli  è  pa¬ 
rimenti  a  procurarsi,  che  nè  la  perspirazione, 
nè  la  salivazione  non  siano  eccessivamente 
profuse ,  stantechè  sì  per  P  una  ,  che  per 
l’altra  non  riusciremmo  noi  nella  cura,  o 
venga  il  mercurio  troppo  presto  via  traspor¬ 
tato  ,  od  impedita  ne  venga  la  verace  sua 
azione.  La  cura  in  questo  periodo  essere  dee 
naturalmente  tediosa.  La  maniera  con  cui 
sopportasi  dal  malato  il  mercurio  ,  e  la  ma¬ 
lignità  de’  sintomi  c’  insegneranno  più  che 
altro  quanto  a  lungo  continuare  essa  debbasi. 

Relativamente  alla  quantità  del  mercurio 
da  amministrarsi  in  questi  diversi  periodi 
d’ infezione,  dipendere  dobbiamo  in  massima 
parte  dall’effetto  eh’ esso  produce  in  ciasche- 
dun  caso  individuale.  Le  costituzioni  vengono 
così  differentemente  affette  da  questo  mine¬ 
rale  ,  che  una  mezz’  oncia  farà  in  certi  casi 
più  che  non  ne  facciano  due  in  altri. 

Ne’  primi  due  periodi  amministrar  puossi 
il  mercurio,  sì  all’  esterno  che  internamente , 
per  diminuire  in  parte  il  numero  delle  fre¬ 
gagioni  ,  e  specialmente  se  i  nostri  malati 
staransi  di  rado  intieramente  ritirati  :  ne’  due 
ultimi  poi  ,  ne’  quali  il  tener  quasi  sotto 
chiave  il  malato  diviene  assolutamente  ne¬ 
cessario  ,  meglio  farassi  a  non  porre  in  opera 
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che  le  fregagioni  mercuriali.  Meglio  quindi 
e  con  maggiore  certezza  giudicheremo  noi 
quanto  si  progredisca  nella  cura. 

Quando  il  malato  si  sottomette  al  ritira¬ 
mento  ,  ingegnarci  è  d’ uopo  di  portare  l’ a- 
zione  mercuriale  decisamente  alla  bocca  nel 
tempo  stesso  che  si  scorge  operar  esso  mo¬ 
deratamente  sul  rimanente  del  sistema.  Esplo¬ 
rare  tuttavia  dobbiamo  come  riesca  il  nostro 
metodo  qualunque  ,  per  non  destare  una  sa¬ 
livazione  repentina  col  dare  il  mercurio  in 
troppo  larghe  e  troppo  frequenti  dosi  in  sul 
principio.  In  questo  caso  ne  ritroveremmo 
assai  molesto  il  maneggio  ,  ulcere  si  avreb¬ 
bero  ed  infiammazioni  di  bocca  e  di  gola. 
Quando  la  costituzione  è  già  un  poco  av¬ 
vezza  al  mercurio ,  si  può  allora  con  molta 
sicurezza  cominciare  ad  accrescerne  la  quan¬ 
tità.  In  qualche  costituzione  irritabile  non  si 
potrà  avventurare  che  una  mezza  dramma 
dell’  unguento  mercuriale  più  carico  (6)  per 
ciascuna  fregagione  ,  specialmente  se  molto 
debole  e  fiacco  fosse  il  maialo  ,  e  temer  si 
potesse  che  la  sua  costituzione  a  soffrirne  venga 
per  fattività  del  rimedio. 

Nella  maggior  parte  degli  altri  casi  inco¬ 
minciar  si  può  da  una  dramma  ad  una  dram¬ 
ma  e  mezzo  per  ogni  fregagione  ,  e  talvolta 
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sino  alle  due  dramme.  Dopo  la  prima  fre¬ 
gagione  attendere  si  deve  un  giorno  o  due  , 
e  ripeterla  quindi.  Osservandosi  che  le  fre¬ 
gagioni  cominciano  a  produrre  assai  di  ri- 
scaldamento  ed  aridità  ,  ed  un  sapore  disag¬ 
gradevole  in  bocca  ,  desistere  se  ne  dee  per 
due  o  tre  giorni  ,  poiché  dando  in  questo 
stato  un’  altra  spinta  rischierassi  grandemente 
di  cagionare  una  sfrenata  salivazione.  Dopo 
aver  noi  condotto  il  mercurio  ad  un’  azione 
moderata ,  continuare  potremo  allora  le  fre¬ 
gagioni  ogni  due  sere  ,  ed  aumentarne  di 
un  poco  la  dose ,  se  da  una  picciola  si  è 
incominciato,  seguendo  invariabilmente  la  re¬ 
gola  di  desistere  immediatamente  dall’  uso 
ulteriore  del  mercurio  ,  subito  che  si  scorga 
perdere  esso  gli  effetti  suoi  nel  debellare  i 
sintomi  venerei  ,  sì  perchè  divengano  questi 
stazionar)  ,  sì  perchè  vadano  peggiorando , 
dovendosi  allora  supporre  essere  insorta  qual¬ 
che  mutazione  nella  natura  del  morbo  ,  per 
cui  il  mercurio  diventa  un  veleno  (7). 

Questa  mutazione  si  comprende  essere  il 
principio  dell’  irritazione  mercuriale  che  noi 
possiamo  arrestare  tosto  lasciando  il  mercu¬ 
rio  ;  e  non  aspettando  che  alcuni  giorni ,  o 
forse  una  settimana  ,  essa  intieramente  ces¬ 
serà  ,  e  potrannosi  ricominciare  allor  nuova> 

21 


3  22 

mente  le  fregagioni.  Dove  poi  si  destasse 
siffatta  irritazione  ad  un  grado  ragguardevole, 
per  dissipare  allora  la  nuova  malattia  vi  ci 
vorrà  forse  un  intervallo  di  molte  settimane. 

Se  amministrare  si  vuole  il  mercurio  in¬ 
ternamente  ,  una  fregagione ,  come  osservai 
generalmente ,  fatta  con  una  dramma  d’  un¬ 
guento  mercuriale  carico ,  due  ,  o  talor  tre 
volte  per  settimana  ,  con  cinque  grani  delle 
pillole  mercuriali  ogni  sera  e  mattina,  basterà 
a  produrre  una  moderata  e  decisa  azione 
antisifilitica. 

Qualora  il  mercurio  non  si  mostri  disposto 
a  produrre  un’  azione  antisifilitica  ,  o  ad  af¬ 
fettare  la  bocca,  o  le  secrezioni,  una  piccio- 
lissima  quantità  ne  varrà  a  produrre  P  azione 
morbosa. 

In  siffatte  costituzioni  amministrar  dovreb- 
besi  soltanto  il  mercurio  quando  stiano  rin¬ 
chiusi  i  malati ,  ed  è  mestieri  allontanare 
ogni  causa  d’irritazione.  Prescrivere  del  pari 
utilmente  puossi  P  uso  de’  bagni  caldi  coi 
sudorifici.  Diminuiranno  questi  la  diatesi  in¬ 
fiammatoria  ,  promuoveranno  le  escrezioni  , 
e  molto  spesso  porteranno  il  mercurio  parti¬ 
colarmente  alla  bocca. 

Il  bagno  caldo  è  vantaggioso  dove  non 
viene  il  mercurio  facilmente  assorbito  dalla 
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i  superficie  cutanea:  utilissimo  è  parimenti  dopo 
lunghe  cure  mercuriali  ,  amministrandovi  ad 
un  tempo  alcuni  purganti,  non  solamente  in 
promuovere  sollecitamente  lo  ristabilimento 
del  malato  dall’  irritazione  ,  ma  spesso  pure 
in  prevenire  una  molto  disaggradevole  eru¬ 
zione  facciale  (8). 

Prima  di  lasciar  questa  parte  della  cura  , 
io  debbo  nuovamente  ripetere  d’aver  appreso 
dalla  sperienza  ,  che  V  osservare  gl’  intervalli 
tra  ciascuna  delle  nostre  fregagioni  mercu¬ 
riali  ,  è  una  pratica  molto  sicura  contro  il 
morbo  mercuriale.  Si  lascierà,  così  operando, 
che  la  costituzione  riabbiasi  in  parte  dall’  ir¬ 
ritazione  dopo  ciascuna  operazione  ;  neces¬ 
sarie  poi  sono  più  specialmente  simili  pause, 
o  riposi  qualora  si  osservi  non  farsi  alcun 
progresso  nella  cura ,  e  non  agire  il  mercu¬ 
rio  coll’ effetto  medesimo,  con  cui  esso  agiva 
da  principio.  La  pratica  di  continuare  ed 
aumentare  le  fregagioni  a  quest’  epoca ,  se¬ 
condo  1’  opinione  ,  che  più  vi  sia  necessità 
del  rimedio  ,  non  può  mai  essere  abbastanza 
disapprovata. 

Altra  importante  circostanza  nella  nostra 
cura  è  la  cura  de’  sintomi  locali.  Guardarci 
non  solamente  dobbiamo  contro  1’  irritazione 
mercuriale,  come  affezione  generale,  ma  come 
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locale  eziandio  ,  ed  a  quest9  ultimo  punto  è 
d’ uopo  aver  principalmente  la  mira  nella 
nostra  cura  locale  delle  piaghe  ed  ulcera¬ 
zioni  che  sono  veneree ,  e  che  accompagnano 
l’ infezione  generale  della  costituzione. 

La  prima  regola  da  seguirsi  invariabil¬ 
mente  si  è  di  non  far  uso  giammai  d’ alcun  a 
applicazione  mercuriale  sulle  piaghe  ,  od  ul¬ 
cere  (9). 

Discorrendo  delle  cause  occasionali  del- 
P  irritazione  mercuriale  ,  ebbi  cura  di  dimo¬ 
strare  qual  ampio  danno  ne  derivi  dalla  pra¬ 
tica  di  applicare  topicamente  i  precipitati ,  e 
delle  lavande  mercuriali.  Aggiungerò  qui,  che 
non  ostante  dai  pratici  vengano  generalmente 
que9  topici  commendati  ,  e  riguardati  come 
utili  a  promuovere  più  speditamente  la  cura, 
essi  però  nulla  producono  di  tali  effetti.  An¬ 
che  allorquando  essi  non  recano  danno  non 
fanno  pur  verun  bene.  Soggiungere  debbo  al¬ 
tresì  ,  che  mantenendosi  le  stesse  ulcere  per¬ 
fettamente  monde  e  pure,  e  libere  per  quanto 
è  possibile  da  ogni  irritazione  locale,  nè  usan¬ 
dosi  che  le  applicazioni  più  semplici  e  blande, 
come  Funguento  di  spermaceti ,  o  ,  ciò  eh’  è 
meglio  pe’ cancri,  una  lavanda  coll’acqua  di 
litargirio  acetato  diluita,  procederà  in  tal  caso 
la  cura  con  maggiore  speditezza  ,  ed  incer- 
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tozza  minore.  Il  mercurio  amministrato  gene¬ 
ralmente  sino  ad  un  tempo  convenevole,  dis¬ 
siperà  intieramente  V  infezione  locale  ,  e  ri¬ 
durrà  le  piaghe  e  le  ulcere  allo  stato  di  ul¬ 
cere  ordinarie  in  cui  non  v’  esiste  alcuna  ir¬ 
ritazione  specifica ,  ed  in  questo  stato  esse 
gradatamente  si  andranno  cicatrizzando  bei 
bello  ,  nulla  più  v’  essendo  di  mezzo  che  in» 
terrompa  il  processo  cicatrizzante.  Ella  è  cosa 
mirabile  che  fosse  così  generale  la  pratica  di 
adoperare  i  topici  mercuriali ,  mentre  tutti  i 
pratici  ebbero  certo  ad  osservare  quanto  spesso 
impediscano  essi  la  cicatrizzazione  d’una  piaga 
locale,  nè  poterono  convincersi  mai  che  fin» 
fezione  della  costituzione  venga  del  tutto  cor¬ 
retta  da  simili  parziali  applicazioni  di  preci¬ 
pitati  e  lavande.  Ove  s’ immaginasse  taluno 
che  le  piaghe  veneree  abbisognassero  di  sti¬ 
molanti,  e  che  il  mercurio  potesse  in  questo 
modo  essere  utile  ,  andrebbe  egli  certamente 
molto  errato.  Le  piaghe  ed  ulcere  sostengono 
generalmente  una  buona  porzione  d’ infiam¬ 
mazione  ordinaria  oltre  all’  irritazione  speci¬ 
fica  della  virulenza  venerea  ,  e  dovendo  noi 
in  qualche  modo  amministrare  il  mercurio  , 
esse  col  rimanente  del  sistema  partecipi  vanno 
dello  stimolo  accresciuto  prodotto  dalla  cura 
mercuriale.  Il  caustico  può  distruggere  intie* 
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ramente  un  cancro  recente  col  distruggere 
l’intiera  superfìcie  malata,  ma  l’applicazione 
de’  topici  mercuriali  non  produrrà  mai  que¬ 
st’  effetto,  stantechè  il  mercurio  così  applicato 
non  è  uno  specifico  per  l’ulcera  venerea,  nè 
un  controagente  dell’  irritazione  sifilitica,  agen¬ 
dovi  esso  o  coll’ aumentarne  semplicemente 
l’ infiammazione  ordinaria,  o,  siccome  egli  è 
più  verosimile,  producendovi  la  vera  specifica 
morbosa  azione  mercuriale-  Obbietteranno  i 
pratici  però  che  moltissimi  cancri  furono  a 
questo  modo  guariti.  E  non  riflettono  essi , 
che ,  dove  fortunatamente  non  venissero  ad 
essere  nocivi  i  topici  mercuriali  ,  la  guari¬ 
gione  può  essere  tutta  dovuta  all’  ammini¬ 
strazione  generale  del  mercurio  ?  Io  debbo 
confessare  di  non  iscorgere  alcun  ragionevole 
fondamento  per  1’  uso  di  siffatti  topici ,  e  li 
riguardo  quale  occasione  costante  del  morbo 
mercuriale,  avendo  già  pienamente  stabilito, 
die  il  mercurio  per  una  piaga  recente  è  sem¬ 
pre  un  veleno,  e  che  spesso  è  tale  ad  un*  ul¬ 
cera;  nè  sono  io  il  solo  ad  aver  quest’opi¬ 
nione  (vedi  Hunter ,  Adams ,  op.  cit.  ). 

Tutte  le  piaghe  veneree  deggiono  ben  monde 
conservarsi  con  lavarle  diligentemente  quanto 
più  spesso  lo  spurgo  può  esigerlo.  Il  pane  col 
latte,  o  poltiglie  di  farina  di  semi  di  lino 
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!  suppurazione,  purché  non  sovra  il  pene,  poiché 
venendo  su  questa  parte  applicate,  troppo  atte 
sono  quelle  cose  pel  loro  calore  a  destare 
sintomi  ed  affezioni,  che  ovvieranno,  od  im¬ 
pediranno  tutto  il  benefizio  aspettato  dalla  loro 
applicazione.  Venendo  le  ulcere  della  ghianda 
e  del  prepuzio  a  minacciare  d’ un  fimosi  fa¬ 
cile  a  diventare  molesto  ,  in  gettarsi  dee  fre¬ 
quentemente  per  lavarne  le  ulcere  l’acqua  di 
li targirio  acetato  diluita,  si  costringa  il  malato 
a  strettissimo  regime  antiflogistico ,  e ,  nulla 
vietandolo ,  si  faccia  un  salasso  dal  braccio 
dalle  otto  once  alle  dieci,  potendosene  anche 
trarre  un  poco  più  di  sangue  ,  se  necessario 
egli  fosse,  per  mezzo  delie  mignatte.  Presen¬ 
terà  ordinariamente  il  sangue  estratto  una  te¬ 
nacissima  apparenza  ,  ed  il  polso  del  malato 
c’  insegnerà  precedentemente  quanto  possa  egli 
comportare  di  venire  indebolito.  Dissi perassi 
cosi  l’irritazione  e  l’infiammazione  ordinaria; 
non  è  però  questo  tutto  quanto  ci  resta  a 
fare.  Non  dileguerassi  la  malattia  fino  a  che 
non  si  proceda  eziandio  ad  una  cura  mercu¬ 
riale  onde  correggere  la  virulenza  venerea; 
dovransi  perciò  prescrivere  ad  un  tempo  delle 
moderate  fregagioni  mercuriali ,  che  per  la 
sollecitudine  avuta  di  dissipare  Finfiammazione 
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ordinaria ,  produrranno  un  tanto  più  pronto 
effetto. 

Raccomandai  ben  per  tempo  il  disuso  dei 
topici  mercuriali.  Vorrei  del  pari  che  non 
si  usassero  delle  applicazioni  stimolanti  sopra 
i  cancri  e  le  piaghe  veneree,  mentrechè  su¬ 
biscono  i  malati  le  cure  loro  mercuriali  , 
perchè  tendono  esse  tutte  a  svegliare  quel 
grado  d’irritazione,  che  è  così  favorevole  allo 
sviluppamento  dell’  azione  mercuriale,  quando 
è  già  penetrato  il  mercurio  nella  generalità 
del  sistema.  Le  applicazioni  de’  vetri uoli  , 
degli  spiriti  ,  degli  unguenti  stimolanti  e  di 
numerosi  altri  rimedj  che  vengono  prescritti 
ne’  libri  contro  i  cancri,  riguardarsi  deggiono 
affatto  come  sconvenevoli. 

Evvi  una  sola  eccezione  da  farsi  a  siffatta 
regola  relativamente  ai  cancri  recenti  ,  del 
che  infatti  già  in  parte  parlai  sotto  la  Sezione 
del  cancro  mercuriale,  ed  è  quella  in  favore 
del  caustico  lunare  ;  se  non  che  lo  stesso 
principio  di  evitare  l’irritazione  è  qui  l’ultimo 
ad  essere  considerato. 

Qualora  siano  recenti  i  cancri  nè  molto 
infiammati ,  c  non  occupino  alcuna  porzione 
considerevole  della  ghianda  o  1’  interno  del 
prepuzio,  prima  di  cominciare  dal  mercurio, 
distruggere  possiamo  siffatte  ulcere  col  cau- 
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escare  che  in  un  giorno  o  due  iascian  luogo 
a  delle  monde  superficie,  che  si  cicatrizzano, 
libere  dalla  virulenza  venerea ,  ed  in  tre  o 
quattro  altri  giorni  perfettamente  guarite.  Egli 
accade  ben  talvolta  che  usarsi  debba  il  cau¬ 
stico  una  seconda  volta  ,  raramente  però  di 
più.  Egli  si  è  all’  ingegnoso  signor  Himler 
eli’  è  dovuta  la  primiera  introduzione  di  que¬ 
sta  pratica  ,  colla  quale  siamo  in  caso  spes¬ 
sissime  volte  di  prevenire  l’ assorbimento  della 
virulenza  venerea  ;  nulla  ci  resta  almeno  ad 
operare  in  seguito  ,  se  non  a  correggere  la 
virulenza  nella  costituzione  generale  senza  il 
pericolo  di  rendere  mercuriale  alcuna  piaga. 

Quando  sono  i  cancri  di  ben  ragguardevole 
mole  ,  o  numero ,  o  della  specie  aftosa  (  sì 
ben  descritta  dal  signor  G.  Howard} ,  e 
persiste  da  lunga  mano  l’ infezione  entro  al 
sistema ,  1’  uso  del  caustico  è  allora  difficil¬ 
mente  ammissibile.  La  superficie  morbosa 
è  troppo  estesa  allora  ,  e  troppo  irritabile 
per  essere  compitamente  distrutta,  senza  che 
una  molto  notabile  infiammazione  le  sovrag¬ 
giunga  in  grazia  dell’applicazione. 

Molte  obbiezioni  fatte  vennero  all’uso  del 
caustico  lunare  ne’  cancri  recenti ,  ma  ,  se¬ 
condo  me,  senza  alcun  buon  fondamento.  Si 
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è  detto  che  la  cura  de’  cancri  in  questa  ma» 
niera  serve  a  ripercuotere  la  virulenza  della 
parte  alla  costituzione  ,  ed  a  provocare  così 
i  sintomi  secondar).  Non  curandosi  i  cancri 
poi  ,  egli  non  è  certo  che  la  virulenza  pe¬ 
netrar  debba  per  1’  assorbimento  nella  costi- 
tuzione  ;  la  cura  e  la  ripercussione  della 
virulenza  essere  perciò  debbono  la  cosa  me¬ 
desima  (*). 

Ma  non  è  egli  piu  ragionevole  il  supporre 
che  ben  lungi  dalla  realtà  di  alcuna  riper¬ 
cussione,  la  virulenza  venerea  vengavi  effetti¬ 
vamente  distrutta  colla  superficie  ,  in  cui 
ella  stavasi  appiattata?  ovvero  perchè  si  ci¬ 
catrizzano  così  prontamente  le  piaghe  dopo 
quell’  applicazione  ?  La  materia  sifilitica  es¬ 
sendosi  assorbita  prima  dell’ uso  del  caustico, 
non  può  questo  produrre  un  più  mite  ,  o 
più  maligno  stato  d’  infezione. 


(*)  Se  ìa  virulenza  venisse  costantemente  respinta 
nel  corpo  dall’ uso  del  caustico,  caso  non  occorrerebbe, 
che  curato  essendo  col  caustico,  non  producesse  alfine 
la  lue  venerea  toltone  che  vi  si  amministrasse  il  mer¬ 
curio  :  ora  spesso  egli  accade  che  dei  recentissimi 
cancri  vengano  così  dissipati,  e  non  si  amministri  un 
grano  di  mercurio,  e  sen  rimangono  tuttavia  i  inalati 
liberi  perfettamente  dai  sintomi  deila  lue  venerea. 
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Potrebbesi  ben  fare  a  proposito  quest’ altra 
questione.  In  un  malato  che  portò  delle  ul¬ 
cere  veneree  durante  la  più  gran  parte  di 
una  cura  mercuriale  ,  esigerassi  egli  molto 
più  del  rimedio  ,  ed  una  più  lunga  conti¬ 
nuazione  di  esso  ,  che  non  in  altra  persona  , 
la  quale  ,  ogni  altra  cosa  uguale ,  non  ebbe 
piaghe,  dove  si  annidasse  la  virulenza  venerea 
per  aver  forse  usato  il  caustico  dal  bel  prin¬ 
cipio  della  sua  cura  ?  Pochi  medici  esite¬ 
rebbero  ,  a  mio  credere  ^  nel  decidere  la 
questione ,  dicendo  richiedersi  di  mercurio 
molto  più  nel  primo  che  nell’  ultimo  caso. 
Fino  a  tanto  perciò,  che  le  obbiezioni  fattesi 
all’uso  del  caustico  lunare  ne’ recenti  cancri, 
possano  venire  fondate  su  cardini  migliori 
di  cotesti  puri  sospetti  ,  i  vantaggi  che  da 
esso  ne  derivano  ,  indurranno  pur  sempre  la 
maggior  parte  de’  chirurgi  a  seguirne  la 
pratica. 

Quando  le  piaghe  vengono  dal  ferro  o  dal 
caustico  rendute  di  qualche  estensione  nei 
bubboni  ,  od  altri  ascessi  venerei  ,  gli  orli 
di  esse  contraggono  per  qualche  tempo  un 
grado  notabile  di  ordinaria  infiammazione 
durabile  sino  a  che  incominci  la  suppura¬ 
zione  e  la  digestione.  Amministrare  perciò  a 
quest’  epoca  non  devesi  il  mercurio  ,  oppure 
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si  desterà  prontamente  F  Irritazione  mercu¬ 
riale.  Quando  venne  eseguita  qualche  opera¬ 
zione  di  tal  fatta ,  aspettarsi  egli  dee  finche 
si  osservi  non  potersi  ulteriormente  cicatriz¬ 
zare  la  piaga  senza  mercurio.  Perciocché 
notarsi  dee  primieramente  che  con  applica¬ 
zioni  emollienti ,  fomentazioni  e  poltiglie  , 
cotesti  bubboni  ed  ascessi  si  cicatrizzeranno 
ad  una  estensione  considerevole  ,  massime  se 
un  poco  di  mercurio  fu  prima  dell’  opera¬ 
zione  amministrato.  Come  però  F  irritazione 
venerea  sempre  di  bel  nuovo  ricomincia , 
cessa  ad  un  certo  tempo  la  buona  digestione 
intorno  agli  orli  delie  ulcere  che  peggiorano 
invece  di  migliorare  ,  ove  non  si  cangi  me¬ 
todo  ,  e  non  si  ripigli  nuovamente  F  uso  del 
mercurio;  lo  che  fare  si  può  con  sicurezza, 
notabilmente  in  questo  frattempo  essendosi 
depressa  F  infiammazione  locale  (io). 

Mentre  che  si  amministra  il  mercurio  ,  il 
dilatare  liberamente  i  seni,  o  l’usare  la  lancetta 
intorno  ai  bubboni  ed  ulceri ,  ci  pone  pari- 
menti  al  rischio  di  cagionare  lo  stesso  danno. 

Le  fregagioni  mercuriali  in  alcune  costi¬ 
tuzioni  irritabili ,  e  (  così  chiamate  )  scorbu¬ 
tiche  ,  capaci  sono  di  produrre  una  specie 
di  leggera  pustolosa  eruzione  in  quelle  parti 
delle  coscie ,  su  cui  fu  applicato  l’unguento, 
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ed  a  fine  di  prevenire  questo  effetto  ,  per 
quanto  è  possibile  ,  procurar  si  deve  che 
P  unguento  non  contenga  della  terebintina  , 
nè  verun’  altra  sostanza  irritante.  Prima  delle 
fregagioni  si  faranno  benbene  lavar  le  coscie 
al  malato  coll’  acqua  calda  e  sapone  ,  e  se 
egli  mai  portato  non  avesse  della  flanella  ,  è 
d’  uopo  avvezzarlo  con  delle  mutande  per 
tre  o  quattro  giorni  ,  perchè  la  flanella  pro¬ 
duce  da  principio  un  incomodo  prurito  in 
alcune  persone.  Il  bagno,  o  semicupio  caldo , 
quando  non  vi  sono  delle  controindicazioni  , 
possono  molto  convenevolmente  usarsi  da  quel¬ 
li  ,  la  cui  pelle  è  facile  a  venir  così  affetta 
dal  mercurio.  Le  fregagioni  hannosi  a  fare 
con  dolcezza ,  perchè  la  violenza  non  pro¬ 
muove  l’assorbimento,  e  non  fa  che  infiammare 
la  superficie.  Una  fregagione  costante,  modera¬ 
ta,  e  continuata  a  lungo  innanzi  al  fuoco  pro¬ 
durrà  il  piu  grand’effetto.  Ho  osservata  una 
straordinaria  differenza  passarvi  nell’effetto  del¬ 
l’unguento  tra  quelli  che  l’ adoperano  con  dili¬ 
genza  ,  e  quelli  che  1’  usano  sbadatamente  e 
senza  mondezza.  Vegliare  quindi  si  dee  sui 
malati  onde  sapere  se  attenti  e  solleciti  siano 
essi  convenevolmente.  Vi  sono  de’  malati  che 
scialacquano  piu  della  metà  del  loro  un¬ 
guento  r  se  non  si  tengono  loro  gli  occhi 
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addosso.  Ne’  casi  recenti  una  parte  del  mer¬ 
curio  ,  e  talvolta  anche  tutto  ,  somministrar 
puossi  per  bocca  quando  si  osservi  che  gl’in¬ 
fermi  male  comportano  le  fregagioni. 

Favorire  parimenti  possiamo  una  coscia  , 
e  conservarla  intatta  dall’  eruzione  ;  qualora 
avendole  amendue  fregate  ,  facili  esse  mo¬ 
strami  a  diventarne  affette  in  modo  ad  ob¬ 
bligarne  a  sospendere  le  fregagioni.  Traspor¬ 
tare  pur  si  possono  le  fregagioni  alle  gambe 
ed  all’ esterno  del  pene  con  pari,  effetto  ,  pro¬ 
curando  tuttavia  di  non  lasciare  che  il  mer¬ 
curio  tocchi  alcuna  piaga ,  od  ulcera  che 
trovarsi  possa  per  avventura  in  vicinanza 
delle  fregagioni.  Gl’  intervalli  da  me  racco¬ 
mandatisi  nelle  fregagioni  ,  impediranno  in 
qualche  modo  siffatta  eruzione  qualora  sia 
dessa  molesta ,  e  per  prontamente  dissiparla 
utilissima  io  scorsi  l’ applicazione  del  cerotto 
di  litargirio  acetato. 

Il  mercurio  somministrato  talvolta  in  pic- 
ciolissima  quantità  si  porta  rapidamente  alla 
bocca  ,  e  vi  si  osservano  pure  sparir  rapida¬ 
mente  allora  i  sintomi  venerei.  Cotal  effetto 
del  rimedio  è  molto  capace  d’  ingannarci  , 
dandoci  a  credere  che  più  presto  eziandio 
siasi  dissipata  la  virulenza  dalla  costituzione 
generale ,  e  d’ indurci  a  tralasciare  il  mer- 
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curio  prima  del  termine  da  noi  altrimenti 
stabilito.  D  ove  la  cosa  andò  così ,  vidi  non 
infrequentemente  a  risorgere  i  sintomi  venerei. 

Questa  precoce  operazione  del  mercurio , 
e  la  scomparsa  de’  sintomi  venerei  sono  molto 
fallaci ,  nè  bisogna  farne  il  menomo  conto. 
In  tutti  cotesti  casi  proseguir  deesi  la  cura 
così  costantemente  ed  ampiamente,  che  fatto 
sarebbesi  nel  caso  che  l’ andamento  della  cura 
fosse  stato  sì  lento  quanto  egli  suol  esserlo. 

Avvi  uno  stato  importante  del  morbo  ve¬ 
nereo  ,  che  fu  troppo  male  osservato.  Già 
f  ho  indicato  ,  ma  non  mi  spiegai  sul  pro¬ 
posito.  Suppongo  il  caso  d’ un’  infezione  re¬ 
cente  contratta  da  una  costituzione  già  da 
lunga  pezza  infetta.  Designando  i  diversi  pe¬ 
riodi  d’infezione,  mi  sforzai  di  spiegare  come 
ciascun  periodo  si  richieda  una  cura  alquanto 
diversa,  sfantechè  un’infezione  recente  viene 
assai  più  presto  e  con  minor  quantità  di 
mercurio  debellata ,  che  non  ne’  casi  in  cui 
la  virulenza  lavorò  nella  costituzione  per  un 
lunghissimo  tempo. 

Ora  in  una  recente  iniezione ,  presso  una 
costituzione  da  molto  tempo  infetta  ,  se  non 
si  ha  riguardo  all’  infezione  antica ,  non  si 
proporzionerà  che  molto  facilmente  il  mei> 
curio  al  supposto  recente  stato  della  malat- 
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tia ,  e  potrassene  perciò  somministrare  ba¬ 
ste  voi  mente  per  dissipare  tutti  i  sintomi  nati 
dall* ultima  infezione,  non  però  bastevolmente 
onde  purgare  la  costituzione  dalla  virulenza 
stata  in  essa  lungamente  diffusa.  11  malato 
sen  rimarrà  tuttavia  non  curato  ,  senza  però 
che  nè  esso  ,  nè  il  pratico  sei  sappiano. 

Onde  prevengasi  questo  errore  ricercar 
devesi  in  ogni  caso  di  recente  infezione  ,  se 
la  costituzione  prima  di  quest’  insulto  domi¬ 
nata  fosse  già  dalla  virulenza ,  e,  così  essendo 
la  cosa,  spiegherassi  al  malato  la  circostanza  , 
e  tratterassi  il  caso  come  uno  del  secondo  o 
terzo  stadio  d’infezione. 

I  sintomi  dell’antica  infezione  non  possono 
essere  bene  apparenti,  senza  il  che  scoperta 
immediatamente  sarebbe.  Scoprirla  puossi  però 
generalmente  da  alcuni  de’  segni  seguenti  , 
quando  cioè  ci  ragguaglia  il  inalato  non  es¬ 
sere  egli  mai  stato  da  certo  tempo  in  perfetta 
sanità,  ignorandone  però  il  motivo  ;  aver  sof¬ 
ferta  la  lue  venerea,  e  non  aver  preso  il 
mercurio  secondo  le  regole  ;  od  aver  fatta 
una  brevissima  cura,  ed  esserglisi  sommini¬ 
strata  una  preparazione  salina.  Manifesteransi 
in  lui  forse  delle  pustole  di  color  di  bronzo 
sopra  il  petto,  sulle  braccia,  sulle  gambe,  o 
qualche  ulceretta  ribelle  alla  cicatrizzazione , 
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!  od  accuserà  egli  dolori  di  testa,  insonnia , 
I  frequenti  emicranie  ,  macilenza  ,  debolezza  , 
inappetenza ,  e  dolori  fugaci  in  diverse  ossa 
j  del  suo  corpo.  Da  una  certa  combinazione 
:  di  alcuni  di  tali  sintomi ,  ed  altri  forse  qui 
non  accennati ,  verrà  guidato  un  pratico  os¬ 
servatore  a  riconoscere  bentosto  la  verità. 
Ma  qualora  avesse  egli  ancora  delle  dubbiezze, 
evvi  un’  altra  circostanza  che  potrà  general¬ 
mente  dissiparne  tutti  gli  scrupoli  relativamente 
al  caso ,  ed  è  questa:  Se  noi  faremo  delle 
indagini  dopo  che  si  è  per  qualche  tempo 
somministrato  il  mercurio  contro  P  infezione 
recente ,  scopriremo  che  vanno  gli  antichi 
sintomi  di  essa  emendandosi  e  scomparendo, 
e  che  va  il  malato  ricuperando  la  sua  generale 
salute.  Ciò  accadendo  non  avrassi  ad  abban¬ 
donare  troppo  presto  P  uso  del  mercurio,  po¬ 
tendo  noi  essere  sicuri  d’  avere  un?  infezione 
antica  a  combattere.  Il  caso  seguente  è  un 
esempio  della  or  allegata  circostanza  (n). 

Lagnavasi  un  gentiluomo  di  una  ragguarde¬ 
vole  tumefazione  d’un  testicolo,  e  risentiva  pur 
talora  molto  dolore  ed  incomodo,  che  si  sten¬ 
deva  da  esso  lungo  il  cordone  spermatico  sino 
ai  reni  ;  era  il  tumore  durissimo  e  pesante^ 
e  fu  da  principio  accompagnato  da  un  certo 
grado  di  flogosi i  i  quali  sintomi  tosto  però 
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cedettero  ad  un  regime  antiflogistico ,  ed  al- 
I’  uso  del  sospensorio  ,  ma  l’ induramento  re¬ 
sistette  ad  ogni  applicazione  cimentatasi  giusta 

V  avviso  di  varj  pratici ,  come  i  blandi  mer¬ 
curiali  usati  sì  esternamente  che  internamente, 

V  elettricità ,  ec.  Il  mercurio  amministratosi 
notarsi  dee,  non  fu  mai  in  quantità  bastevole 
per  affettarne  la  bocca,  e  non  fu  continuato 
per  più  di  tre  settimane.  Egli  rimase  alcuni 
mesi  in  simile  sfato,  e  venne  poscia  da  me  per 
la  cura  di  alcuni  cancri.  Io  gli  prescrissi  del 
mercurio  in  dose  sufficiente  ad  agire  sulla  sua 
bocca.  In  pochi  giorni  i  cancri  cicatrizzaronsi, 
ed  egli  incominciò  ad  osservare  che  il  testi¬ 
colo  affetto  diventava  più  molle,  e  viemmeno 
pesante  gli  parea.  Sospettando  or  io  che  fosse 
venerea  quell’affezione  del  testicolo,  investigai 
se  avesse  il  malato  qualche  eruzione ,  o  do¬ 
lore  che  stati  fossero  di  lunga  data.  Non  aver 
nulla  di  ciò  in  quel  tempo  ei  mi  rispose,  ma 
essere  andato  soggetto,  innanzi  che  intrapren¬ 
desse  Fuso  del  mercurio,  a  mali  di  testa,  e 
dolori  osteocopi  nelle  coscie  e  nelle  gambe , 
che  venivano  talvolta  alleviati  da  un’  eruzione 
sul  petto  e  sulle  braccia.  Esaminandone  le 
braccia  chiaramente  vi  scorsi  alcune  pustule 
di  colore  cupreo ,  che  già  si  dileguavano. 
Chiarito  avendo  il  malato  della  sua  situazione  9 
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F  indussi  a  sottomettersi  ad  una  ben  decisa 
cura  mercuriale  rinchiudendosi  in  casa ,  ed 
in  poche  settimane  perfettamente  egli  ristabi¬ 
lirsi  ,  riacquistò  il  testicolo  la  naturale  sua 
mole  e  mollezza ,  e  tutti  gli  altri  sintomi  si 
dileguarono. 

Ecco  un  caso  di  recente  infezione  innestata 
in  una  costituzione  già  molto  prima  sifilitica, 
che  molto  probabilmente  non  sarebbesi  curata 
se  non  si  fosse  una  tal  circostanza  acciden¬ 
talmente  scoperta;  siccome  il  mercurio,  che 
generalmente  si  amministra  per  l’ infezione 
recente,  bastato  non  sarebbe  per  compitamente 
debellare  l’azione  venerea.  In  siffatto  caso 
un  esempio  si  ha  parimenti  d’  un  tumefatto 
indurato  testicolo  per  effetto  della  virulenza 
venerea. 

Aggiugnere  qui  debbo  alcune  parole  intorno 
alle  piaghe  rimanenti  dopo  lunghe  cure  mer¬ 
curiali,  poiché,  come  già  notai,  non  sempre 
avviene  doversi  continuare  una  cura  mercu¬ 
riale  fino  a  che  cicatrizzate  mostrimi  tutte 
le  piaghe,  per  cui  vien  somministrato  il  ri¬ 
medio;  accadendo  talvolta,  che  essendovi  dei 
bubboni,  ed  altre  piaghe  molto  ampie,  si 
termini  una  lunga  e  regolare  cura  mercuriale 
prima  che  siano  esse  perfettamente  raramar- 
ginate.  In  tali  casi  quando  affatto  assicurati 
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noi  siamo  essersi  amministrata  una  sufficiente 
quantità  di  mercurio ,  desistere  possiamo  da 
esso ,  ed  osserveremo  che  ,  col  far  noi  così  , 
promosso  viene  il  compimento  della  cura  , 
siccome  forse  il  processo  cicatrizzante  preve¬ 
nuto  venne  da  qualche  leggiera  tendenza  delle 
piaghe  all’  irritazione  mercuriale,  o  dall’inde¬ 
bolimento  per  la  lunga  continuazione  del  mer¬ 
curio  dalla  costituzione  sofferto  sino  ad  essere 
mal  disposta  a  produrre  delle  granellazioni  , 
ed  una  buona  digestione  nella  parte.  In  sif¬ 
fatti  casi  tralasciandosi  il  mercurio,  ammini¬ 
strarsi  deve  una  satura  decozione  composta 
di  salsapariglia  colf  estratto  di  cicuta,  lo  che 
vedrassi  essere  utilissimo  a  promovere  la  ci¬ 
catrizzazione.  L’ aria  campestre  e  la  dieta 
lattea  sono  spesso  egualmente  vantaggiose  (*). 

Quando  in  conseguenza  di  precedente  ca¬ 
rie  egli  è  per  aver  luogo  lo  sfogliamento  di 
un  osso  ,  sospendersi  naturalmente  può  1’  uso 


(  )  tl  signor  G.  Hunter  ci  fornì  una  buonissima 
storia  di  questo  difetto  di  disposizione  delle  ulcere  a 
chiudersi  ,  o  cicatrizzarsi.  Mostrano  di  rado  queste 
piaghe  della  disposizione  a  dilatarsi  ,  ed  hanno  gene¬ 
ralmente  assopita  la  disposizione  a  consolidarsi;  talvolta 
infatti  esistevi  all’  intorno  di  esse  ua  escoriazione  ,  o 

i  J 

spelamento. 
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elei  mercurio,  stantechè,  supponendosi  distrutta 
nella  parte  la  virulenza ,  il  continuare  l’ uso 
del  mercurio  fino  a  che  si  eseguisca  lo  sfo- 
gliamento  ,  lo  stesso  per  avventura  egli  sa¬ 
rebbe  che  l’amministrarlo  per  de’ mesi  senza 
necessità. 

Ecco  terminate  le  osservazioni  ch’io  bramava 
di  fare  sulla  cura  della  lue  venerea.  Scor- 
geravisi  agevolmente  eh’  io  non  le  presento 
come  formanti  un  sistema  regolare  di  cura 
antisifilitica,  ma  puramente  pel  piacere  d’ in¬ 
dicare  quelle  mutazioni  che,  a  mio  avviso,  in¬ 
trodursi  dovrebbero  in  questa  parte  di  pratica, 
e,  se  verace  è  la  storia  qui  somministrata  del 
morbo  mercuriale,  persuaso  son’ io  che  pochi 
medici  vi  saranno ,  che  quelle  non  riguar¬ 
dino  come  necessarie. 

Avrò  talora  parlato  di  pratiche  general¬ 
mente  già  ammesse,  ma  farne  a  meno  io  non 
potea  allorquando  spiegava ,  o  notava  altre 
circostanze. 

In  questo  luogo,  come  connesso  colla  cura 
antisifilitica,  bramo  di  dare  notizia  della  teoria 
particolare  del  signor  Giovanni  Hunter ,  in¬ 
torno  cioè  all’  efficacia  del  mercurio  nel  cu¬ 
rare  i  sintomi  del  morbo  venereo ,  ed  alla 
incapacità  però  di  esso  a  curare  la  disposi¬ 
zione  a  questo  morbo  prima  che  insorto  egli 
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siasi  in  azione.  Non  ostante  la  sagacità  del 
pensamento  ,  Y  autorità  del  suo  sposifore ,  ed 
il  sostegno  che  gli  fornirono  alcuni  medici  , 
non  posso  a  meno  io  di  considerarlo  come 
una  semplice  ipotesi  stabilita  su  niun  fonda¬ 
mento  migliore  che  quello  della  ricomparsa 
che  fa  talora  il  morbo  venereo  dopo  la  sup¬ 
posta  sua  cura.  Egli  è  questo  un  fatto  che 
può ,  cred’  io  ,  venire  attribuito  a  moltissime 
altre  cause.  Se  realmente  vero  esso  non  è  , 
non  può  anche  troppo  presto  essere  dimenti¬ 
cato  ,  perchè  teoria  non  avvi  che  presenti 
una  scusa  più  opportuna  per  gli  errori  di 
ignoranza  e  d’inattenzione,  e  che  essere  possa 
più  umiliante  pel  chirurgo  dabbene  ,  e  più 
veramente  al  malato  perniciosa.  Se  poi  è 
vero  il  fatto ,  non  avrassi  la  consolazione 
giammai  d’ assicurare  il  malato  dell’  intiera 
sua  guarigione ,  a  meno  che  veniss’  egli  a 
parte  a  parte  curato  d’ogni  nuovo  insorgente 
venereo  sintonia  ,  situazione  sì  orribile  e  de¬ 
testabile  per  alcuni  spiriti  ,  che  certamente 
ne  morrebbero. 

Ma  vediamo  qual  sia  questa  dottrina.  Nota 
il  signor  Hunler  (  pag.  822- 334)  che  nella 
lue  venerea,  benché  tutte  le  parti  molto  pro¬ 
babilmente  infette  siano  ad  un  tempo  stesso 
dal  contagio,  alcune  tuttavia  ve  ne  sono  che 
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più  presto  delle  altre  contrassero  1’  azione 
venerea  ,  mentre  che  queste  non  contrassero 
da  principio  che  la  disposizione  all9  azione . 
Le  parti  più  profondamente  situate,  vengono, 
die’  egli  ,  in  azione  posteriormente  a  quelle 
che  sono  superficiali.  Dal  venire  siffatte  parti 
in  azione  a  diversi  periodi ,  conveniente  egli 
trova  il  dividerle  in  due  ordini.  Il  primo 
ordine  dopo  i  sintomi  locali  contiene  da  pel* 
le,  le  tonsille,  la  gola ,  l’ interno  della  bocca 
e  talvolta  la  lingua  :  al  secondo  ordine  ap¬ 
partengono  il  periosteo  ,  le  apeneurosi  e  le 
ossa.  Il  mercurio  allora  soltanto  curar  può 
la  disposizione  quando  entrata  è  in  azione  , 
se  però  ancora  non  lo  è ,  il  mercurio  non 
può  curarla.  Il  mercurio  impedirà  che  si 
formi  la  disposizione ,  od  in  altre  parole 
preverrà  l’  infezione  ,  e  mentre  che  viene 
amministrato  ,  impedirà  che  la  disposizione  , 
ancorché  formatasi  ,  non  entri  in  azione  ,  e 
finalmente  se  bramiamo  curare  la  disposizione 
egli  ci  è  prima  d’  uopo,  secondo  lui  ,  di  la¬ 
sciarla  entrare  in  azione.  E'  questo  ,  a  mio 
credere,  il  breve  e  fedel  sommario  della  teoria 
del  signor  Hunter  ,  e  vale  quanto  a  dire  : 
che  cioè  quando  la  virulenza  venerea  entrata 
è  in  azione ,  suppongasi  ,  per  esempio ,  nel 
primo  ordine  di  parti ,  la  pelle ,  ec.  nel  se- 


condo  come  le  ossa  e  le  fascle  aponeurotiehe, 
esìstevi  solamente  la  disposizione  alla  malat- 
tia.  11  mercurio  in  quel  tempo  somministrato 
colla  maggior  cura  possibile ,  e  continuato 
per  lungo  tempo,  altro  non  farà  che  curare 
i  sintomi  del  primo  ordine  di  parti  ,  e  pre¬ 
venire  nel  secondo  la  disposizione  ad  entrare 
in  azione.  Onde  coirai  re  la  cura  sospendere 
si  deve  il  rimedio  fino  a  che  le  ossa  con¬ 
tratta  abbiano  l’ azione  venerea ,  la  quale 
appaleserassi  co’  sintomi  della  ricomparente 
virulenza. 

Indagare  or  dobbiamo  che  cosa  il  signor 
Hunter  s?  intenda  per  disposizione  indipem 
dente  dall’  azione  ,  non  potendo  ella  essere 
la  stessa  cosa  che  noi  talvolta  comprendiamo 
nelle  malattie  così  chiamate  ereditarie ,  una 
peculiare  formazione  organica  cioè  favorevole 
allo  sviluppamento  di  particolari  malattie.  Im¬ 
perciocché  come  può  egli  esserne  questo  il 
caso  trattandosi  d’ un  morboso  contagio  ani¬ 
male  accidentalmente  ammesso  nella  circola¬ 
zione  de’  fluidi?  L’intendere  per  ess^hqualche 
azione  della  virulenza  venerea  sopra  i  solidi , 
ancorché  non  visibile  per  sintonia  alcuno  , 
essere  dee  parimenti  lontana  cosa  dall’  idea 
del  signor  Hunter ,  dicendo  questi  che  il 
mercurio  curar  può  sempre  la  disposizione 


tosto  che  entri  in  azione.  —  Ammetterebbesi 
È  infatti  così  una  dottrina  sì  contraria  ad  ogni 
analogia  nelle  altre  malattie  ,  che  niuno  vi 
presterebbe  il  suo  assenso,  aver  cioè  il  mer¬ 
curio  la  facoltà  di  curare  l’irritazione  vene¬ 
rea  nella  sua  più  confermata  azione  ,  e  non 
influire  punto  su  di  essa  nel  più  mite  e  meno 
attivo  suo  stato.  Noi  siamo  perciò  lasciati 
affatto  all’  oscuro  di  quanto  intendasi  vera¬ 
mente  di  dire  il  signor  Hunler  con  questa 
parola  disposizione. 

Il  dottore  Giuseppe  Adams  (  op.  cit.  ) 
ingegnosamente  sforzossi  di  sostenere  siffatta 
teoria  del  signor  Hunter ,  non  posso  però 
credere  che  vi  ci  abbia  conseguito  un  buon 
successo.  Scoprirvi  egli  tenta  un’  analogia  di 
tal  differenza  tra  la  disposizione  e  l’ azione 
in  altre  malattie  ,  al  che  risponderò  colle 
proprie  sue  parole  :  «  In  verità  non  vi  è 
malattia  che  alla  venerea  si  assomigli  nella 
totalità  de’  suoi  fenomeni  e  nel  modo  di  sua 
cura ,  toltone  il  sivvens.  »  Mancavi  perciò 
tutta  F  analogia  su  questo  punto  tanto  relati¬ 
vamente  all’  efficacia  della  chinachina  nelle 
intermittenti  ,  che  all’  azione  del  mercurio 
nel  yaws,  che  sono  i  due.  esempj  dal  dottor 
Adams  allegati. 
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Scorgendo  nondimeno  il  dottor  Adams  le 
obbiezioni  che  possono  farsi  all’  idea  della 
disposizione  indipendente  dall’  azione  nell’  in* 
fezione  venerea  ,  ingegnasi  d’ affievolire  co- 
testa  obbiezione  col  notare  che  «  se  ella  è 
un’  azione ,  molto  però  differisce  da  quella 
che  stata  è  il  soggetto  della  sperienza ,  e 
perciò  ,  come  nel  caso  della  chinachina  con 
alcune  specie  d’intermittenti,  o  del  mercurio 
ne’  primi  periodi  del  yaws  ,  ella  è  tuttavia 
un’  azione  tale  ,  cui  dubbio  è  ancora  che  il 
mercurio  possa  curare.  »  Ora  egli  è  questo 
un  dipartirsi  intieramente  dalla  teoria  del 
signor  Hunter ,  tanto  più  col  dire  che  può 
sempre  l’azione  venerea  venire  dal  mercurio 
curata  ,  senza  fare  un  menomo  cenno  della 
facoltà  del  contagio  venereo  di  produrre  due 
specie  di  azione  ,  P  una  curabile  dal  mercu¬ 
rio  ,  e  P  altra  no  ;  nè  infatti  supponibile  è 
P  esistenza  d’  una  tale  circostanza  ,  insegnan¬ 
doci  la  sperienza  aver  ogni  morboso  contagio 
animale  un’  azione  specifica  ,  che  sempre  la 
medesima  si  ritrova  ,  e  produce  lo  stesso  ef¬ 
fetto  ,  non  diversa  che  in  gradi  talvolta  ,  in 
qualità  non  mai.  Il  rimanente  del  paragrafo 
sta  come  segue  :  «  E  come  non  avvi  per  lo 
più  alcuna  azione  ovvia  ai  sensi  nostri,  niuna 
almeno  di  quelle  azioni  locali  che  spiegansi 


poscia  sulla  pelle  ,  sulla  gola  e  sulle  ossa  , 
egli  è  sicuramente  facile  a  giustificarsi  il 
chiamare  lo  stato  allora  delle  parti  una  di¬ 
sposizione  a  contrarre  l’ azione  morbosa.  » 
Malgrado  il  rispetto  dovuto  al  dottor  Adams , 
pensare  non  posso  aversi  a  riguardare  la  di¬ 
sposizione  e  1’  azione  come  due  affezioni  dif¬ 
ferenti.  Che  può  esservi  certamente  un’azione 
ancorché  non  ovvia  per  alcun  sintonia  ai 
sensi  nostri:  amministrando,  per  esempio,  una 
cura  mercuriale  antisifilitica  esserci  possiamo 
innoltrati  molto  innanzi  in  essa  tanto  che 
dissipato  siasi  ogni  sintonia  ovvio  della  ma¬ 
lattia  ,  se  però  esattamente  a  quest’  epoca  ci 
soffermassimo  nella  nostra  cura  mercuriale  , 
egli  è  più  che  probabile  che  ad  un  futuro 
periodo  ricomparire  di  nuovo  la  malattia 
potesse.  Fra  i  casi  così  curali  il  numero 
maggiore  terminerebbe,  senza  dubbio,  a  questo 
modo  ,  perchè  curata  solo  vi  si  sarebbe  la 
malattia  sino  a  che  dissipata  si  fosse  ogni 
apparenza  visibile  di  sua  esistenza.  Prova 
questo  allora,  secondo  me,  che  quando  l’azione 
venerea  non  ispiega  azione,  alcun  sintonia  può 
esistere  tuttavia,  e  venire  dal  mercurio  curata, 
stantechè  in  cotesti  casi  ,  se  vien  continuato 
il  rimedio  un  poco  più  a  lungo,  il  malato  si 
ristabilirà  intieramente,  e  non  più  ripullulerà 
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il  suo  malore.  Costretti  noi  siamo  perciò  a 
supporre  ,  che  azione  non  siavi  ma  soltanto 
una  disposizione  alP  azione  ,  allorquando  sin- 
tomi  non  v’esistono  a’  nostri  sensi  percettibili. 

Tante  ovvie  cose  vi  esistono  da  valutarsi 
per  la  ricomparsa  in  alcune  circostanze  della 
lue  venerea ,  eh’  io  non  iscorgo  la  menoma 
necessità  di  ricorrere  a  cotesta  teoria  ,  nè 
ad  alcun’  altra  per  la  spiegazione  del  caso. 

Una  delle  feconde  sorgenti  d’  interruzione 
nel  compire  le  cure  antisifilitiche  si  è  certo 
il  morbo  che  fa  l’oggetto  principale  dell’opera 
presente.  Non  occorre  spiegare  in  questo 
luogo  come  ciò  avvenga.  Notare  qui  degg’io 
soltanto  ,  che  più  vien  considerato  il  morbo 
mercuriale,  e  più  convinti  andransene  i  pra* 
tici  di  questa  importantissima  verità. 

Una  seconda  cagione  di  ritorno  della  siti» 
lide  può  rinvenirsi  in  un  fatto  di  troppo  ne¬ 
gletto  ,  quello  cioè  d’ una  recente  infezione 
in  una  costituzione  da  lungo  tempo  già  sifi¬ 
litica.  Non  amministrandosi  il  mercurio  che 
proporzionatamente  alla  novella  infezione,  vien 
lasciata  nella  costituzione  tuttavia  indomita 
la  virulenza  pronta  a  ricomparire  in  qualche 
futuro  periodo. 

Una  terza  causa  per  cui  va  fallita  la  cura 
della  lue  venerea  è  l’inattenzione  e  la  negli- 
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genza  de’  malati  durante  le  cure  loro  mercu¬ 
riali,  del  che  spesso  noi  siamo  forse  all’oscuro; 
come  pure  il  metodo  affatto  erroneo  di  curare 
la  lue  venerea  praticato  dagl’ignoranti,  non 
che  1’  attuale  usanza  generale  di  servirsi  dei 
mercuriali  salini,  e  delle  topiche  applicazioni 
mercuriali ,  e  di  permettere  ai  malati  lo  esporsi 
alla  libera  atmosfera  mentre  che  loro  si  am¬ 
ministra  il  mercurio. 

Non  posso  a  meno  di  accennare  la  quarta 
cagione,*  la  maniera  cioè  disguisata  ed  inos¬ 
servata  con  cui  talora  si  contrae  la  virulenza 
venerea,  nulla  sapendo  forse  il  malato  dell’in¬ 
fezione  sua  fino  a  che  non  venga  a  scoprir- 
glisi  alla  bocca ,  o  nelle  ossa.  Un  famiglio 
d’un  gentiluomo,  per  esempio,  avendo  un  male 
di  gola ,  come  dissemi ,  da  due  mesi ,  venne 
da  me.  Vi  scorsi  un  largo  ulcero,  che  dichia¬ 
rai  essere  venereo.  Egli  mi  attestò  essere  ciò 
impossibile  non  essendo  egli  più  stato  infetto 
da  ben  dieci  anni.  Dopo  numerose  quistioni 
eh’  io  gli  feci ,  ricordossi  alfine  d’ aver  avuta 
otto  mesi  prima  o  in  quel  torno  una  picciola 
escoriazione  sulla  ghianda  del  pene  per  aver 
giaciuto  con  una  danna,  la  quale  escoriazione 
egli  medicò  colla  lavanda  che  adoperava  pei 
suoi  cavalli.  L’escoriazione  guarì,  ed  egli  non 
vi  ci  pensò  oltre  più  che  tanto.  Lo  sottomisi 
ad  una  cura  mercuriale,  e  si  ristabilì* 
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In  un  modo  quasi  medesimo  dissipatasi 
presso  d’  un  gentiluomo  una  leggiera  escoria¬ 
zione  sul  prepuzio  nata  dopo  un  congiungi¬ 
mento  sospetto,  non  pensovvi  sopra  egli  più. 
Alcuni  mesi  dopo  egli  divenne  macilento  e 
debole,  accusò  mali  di  capo,  e  dolori  osteo- 
copi,  sviluppossi  alfine  un  deciso  nodo  vene¬ 
reo  sopra  la  tibia.  Quest’  escoriazione  dopo 
molte  ricerche  ritornogìi  alla  mente ,  venne 
sottoposto  alla  cura  mercuriale,  e  guarì. 

Ora  se  avvenuto  egli  fosse  che  in  questi 
casi  vi  si  fossero  curati  de’  cancri  qualche 
tempo  prima  dell’  apparizione  della  lue  vene¬ 
rea  indotta  da  siffatte  escoriazioni  state  tra¬ 
sandate,  il  pratico  seguace  della  Hunteriana 
teoria  troverebbe  soddisfacentemente  provato 
ambo  tali  casi  essere  esempj  della  capacità 
del  mercurio  a  curare  l’azione  venerea,  non 
però  la  disposizione ,  poiché  le  escoriazioni 
non  sarebbero  mai  state  richiamate  alla  me¬ 
moria  de’ malati,  od  alla  cognizione  del  chi- 
rurgo. 

Se  ben  fondata  fosse  la  teoria  di  ITunter , 
molto  più  sovente,  a  mio  credere,  si  osserve¬ 
rebbe  di  quanto  realmente  si  osservi  la  ricom¬ 
parsa  della  lue  venerea;  ed  accaderebbe  que¬ 
sta  molto  più  frequentemente  in  que’  casi  in 
cui  fu  l’ infezione  apparentemente  di  qualche 
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durata ,  che  non  ne’  casi  più  miti ,  e  più  re¬ 
centi  ,  ma  la  cosa  va  al  rovescio ,  il  sappia¬ 
mo,  e  per  buona  ragione.  Nelle  infezioni  re¬ 
centi  troppo  più  si  confida  in  picciole  dosi  di 
mercurio  per  bocca  sotto  forma  salina,  e 
troppo  viene  trascurato  il  regime. 

I  due  casi  addotti  dal  signor  Hunter  in 
appoggio  della  sua  teoria  non  sono  lontani 
dal  far  sospettare  essere  dessi  stati  mercuriali 
nella  terminazione  loro ,  lo  che ,  s’  è  così , 
rende  subito  ragione  del  ritorno  in  essi  della 
sifilide.  Incominciò  il  primo  con  de’  cancri , 
per  cui  pare  che  amministrato  siaglisi  del 
mercurio  da  principio,  col  finire  però  soltanto 
di  tre  mesi  trovossi  il  malato  in  miglior  con¬ 
dizione;  andò  in  campagna  portandosi  alcune 
pillole ,  e  nel  termine  d’un  altro  mese  si  re¬ 
putò  intieramente  guarito.  Avvenne  poi  tut¬ 
tavia  che  questo  malato  fu  sempre  più  com¬ 
pitamente  infetto ,  scoppiata  essendo  per  ben 
due  volte  la  malattia,  per  curar  la  quale 
si  richiesero  due  cure  mercuriali  in  diversi 
.  tempi  (  V.  Hunt .  pag.  328  ).  Ora  se  il  mer¬ 
curio  preso  da  prima  da  quest’  infermo,  stato 
fosse  impropriamente  amministrato ,  oppure 
sotto  una  cattiva  preparazione,  (poiché  non 
ci  vien  detto  qual  foss’  ella  particolarmen¬ 
te  ),  la  malattia  mercuriale  insorta  vi  sa- 
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iebbe,  c  ragioni  vi  sarebbero  di  questo  so¬ 
spetto;  detto  essendosi  che  il  mercurio  fu  preso 
per  tre  mesi,  nel  cui  termine  soltanto  si  cre¬ 
dette  il  malato  star  quasi  bene  senza  temere 
più  per  la  rimanenza  di  qualche  ulcera,  od 
altro  sintoma.  Ora  cominciato  egli  avendo  a 
prendere  il  mercurio  quasi  dal  principio  del- 
P  infezione  ,  e  continuatolo  per  tutto  questo 
tempo,  non  è  egli  più  verosimile  che  i  sin¬ 
tomi  fossero  mercuriali  anzi  che  venerei  ?  Essi 
dovrebbero  altrimenti  in  tre  mesi  essere  stati 
radicalmente  curati. 

Ma  se  P  opposto  supponsi ,  ed  ammettesi 
essere  stato  il  mercurio  amministrato  convene¬ 
volmente,  che  non  avrassi  parimenti  ad  ammet¬ 
tere  ?  Ammettere  ci  è  d’uopo  che  non  possa 
il  mercurio  prevenire  più ,  che  curare  la 
disposizione  per  P  azione  venerea ,  stantechè 
amministrato  esso  qui  fu  per  tre  mesi  in  un 
caso  d’ infezione  recente  dalla  sua  primissima 
comparsa.  Ora  conforme  alla  Hunteriana  teo¬ 
ria  scorgere  io  non  posso  da  questo  caso  come 
possa  mai  venire  perfettamente  curata  qualun¬ 
que  venerea  malattia.  Perciocché  se  v’  ha  caso 
in  cui  la  disposizione  potesse  prevenirsi,  egli 
avrebbe  certissimamente  dovuto  essere  questo. 

Nel  secondo  caso  ebbe  luogo  la  circostanza 
medesima,  quella  cioè  di  alcuni  sintomi  rima- 
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sii  dopo  la  cura  mercuriale  ,  e  che  più.  non 
si  riguardarono  come  venerei.  Fu  questo  caso 
un  male  di  gola  durante  da  sette  od  otto 
mesi,  che  cominciò  da  prima  per  un’  esco» 
riazione ,  e  per  un’  ulcera  quindi.  Il  mercu¬ 
rio  dissipò  1’  ulcera ,  ma  una  nota  in  fine  di 
pagina  ci  ragguaglia  che  1’  escoriazione  ori¬ 
ginale  eravi  rimasa  ,  e  non  fu  creduta  vene¬ 
rea  anche  dal  bel  principio  ( Hunt .  pag.  33o  ). 

Che  l’ escoriazione  non  sia  stata  venerea 
nell’ ultimo  suo  periodo  egli  si  può  di  leggieri 
concepirlo ,  ma  che  foss’  ella  venerea  prima 
dell’amministrazione  mercuriale,  chi  dubitato 
ne  avrebbe,  così  chiaramente  palesata  essendosi 
l’ indole  sifilitica  della  malattia  col  cedere  in 
gran  parte  al  mercurio  ?  Sospettare  forte¬ 
mente  perciò  qui  mi  conviene,  conforme  alle 
leggi  del  morbo  mercuriale ,  che  se  la  gola 
non  guari  perfettamente  ,  cagion  ne  fu  f  in¬ 
sorta  irritazione  mercuriale  ,  la  quale  altresì 
fece  che  F  azione  venerea  soppressa  fosse 
prima  di  essere  intieramente  soggiogata. 

M’ accinsi  a  considerare  questa  teoria  del 
signor  Hunter  molto  più  estesamente  di  quanto 
proposto  in  principio  mi  avessi  ;  io  divisava 
però  sconvenevole  cosa  essere  il  tacerne,  tanta 
relazione  avendo  essa  con  ogni  parte  delia 
antisifilitica  terapeutica.  Il  signor  Hunter  me- 

23 
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desimo  dubitare  sembra  alquanto  della  sua 
dottrina  dicendo ,  «  essere  probabile  che  il 
mercurio  possa  curare  solamente  l’ azione  , 
ma  non  la  disposizione.  »  E  perciò  per  le 
già  addotte  ragioni  parlando  lui  con  qualche 
dubbio  in  sul  proposito  io  sono  d’avviso  non 
doversi  punto  sostenere  cotesta  teoria  fino  a 
che  somministrate  ci  siano  della  sua  verità 
prove  migliori  di  quelle  che  presentemente 
abbiamo. 


slnnoiazioni  alla  Sezione  Vili. 


(0  II  i*  autore  uno  di  quelli  che  credono  ,  sì  nel- 
l’ unguento  mercuriale  che  nelle  pillole,  per  esempio,  del 
Plenk  ,  starsene  tuttavia  il  mercurio  in  istato  di  sem¬ 
plice  divisione  .  e  in  ciò  s’  inganna  a  gran  partito 
secondo  le  osservazioni  e  le  sperienze  di  quasi  tutti  i 
chimici  dell’  età  nostra.  A  malgrado  di  questo  errore 
non  tralascia  però  di  sussistere  in  certo  modo  la  sua 
tesi  ,  slantechè  i  protossidi  5  gli  ossidi  ,  e  forse  i  sali 
mercuriali  formati  per  mezzo  della  triturazione  colla 
gomma,  1’  amido,  la  sugna,  lo  zuccaro  e  simili  in¬ 
termezzi  ,  sono  probabilmente  le  preparazioni  che  più 
blandamente  agiscano  dinamicamente  sull’economia  ani. 
male  ,  e  che  hanno  quindi  maggior  campo  ad  eserci¬ 
tare  liberamente  1’  efficacia  loro  antisifililica.  Ed  in 
quest*  opinione  concorrono  i  principali  attuali  piatici 
e  scrittori,  come  concorrono  in  generale  per  la  mag¬ 
gior  parte  nelle  idee  dell’  autore  intorno  all’  uso  del 
sublimato  ,  il  quale  paragonarsi  potrebbe  ad  un  can¬ 
none  che  può  fare  la  breccia  5  lasciando  poscia  alle 
scimitarre  il  carico  di  prendere  la  fortezza.  Noli  mi 
sono  de’  casi  di  sifilide  su  cui  agivano  poco  più  che 
un  nonnulla  le  preparazioni  mercuriali  ordinarie  ,  il 
sublimato  ne  frenò  subito  gli  effetti  ,  e  le  prime  pre¬ 
parazioni  ,  che  inutilmente  da  principio  si  ammini¬ 
stravano  ,  ne  compirono  quindi  perfettamente  la  cura. 
Simili  casi  incontrarsi  deggiono  moltissime  fiate  dai 
pratici.  Vedi  la  nota  6  a  della  Sezione  11. 


(2)  E  però  il  mercurio  dolce  una  delle  preparazioni 
di  cui  più  se  ne  lodi  il  dottor  Attenhofer  ,  medico 
dello  spedale  de’  sifililizzatì  a  Pietroburgo.  In  adfecti- 
bus  syphiliticis  totam  soepe  curationem  ahsolvere  hoc 
remedio  possumus ,  disse  Sprengel  (  Pharmac.  §3  >5). 
In  certi  casi  veramente  pare  questo  sale  il  meno  di¬ 
sposto  a  produrre  il  morbo  mercuriale.  Tutti  sanno 
come  nel  giro  di  non  molti  giorni  abbiane  il  dottor 
ChUolm  amministrato  ad  un  infermo  di  febbre  gialla 
5^oo  grani  parte  per  bocca,  parte  per  clistere,  parte 
per  fregagioni  ,  senza  che  danno  alcuno  susseguito 
siane  ,  se  non  che  la  guarigione  ne  fu  più  celere 
dell’ ordinario  e  compita.  Conviene  nulla  ostante  con¬ 
cedere,  che  i  principali  autori  non  fanno  smodati  elogi 
di  questo  sale  come  antisifililico. 

(5)  I  moderni  fanno  invero  poco  conto  dell’ acetato 
di  mercurio.  Io  però  conosco  una  maniera  di  prepa¬ 
rarlo  ,  per  cui  nell’  uso  di  esso  ne  scompaiono  certa¬ 
mente  alcuni  svantaggi  giustamente  attribuiti  alle  pil¬ 
lole  di  Ke.yser  preparate  sì  col  metodo  del  loro  in¬ 
ventore  ,  sì  con  quello  che  gli  venne  poi  surrogato. 
Io  almeno  ebbi  occasione  nelle  poche  volte  che  l’ado¬ 
perai  di  non  esserne  scontento  ,  del  pari  che  il  mio 
amico  il  dottor  Finella ,  professore  di  chirurgia  ,  che 
esorta  a  cimentarlo  più  ampiamente  nella  sua  clinica 
dello  spedale  civile  di  Saluzzo.  Consiste  questo  metodo 
nel  triturare  quanto  mercurio  estinguersi  può  nel 
lievito  del  pane  ,  e  questo  lievito  si  amministra  poi 
alla  dose  di  uno,  o  due  scrupoli  al  giorno  ,  sciolto 
in  due  ,  o  tre  cucchiaj  d’  acqua  distillata  di  fumaria, 
o  semplice.  Le  poche  osservazioni  che  ho  fatte  intorno 
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ai  questa  preparazione  mi  fanno  sperare  che  nella  va  d 
rieta  de’  casi  che  si  presentano  agli  oculati  pratici  , 
che  sanno  distinguere  le  circostanze  diverse  di  quelli , 
possa  aneli’ esso  trovare  l’opportuna  sua  indicazione  s 
ben  sapendosi  agire  i  sali  non  solo  in  vigore  del 
modo  d’azione  d’uno  de’  loro  ingredienti,  ma  dell’ al¬ 
tro  eziandio  3  e  variare  quindi  necessariamente  1’  azione 
specifica  dinamica  di  ciascuno  di  essi  ,  che  formano  , 
per  così  dire  ,  una  scala  ,  i  cui  estremi  sarebbero  per 
avventura  occupati  dal  fosfato  e  dal  prussiato  di  mer¬ 
curio  ,  siccome  inferir  puossi  dalle  riflessioni  del  va¬ 
lorosissimo  professor  Brera.  L’  acetato  da  me  descritto 
(  se  pur  egli  è  intieramente  un  acetato  )  può  trovarvi 
utilmente  un  luogo  negl’  intermezzi.  Non  eccita  che 
molto  difficilmente  il  ptialismo  ,  non  il  vomito  ,  nò 
tormini  ,  nè  diarrea.  Preso  in  dose  eccessiva  da  un 
senso  d’ardore  al  ventricolo,  come  se  il  malato  avesse 
abusato  di  liquori  spiritosi.  Curò  delle  affezioni  sifili¬ 
tiche  non  cedenti  a  diversi  altri  attivissimi  mercuria¬ 
li,  e  comportossi  talvolta  in  ragione  opposta.  E  pare 
in  generale  esserne  preferibile  1’  uso  nelle  costituzioni 
predisposte  alla  diatesi  iperstenica ,  e  sotto  ai  climi 
che  siffatta  predisposizione  generano  ed  alimentano  s 
qual  è  il  cielo  saluzzese,  siccome  vedrassi  in  un  corso 
di  fisico  -  cliniche  osservazioni,  che  farò  un  giorno  di 
pubblica  ragione.  Ecco  la  somma  di  quanto  le  spe- 
rienze,  sì  mie  che  del  prelodalo  mio  collega,  mi  auto¬ 
rizzano  per  ora  a  stabilire. 

(4)  Questa  regola  preliminare  è  superfluo  il  racco¬ 
mandarla.  I  pratici  l’hanno  a  cuore,  perche  ella  esser 
dee  generale.  Gli  empirici  non  sapranno  mai  osservare 
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nè  questa,  né  alcun1  altra.  S’  ella  fosse  andata  iti 
disuso  in  Inghilterra  3  come  asserisce  V  autore  ,  sareb- 
bevi  questo  un  funesto  segno  della  decadenza  dell’  ar¬ 
ie  3  fatto  che  non  ci  lasciano  troppo  credere  gl’illu¬ 
stri  professori  che  cola  vi  sorgono  continuamente.  La 
necessità  di  siffatta  regola  salta  tanto  piu  agli  occhi, 
perchè  avviene  spesso  fra  di  noi  ,  che  vengano  dei 
sifìlitizzati  a  chiedere  i  nostri  soccorsi  trovandosi  in 
diatesi  iperstenica  eccitata  dall’  azione  contagiosa.  Ri¬ 
cordami  d’aver  piu  fiate,  dieci  anni  e  più  sono,  assi¬ 
stita  una  donna  assalita  da  reumatismo  muscolare 
semicronico  acutizzante  a  cagione  dell’  aere  freddo  ed 
umido,  cui  per  mestiere  era  obbligata  ad  esporsi. 
Dovetti  farla  ogni  volta  molto  salassare.  Accortomi 
poi  da  qualche  sintonia,  poco  in  verità  da  sè  solo  si¬ 
gnificante  *  che  vi  ci  covasse  sotto  il  contagio  sifiliti¬ 
co  ,  c  fatte  le  indagini  opportune  per  iscoprirne  il 
fonte,  m’accinsi  con  giusto  fondamento  d’accordi 
con  un  chirurgo  alla  cura  mercuriale ,  e  fu  tornata 
cosi  l’inferma  ad  un’integra  salute  senza  rimanente 
orma  veruna  del  ricorrente  reumatismo.  —  In  altri 
paesi  all’  incontro  avverrà  talvolta  di  dovere  prima 
della  cura  antisifilitica  corroborare  gl’infermi.  Porto 
però  opinione  che  i  casi  della  prima  specie  essere 
deggiono  i  più  frequenti. 

(5)  Vi  sono  però  de’  temperamenti  così  privilegiati 
da  non  incorrere  in  alcun  morbo  mercuriale  a  mal¬ 
grado  d’ ogni  errore  di  condotta  che  si  commetta. 
Curava  alcuni  anni  or  sono  per  mezzo  delle  frega¬ 
gioni  un  contadino  giovane  ,  magro  anziché  no  , 
affetto  da  sifilide  confermata.  Ad  onta  di  tutte  le 
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proibizioni  mie  sì  espose  "egli  costantemente  nella 
maggior  parte  de’  giorni  alla  pioggia 3  all’aere  vesper¬ 
tino  3  all’ umido  3  e  commetteva  altri  gravi  disordini 
molto  sovente.  E  pure  la  salivazione  fu  modica  ,  e  la 
sifilide  fu  intieramente  domata.  Venne  due  anni  dopo 
Effetto  da  una  febbre  gastrico-angejotenica  gravissima,, 
per  curar  la  quale  fui  costretto  fra  le  altre  cose  ad 
tsare  da  principio  un  metodo  antiflogistico  molto 
ampio.  Guarì  9  la  convalescenza  fu  pronta  e  celere 3  e 
nulla  di  sifilitico  vi  ripullulò.  Gode  attualmente  di 
una  buona  salute  tra  frequenti  disordini  d’  ogni  ge¬ 
nere.  —  La  cosa  va  tuttavia  molto  all’  opposto  nella 
immensa  maggiorità  de’  casi ,  nè  credibile  egli  è  che 
Huntér  non  facesse  in  pratica  il  debito  caso  del  regime 
c  della  dieta. 

(6)  Unguentimi  hycLrargiri  fortius  della  farmacopea 
di  Londra  a  composto  cioè  di  due  parti  di  mercurio  , 
ed  una  di  sugna. 

(7)  Fra  tutti  i  metodi  curativi  per  mezzo  delle  fre¬ 
gagioni  mercuriali  imo  de’  piò.  raccomandabili  parmi 
quello  del  Louvrier  pubblicato  a  Vienna  nove  anni 
fa  3  frutto  d’  una  estesissima  pratica  di  ventisette  anni. 

(8)  Per  bagno  caldo  intendersi  qui  deve  il  tiepido. 
Il  troppo  calore  sì  delle  camere  che  de’  bagni  concor¬ 
rerebbe  col  mercurio  a  suscitarne  V  azione  morbosa. 

(9)  Pochi  autori  ennovi  forse  che  così  intieramente 
la  pensino.  Toltone  però  il  caso  di  ulcere  primitive  , 
e  di  verosimilmente  non  ancora  accaduto  assorbimento* 
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mento  ,  del  che  già  parlai  nella  nota  8.a  delia  Se¬ 
zione  II 3  torna,  secondo  me  e  molti  altri,  sempre 
a  conto  al  pratico  di  non  applicarvi  alcun  rimedio 
esterno  rilevante.  Lo  stato  di  quelle  ulcere  durante 
una  cura  mercuriale  ,  ci  dà  la  misura  del  trionfo  che 
porta  il  mercurio  sopra  la  sifìlide  :  spesso  guariscono 
prima  del  compimento  della  cura  generale  :  nel  com¬ 
pirsi  di  questa  altrimenti  mutano  di  carattere  ,  el 
esigono  allora  una  cura  locale  di  altra  natura.  Atte¬ 
nendoci  anche  alla  dottrina  del  nostro  autore  ,  c’  indi¬ 
cherebbero  esse  F  introduzione  del  morbo  mercuriale 
universale  assai  prontamente  3  e  ci  potrebbero  anche 
sotto  questo  rapporto  guidare  per  un  più  sicuro  cam¬ 
mino.  Il  Louvrìer  all' incontro  non  vuole  che  si  usi 
punto  di  mercurio  in  alcun  modo  ne’  cancri  incipienti# 
adoperandolo  poi  ne’  cancri  più  voluminosi.  In  medi¬ 
cina  ,  ma  singolarmente  nella  parte  su  cui  s’ aggira 
F  opera  presente  ,  se  volessimo  opporre  dottrina  a 
dottrina,  autore  ad  autore,  pratico  a  pratico  sareb¬ 
bero  tante  le  contraddizioni  che  vi  ci  troveremmo  da 
spaventare  chi  che  fosse.  Ma  nè  io  mi  assunsi  un  si¬ 
mile  carico,  nè  in  generale  poi  sì  grandi  ne  sono  le 
difficoltà,  siccome  il  pajono  a  primo  aspetto,  che  non 
si  possa  poi  pigliare  una  strada  di  mezzo  a  norma 
delle  circostanze  che  ci  si  presentano ,  e  progredire 
molto  più  sicuramente  che  in  osservando  tanti  scogli 
non  sembri  potersi. 

(io)  Luogo  è  qui  d’  accennare  i  vantaggi  d'  un 
metodo  non  tanto  affatto  nuovo  quanto  parmi  aver 
ad  esser  utile,  quello  cioè  della  fasciatura  compressiva 
raccomandata  dal  dottor  Paiazzini  appoggiato  a  proprie 


numerose  sperienze.  Y.  Omodei,  Annali  universali  di 
medicina,  1818,  n.°  i4  ,  pag.  1  5<).  Già  il  dottor 
Swediaur  (Tralt.  compì.  Yen.  1802,  tom.  I..  pag.  235), 
ed  il  nostro  autore  medesimo  (  Sez.  IX.  )  lodalo  1’  uso 
ne  aveano  nelle  ulcere  ,  secondo  il  nostro  autore  , 
mercuriali. 

(n)  Non  sempre  si  hanno  cosi  chiari  indizj  di  si¬ 
filitica  latente  antica  infezione  ,  come  c  insinuerebbe 
in  questo  paragrafo  fautore.  Ho  veduto  delle  persone 
a  covarla  in  seno  indubitatamente  per  non  pochi  anni 
con  una  salute  quasi  migliore  di  prima.  Dico  indubi¬ 
tatamente  ,  perchè  ebbero  delle  ulcere  incontrastabil¬ 
mente  sifilitiche  duranti  da  un  certo  tempo,  che  spar¬ 
vero  sotto  fuso  di  estremamente  picciole  dosi  di  mer¬ 
curiali  non  più  continuate.  Alf  opposto  più  d’  una 
volta  avverrà  di  credere  antica,  od  almeno  confermata 
un’infezione  recente,  siccome  allorquando  questa  con- 
traesi  per  altre  parti  che  le  genitali  ,  nel  qual  caso 
se  ne’  maschi  sviluppami,  per  esempio,  immediatamente 
de’  cancri  alla  bocca,  nelle  donne  altri  cancri  mani¬ 
festami  pure  contemporaneamente  alle  parti  genitali  , 
secondo  le  copiosissime  osservazioni  del  dottor  Hecquer > 
a  cui  mi  rimetto. 
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SEZIONE  NONA. 


Della  cura  del  morbo  mercuriale . 


JLia  prima  importante  condizione  da  osser¬ 
varsi  nella  cura  del  presente  morbo  quella 
si  è  di  relegare  Fuso  del  mercurio  sotto  qual¬ 
siasi  forma,  o  locale  esso  sia,  o  generale,  od 
in  istato  recente  e  mite,  ovvero  sia  di  lunga 
data  e  molto  maligno.  Qualunque  sia  la  causa 
d’un  male  se  rimossa  non  viene,  questo 
naturalmente  sostenersi,  ed  accrescersi  dee, 
qualunque  altro  rimedio  possa  venir  praticato. 
Non  solamente  dall’uso  ulferior  del  mercurio 
desistere  si  deve,  ma  fare  ancora  particolar¬ 
mente  delle  ricerche  intorno  alla  natura  di 
esso,  se,  per  esempio,  venne  usato  in  unguento, 
se  il  malato  siasene  intieramente  nettato ,  e 
deposti  abbia  dal  suo  corpo  i  pannilini  e  le 
flanelle  che  potessero  essere  alquanto  imbevute 
di  quel  minerale  (i). 

Se  la  malattia  è  puramente  locale  ,  nè  di 
grande  estensione ,  o  di  lunga  durata,  la  pura 
astinenza  dal  mercurio  per  pochi  giorni,  è, 
siccome  già  notai ,  tutto  quanto  egli  occorre 
a  farsi:  poiché  l’irritazione  cesserà  da  per  sè 
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non  dipendendo  da  venni  morboso  veleno* 
nè  richiedendo  alcun  rimedio  specifico  che 
lo  corregga.  Per  la  qual  cosa  aspettarsi  infatti 
non  dee  vermi  specifico  rimedio  per  dissiparla 
ma  intraprendersi  dee  la  cura  seguendo  ih 
principio  d’affievolire  e  distruggere  l’azione 

morbosa. 

Le  circostanze  che  aumentar  possono  l’ ir¬ 
ritabilità  della  costituzione  aumenteranno  del 
pari  e  sveglieranno  questo  morbo ,  quando 
abbiano  luogo  durante  la  continuazione  di 
questo ,  o  siane  desse  tali  da  indebolire  le 
forze  e  la  salute  naturale  della  costituzione, 
o  spettino  alla  classe  de’  così  risguardati  sti¬ 
molanti  ordinar]  accrescendo  il  polso  ,  e  de¬ 
stando  una  diatesi  infiammatoria. 

Stabilire  perciò  dobbiamo  come  un’indica¬ 
zione  generale  nella  cura  di  questo  morbo 
quella  di  ristorare,  e  sostenere  le  forze  natu¬ 
rali  del  malato ,  allontanandosi  ad  un  tempo 
stesso  tutte  le  cause  di  sconvenevole  irritazione 

sì  locale  che  generale. 

Il  morbo  locale  è  ordinariamente  limitato 
a  qualche  piaga  od  ulcera  ,  e  quest’  ulcera 
è  spessissimo  accompagnata  da  un  molto  no¬ 
tabile  grado  di  dolore ,  particolarmente  se 
trovasi  sulla  ghianda  del  pene.  La  parte  in¬ 
fatti  sarà  spesso  sì  squisitamente  sensitiva  da 
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da  non  ammettere  le  più  blande  applicazioni* 
ed  in  simili  casi  esser verassi  che  un  grado 
ragguardevole  di  ordinaria  azione  infiamma¬ 
toria  accompagna  tutto  all’  intorno  l’ irrita¬ 
zione  specifica  ,  e  moltissimo  P  aggrava.  A 
dissiparla  nulla  così  mirabilmente  giova  come 
lo  scaricare  i  vasi  o  con  un  salasso  dal  brac¬ 
cio  dalle  sei  alle  dieci  once  secondo  le  forze 
del  malato,  o  coll’ applicare  presso  alla  parte 
alcune  mignatte.  Sicuri  così  noi  siamo  di 
abbattere  il  dolore  ,  e  diminuire  la  comune 
infiammazione ,  e  per  questo  mezzo  maneg¬ 
giar  possiamo  nel  modo  il  più  facile  il  morbo 
specifico.  Potrassi  allora  con  fomenti  di  ci¬ 
cuta,  o  di  teste  di  papaveri,  e  coll’acqua 
di  litargirio  acetato  allungata,  conservar  netta 
la  piaga  ,  e  ,  convenendo  usarvi  delle  appli¬ 
cazioni  ,  P  unguento  ordinario  di  spermaceti 
adempirà  ad  ogni  indicazione;  schivare  stret¬ 
tamente  dovendosi  per  le  già  addotte  ragioni 
ogni  specie  di  poltiglia  sovra  il  pene. 

Quando  le  ulcere  mercuriali  dipendono  dallo 
stato  generale  di  irritazione  non  possiamo 
aspettarci  di  vederle  guarite  prima  che  o 
cessi  o  venga  di  molto  abbattuta  l’irritazione 
generale  ,  ed  ancorché  per  ipotesi  venissero 
esse  curate  prima  di  tal  tempo  ,  ricomparir 
potrebbero  tuttavia  finché  grado  alcuno  ri- 
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manvi  d?  irritazione ,  circostanza  che  spessis¬ 
simo  noi  avveriamo  nei  cancri  e  mali  di 
gola  mercuriali  ;  egli  è  necessario  nulladi- 
meno  di  mitigare  1’  irritazione  delle  ulcere 
con  tutti  i  mezzi  locali  che  sono  di  nostra 
facoltà. 

Quando  irritabili  sono  le  ulcere  senza  che 
le  circondi  una  molto  apparente  comune  in¬ 
fiammazione  (  quale  n7  è  molto  sovente  il 
caso  ,  allorché  fu  il  morbo  di  lunga  durata  , 
e  non  venne  amministrato  del  mercurio  per 
qualche  tempo  notabile  ) ,  utilissimo  allora 
io  sperimentai  l’ oppio  sottilmente  polveriz¬ 
zato  aspergendone  la  parte  ,  o  adoperandolo 
con  delle  poltiglie.  Con  pari  vantaggio  può 
usarsi  eziandio  una  debolissima  soluzione  di 
solfato  di  zinco  ,  cominciando  da  un  grano 
per  ogni  oncia  d’ acqua  ed  accrescendone 
la  dose  dove  giovi  :  eccellente  applicazione 
pei  mali  di  gola ,  stantechè  le  ulcere  di  tal 
parte ,  anche  nei  peggiori  loro  stadj  ,  non 
sono  sì  dolorose  quanto  il  sono  al  pene  ,  o 
nelle  anguinaglie. 

Il  bubbone  mercuriale  che  raramente  è 
un  puro  stato  locale  del  morbo  presenta  la 
più  larga  superficie  dell’  ulcerazione  mercu¬ 
riale  ,  che  noi  abbiamo.  Tutte  le  applicazioni 
untuose  gli  sono  molto  spesso  dannose  ^  egli 
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è  d’ uopo  quindi  in  tali  casi  di  mutare  di 
tempo  in  tempo  i  nostri  rimedj ,  osservandosi 
che  quelli  i  quali  in  un  periodo  agevolano 
e  promuovono  la  cura ,  in  un  altro  pajono 
contrarj  e  produttori  d’ irritazione.  In  cotesti 
bubboni  esulcerati  quando  ostinatissimi  sono, 
ella  è  volgare  cosa  il  raccomandare  le  polti¬ 
glie  fatte  coll’ acqua  di  mare,  e  l’aria  ma¬ 
rittima  per  la  cura  loro  ,  presumendosi  sif¬ 
fatti  casi  essere  scrofolosi.  Quando  il  bubbone 
scrofoloso  è  rondato  mercuriale  qual  noi  lo 
descrivemmo,  e  l’irritazione  mercuriale  viene 
poscia  dissipata  non  rimanendovi  nella  parte 
che  la  disposizione  scrofolosa  ,  niun  metodo 
curativo  può  certo  convenire  meglio  dell’acqua 
e  dell’aria  marina.  Ma  pel  bubbone  vera¬ 
mente  mercuriale  inutili  sono  le  poltiglie  di 
acqua  di  mare  3  sovente  anzi  moltissimo  si 
mostrano  all’  ulcera  contraria ,  e  1’  aria  ma¬ 
rina  ,  se  fosse  assai  freddo  il  tempo ,  non 
potrebbe  punto  giovare  ,  comechè  il  freddo 
ed  il  cattivo  tempo  siano  attissimi  a  suscitare 
F  irritazione  mercuriale.  Se  il  tempo  è  caldo 
e  bello ,  allora  P  aria  di  mare  può  essere 
molto  salutare  ^  e  promuovere  il  ristabili¬ 
mento  del  malato  ;  F  aria  però  di  qualunque 
luogo  salubre  m  campagna  iarebbe  molto 
probabilmente  lo  stesso.  Non  manderemo  per- 
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:  ciò  i  nostri  malati  affetti  da  cattivi  bub- 
boni  alle  «piagge  del  mare  ,  senza  riflettere 
-  bene  se  siano  questi  mercuriali  o  scrofolosi ^  il 
che  potremo  certamente  decidere,  dovutamente 
f  considerando  1  intero  caso  dal  suo  principio , 
esaminando  l’indole  dell’ulcera,  ed  investi¬ 
gando  se  il  malato  presenta  de’  segni  d’ una 
:  costituzione  scrofolosa. 

^Non  m  opporrei  al  bagno  caldo  d’  acqua 
di  mare  nel  morbo  mercuriale ,  avendone 
conosciuti  i  vantaggi  ,  e  non  dubitando  che 
esso  non  abbatta  l’ irritabilità ,  e  ristori  la 
secrezione ,  e  che  forse  susseguito  non  venga 
dal  generai  rilassamento  che  dall’uso  costante 
dell  ordinario  bagno  caldo  ne  si  produce. 

L’estimazione  compartitasi  all’acqua  salsa 
ed  all  aria  di  mare  ne’  morbi  mercuriali  ,  è 
uà  ripetersi  dalla  sospensione  che  fanno  1 
pratici  dell  uso  del  mercurio  ne’  malati  in¬ 
viati  al  mare  ,  non.  che  dal  poco  riflettere 
quanto  il  ristabilimento  di  tali  malati  dipenda 
da  siffatta  mutazione  di  cura. 

Nulla  d’irritante  applicarsi  dee  sul  bub¬ 
bone  mercuriale  principiante.  Lavarsi  bensì 
e  medicarsi  dee  sì  spesso  ,  che  l’ esigano 
1  acrimonia  e  la  quantità  dello  spurgo.  Mi¬ 
glior  successo  hannovi  le  poltiglie  di  pane  o 
di  farina  di  semi  di  lino  colla  decozione  di 
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teste  di  papavero  con  de’  fomenti  di  questa  , 
oppure  di  cicuta. 

Quando  molto  è  abbattuta  P  irritazione  , 
potrassi  cangiare  alquanto  il  nostro  metodo, 
e  provare  qualche  blando  unguento  dige¬ 
stivo,  come  quello  d’eguali  parti  di  un¬ 
guento  elemi  composto  coll’unguento  di  cera, 
introducendo  fra  gli  orli  della  piaga  un  fi¬ 
laticcio  intriso  prima  in  una  debole  solu¬ 
zione  di  tintura  di  mirra.  Queste  applica¬ 
zioni  però  non  deggiono  cagionar  molto  do¬ 
lore  ,  e  sono  sempre  a  provarsi  da  prima 
qual  esperimento  onde  sapere  se  per  esse 
l’ulcera  ne  ottenga  alcuna  emendazione,  poi¬ 
ché  ove  mai  divenisse  questa  più  irritabile  , 
sono  quelle  da  tralasciarsi  immediatamente. 
Oualora  P  irritazione  sia  tanto  diminuita  da 
permettere  l’applicazione  della  fascia,  appli- 
carvene  possiamo  una  piuttosto  tirata,  e  con 
ugual  pressione  sopra  tutta  P  ulcera  e  e 
parti  aggiacenti.  Pratica  è  questa  usata  nella 
maggior  parte  de’  nostri  spedali  ,  e  ritrovata 
mollissimo  vantaggiosa.  Ella  agisce  forse,  come 
sulle  vecchie  ulcere  di  gamba ,  sopprimendo 
l’irritazione  morbosa,  e  suscitando  un’azione 
salutare  in  costituzioni  che  possono  difficil¬ 
mente  produrla  senza  un  tale  soccorso.  Egh 
è  infatti  soltanto  allorché  la  malattia  duro 
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lungamente,  cedendo  in  alcune  parti  ed  am¬ 
pliandosi  in  altre  ,  che  cotesta  applicazione 
riesce  vantaggiosa.  Notarsi  dee  che  adope¬ 
rando  la  fascia  applicarvi  primieramente  dob¬ 
biamo  un  piumacciuolo  piu  che  uguale  alia 
circonferenza  della  piaga. 

So  che  applicata  venne  ad  ulcere  mercu¬ 
riali  la  soluzione  del  caustico  lunare  ;  questa 
applicazione  però  molto  pericolosa  potrebbe 
essere ,  e  precaria  ,  ne  usar  giammai  si  do¬ 
vrebbe  ne’  primi  periodi  di  tali  ulcere ,  nè 
allorquando  sono  molto  irritabili,  nè  quando 
si  sospetta  esservi  nella  costituzione  una  molto 
forte  irritazione  mercuriale,  poiché  non  altro 
vi  si  farebbe  che  irritare  P  ulcera  ad  un  più 
alto  grado  senza  probabilità  veruna  di  gua¬ 
rirla.  Venendo  1’  ulcera  a  farsi  vedere  libera 
da  ogni  alto  grado  d’irritazione,  e  tollerante 
d’  ogni  specie  d  applicazioni  ,  ed  essendo  la 
malattia  già  di  lunga  data  ,  pofrassi  allora 
in  qualcheduno  di  tali  casi  provare  ciò  che 
il  toccare  la  parte  meno  irritabile  della  piaga 
possa  operare  ■  per  la  distruzione  della  super¬ 
ficie  morbosa  ,  ed  a  suscitare  delle  salutevoli 
granellazioni;  la  prova  dee  farsene  però  colla 
più  grande  circospezione.  La  soluzione  del 
vitriuolo  turchino  produce,  benché  meno  per¬ 
fettamente  ,  F  effetto  medesimo  del  caustico 

24 


37o 

lunare.  Può  eziandio  provarsi  a  sua  posta  il 
vitriuolo  bianco.  Ho  veduta  una  medicazione 
fatta  col  cerotto  di  spermaceti  e  la  polvere 
di  salsapariglia  convenire  eccellentemente  per 
un  tempo  a  queste  piaghe. 

Quando  l’ irritazione  mercuriale  è  un’  af¬ 
fezione  generale  della  costituzione  ,  ed  ag¬ 
gravata  venne  da  reiterate  cure  mercuriali 
per  difetto  di  buona  cognizione  della  malat¬ 
tia, ‘il  malato  può  a  tale  stato  essere  ridotto 
da  non  poter  più  guarire.  O  la  mortifica¬ 
zione  causa  ne  sia,  ovvero  una  rapida  esten- 
sione  delle  ulcere  mercuriali  ,  tale  organico 
danno  nascer  ne  può  che  sia  irreparabile. 
Egli  è  talvolta  accaduto  che  un’  escara  subi¬ 
tanea  in  un  bubbone  mercuriale  ha  distrutte 
le  tonache  d’  un’  arteria ,  e  sofferse  il  malato 
un’emorragia  mortale.  Questi  può  eziandio 
essere  così  consunto  dall’  etisia  ed  emacia- 
zione  prodotta  da  siffatta  irritazione  morbosa, 
che  non  cura  nè  attenzione  qualunque  pos¬ 
sono  ristabilirlo  ;  ed  in  alcuni  rarissimi  casi , 
ne’  quali  estremamente  male  fu  maneggiata 
la  cura  ,  P  ulcera  a  dispetto  di  qualsiasi  ap¬ 
plicazione  estenderassi  colla  malignità  di  un 
cancro  ,  e  sarà  finalmente  fatale  ;  la  costitu¬ 
zione  però  in  ogni  caso  indipendentemente 
dal  morbo  specifico  generalmente  molto  sfa¬ 
vorevole  conviene  che  vi  sia. 
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Abbiamo  accennato  parimenti  che  il  pro¬ 
gresso  di  questo  morbo,  contro  all’  usato  suo 
corso,  è  talvolta  così  rapido  a  iftm  dar  tempo 
per  soggiogarlo  prima  che  il  malato  sia  per¬ 
duto.  Il  caso  mentovato  dal  fu  dottor  Do¬ 
nai  do  Muriro  nel  II  volume  delle  Transa¬ 
zioni  mediche,  essere  pare  un  esempio  di  tal 
genere. 

Ma  per  cattivi  che  esser  possano  i  casi 
che  ci  cadono  sotto  la  cura,  non  abbiamo  a 
disperarne  della  cura  purché  tempo  vi  sia 
bastevole  per  applicarvi  i  nostri  rimedj  ,  e 
purché  i  malati  ricever  ^possano  il  beneficio 
del  regime.  Ho  infatti  veduti  io  stesso  alcuni 
casi  di  questo  morbo  in  pochi  anni  ,  che 
risguardati  già  venivano  come  disperati ,  men¬ 
tre  gl’infermi  tuttavia  si  riebbero  :  questo 
accade  però  soltanto  dove  la  malattia  fu  con* 
venevolmente  ravvisata ,  e  non  venne  più 
oltre  amministrato  del  mercurio. 

Il  caso  d’ un’  ulcera  di  gola  mercuriale  in 
una  donna  rammentato  nella  quinta  Sezione 
delle  presenti  Ricerche ,  fu  uno  straordinario 
esempio  di  guarigione.  Essa  andò  più  anni 
affetta  dall’  irritazione  che  aggravata  venne 
da  reiterate  cure  mercuriali ,  e  fu  ridotta 
alfine  a  così  misero  stato  ,  che  non  era  ca¬ 
pace  d’inghiottire  de5  fluidi,  tonto  generai* 


mente  e  profondamente  essendone  ulcerate  le 
fauci ,  che  si  aspettava  di  giorno  in  giorno 
di  vedere  a  denudarsi  qualche  vertebra  cer¬ 
vicale. 

In  molti  casi  ho  veduta  l’ intiera  ghianda 
del  pene  distrutta  da  questo  morbo  ,  e  non 
pertanto  guarirsene  il  malato.  Ho  veduto  pa¬ 
rimenti  un  bubbone  che  in  forza  dell’  irrita¬ 
zione  si,  estendea  quasi  da  un’ anguinaglia 
all’  altra ,  perfettamente  curato  per  mezzo  di 
un  opportuno  governo. 

Sconcertarci  non  dee,  nè  scoraggiarci  punto 
la  lunghezza  del  tempo  da  siffatti  terribili 
casi  richiesta  per  la  loro  guarigione  ,  nè  lo 
stato  del  morbo  che  talvolta  apparentemente 
quasi  dissipato  torna  ciò  nondimeno  a  ri¬ 
comparire  .  stantechè  circostanza  è  questa 
comune  alla  maggior  parte  di  esse ,  e  che 
sciaguratamente  induce  troppo  spesso  ad  am¬ 
ministrare  vieppiù  del  mercurio  ,  non  riflet¬ 
tendosi  che  mentre  sussiste  V  irritazione  sono 
quelle  ulcere  facili  a  risorgere.  Ho  osservato 
un  infermo  travagliato  per  più  di  dieci  anni 
da  siffatta  irritazione  e  ristabilirsi  tuttavia. 
E’  questo  infatti  un  periodo  più  lungo  di 
quello  che  rimanervi  potesse  la  virulenza 
venerea  senza  arrecare  un  danno  irreparabi¬ 
le  ,  supponendosi  anche  non  esservisi  ammi¬ 
nistrato  punto  di  mercurio, 
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La  ricomparsa  dell1  ulcerazione  ,  'come  si 
può  ben  pensare ,  formar  deve  un  ragguar¬ 
devole  ostacolo  nel  giudicare  di  siffatti  casi , 
se  un  tale  ritorno  possa  ,  o  no ,  essere  un 
ricominciamento  dell’  azione  venerea.  Ma  se 
debitamente  si  riguarda  a  questa  difficoltà  , 
come  già  da  noi  si  accennò  ,  non  troverassi 
essa  così  grande  come  sulle  prime  uomo  si 
pensa.  Ne’  casi  recenti  del  morbo  mercuriale, 
in  cui  la  costituzione  non  partecipò  die  leg¬ 
giermente  dell’  irritazione  ,  non  è  così  facile 
una  ricaduta,  a  meno  che  si  adoperi  troppo 
presto  di  bel  nuovo  il  mercurio  ;  un9  ulcera¬ 
zione  recente  perciò  più  verosimilmente  di- 
mostrerassi  dipendere  dall’azione  venerea.  Nei 
casi  difficili  poi  del  morbo  mercuriale ,  in 
cui  per  avventura  spesso  reiterato  siasi  il 
mercurio  ,  non  può  molto  dubi larvisi  che  la 
virulenza  venerea  non  sia  stata  lungamente 
innanzi  debellata,  e  che  ogni  recente  ricom¬ 
parsa  di  malattia  procedere  non  debba  dal- 
l’ irritazione  mercuriale.  Del  resto  i  sintomi 
de’  due  morbi  mostrano  tra  loro  una  diffe¬ 
renza  che  noi  abbiamo  più  e  più  volte  già 
notata,  e  che  facilmente  discernerà  ogni  pra¬ 
tico  che  informato  ne  sia. 

Additando  la  cura  generale  di  questo  morbo 
significare  mi  è  d’  uopo  tutte  le  sùrcostanze 
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die  richiedere  possono  i  casi  peggiori.  Dove 
la  malattia  è  meno  radicata,  il  pratico  vi  può 
a  suo  discernimento  tralasciare  nel  metodo 
di  cura  quel  tanto  che  egli  crede  potersi 
ommettere  tranquillamente  ,  riflettendo  che  il 
tempo  e  il  totale  disuso  del  mercurio  saranno 
bastevoli  essa  soli  a  curare  i  casi  leggieri,  nei 
quali  non  venne  reiterata  la  cura  mercuria¬ 
le  ,  nè  a  questo  modo  aggravata  la  malattia. 

Supponiamo  tuttavia  che  un  malato  venga 
à  chieder  soccorso  trovandosi  in  un  deplo¬ 
rabile  stato  della  malattia  contro  la  quale 
siasi  amministrato  del  mercurio  in  dosi  ec¬ 
cessive  ,  sotto  incongrue  forme  ed  in  una 
sconveniente  maniera.  La  prima  cosa  da  far¬ 
si ,  come  già  notato  abbiamo,  ella  è  di  smet¬ 
tere  V uso  del  mercurio  ed  allontanare  ogni 
causa  d’irritazione  sì  locale  che  generale, 
Se  il  malato  è  robusto  ,  nè  di  molto  dan¬ 
neggiata  costituzione  ,  se  vivace  e  pieno  ne 
è  il  polso  ,  e  se  P  ulcerazione  locale  viene 
accompagnata  da  molto  di  dolore  e  d’infiam¬ 
mazione  senza  disposizione  alcuna  però  alla 
gangrena  della  parte  ,  in  tali  congiunture 
avranglisi  immediatamente  a  trarre  dalle  sei 
alle  dieci  once  di  sangue  dal  braccio  ,  tanto 
più  consigliatamente  e  convenevolmente  dove 
soltanto  egli  sia  da  poco  tempo  che  gli  siasi 
amministrata  j!  mercurio. 
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La  perdita  apparente  delle  forze  e  la  di- 
nagrazione  de’  malati  afflitti  da  questo  morbo, 
possono  indurre  alcuni  pratici  a  pensare  che 
ii  salasso  è  in  questi  casi  un  rimedio  molto 
stiano,  e  per  avventura  non  affatto  dicevole. 
Nel  cred’  io  infatti  essere  desso  stato  molto 
pi-  amicato  mai  ;  è  mio  dovere  perciò  lo  spie¬ 
gane  un  colai  poco  il  vantaggio  che  hassene 
ad  aspettare  ,  e  -P  ingegnarmi  di  risolvere  le 
obbezioni  che  possono  venirgli  mosse  contro. 
Ricordarci  dobbiamo  primieramente,  che  ogni 
dimnuzione  di  vigore  in  cotesti  malati  ,  è 
dovuta  ad  un’irritazione  straniera  che  ne 
logora  costantemente  la  costituzione.  Se  viene 
dissipata  P  irritazione  vi  si  osserva  la  costi¬ 
tuzione  ristabilirsi  sul  campo  dagli  effetti  della 
imi  alti  a  precedente,  e  questa  debolezza,  fin¬ 
che  dura  P  irritazione  ,  non  è  di  quelle  de¬ 
bolezze  pericolose  ed  equivoche  che  rendono 
sì  sovente  il  salasso  un  rimedio  incerto  e 
pericoloso  in  alcune  febbri  e  malattie  acute, 
la  ioerienza  insegnandoci  parimenti  che  i 
maiali ,  per  quanto  deboli  possono  sembrarci , 
non  ‘offrono  alcuna  ulterior  diminuzione  di 
forze  per  questa  operazione. 

Il  sangue  compare  molto  costantemente 
resistente  in  grado  notabile ,  e  molto  n’  è 
contrito  il  crassamento  nel  bacino  colPap- 
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parenza  di  una  coppa  sì  comune  al  sangue 
estratto  nell’  infiammazione.  Più  presto  se  ne 
eseguisce  1’  operazione  in  questo  morbo  ;  più 
spiccate  vi  si  osserveranno  coteste  apparenzs 
e  più  sarà  visibile  il  sollievo  provato  da§ii 
infermi. 

Nulla  conosciamo  noi  che  tenda  a  frenare 
un"  eccessiva  salivazione  più  repentinamente 
che  otto  ,  o  once  dieci  di  sangue  tratto  dal 
braccio  ,  ed  il  sangue  così  estratto  svela  our 
-sempre  de"  forti  indizj  d’infiammatoria  lia- 
tesi  (2). 

I  progressi  eziandio  dell"  azione  venerea 
venduti  sono  mollo  più  miti  dal  salasso ,  oer 
lo  stesso  motivo  ,  che  ,  cioè  il  diminuire  ,  a 
torre  ogni  tendenza  alla  comune  azione  ir- 
fiammatoria,  sta  infatti  nel  rimuovere  le  cau>e 
esistenti  d’ irritazione  specifica. 

Quanto  disse  il  fu  signor  Enrico  Feaion 
(  Trattato  sul  cancro,  nella  nota  a  pag.  £5  ) 
intorno  agli  effetti  del  salasso  nello  scino  e 
nel  cancro  è  degnissimo  a  notarsi.  Osserva 
egli  «  che  P  infiammazione  si  è  o  la  elusa 
prossima  del  cancro,  ovvero  sempre  uni  sua 
compagna  ,  siccome  egli  è  moltissimo  dspo- 
sto  a  credere.  »  Egli  dice  in  altro  uogo 
«  di  avere  esso  dissipato  sovente  degli  scirri 
incipienti  ,  quegli  specialmente  che  fornai! 


377 

!  al  cessare  de’  mestrui ,  ed  aver  portato  del 
sollievo  a  de’  cancri  coll’uso  reiterato  di  salassi 
topici  e  generali:  »  osserva  egli  inoltre  (a  p.  67) 
che  «  quantunque  il  polso  non  abbia  indi¬ 
cata  mai  una  tal  pratica ,  i  malati  tuttavia 
non  ebbero  danno  alcuno  da’  reiterati  salassi , 
ma  all’  opposto  tralasciandoli  per  un  certo 
tempo  ,  risentirono  essi  il  ritorno  de’  sintomi 
loro  e  del  loro  proprio  riunimento  ,  da  cui 
s’indicano  di  bel  nuovo  i  salassi.  »  C011  questa 
pratica  egli  prescrive  una  dieta  dolce  e  vegeta¬ 
bile,  e  proibisce  il  vino,  gli  spiritosi  ed  i  liquo¬ 
ri  fermentati.  Egli  raccomanda  le  applicazioni 
saturnine  sulla  parte ,  e  replicati  eccoprotici 
per  mantener  lubrico  il  corpo.  Ne’  casi  in 
cui  si  tenne  un  metodo  opposto ,  ed  ammi¬ 
nistrati  vennero  il  mercurio  ,  i  fiori  marziali 
e  1’  arsenico  ,  molto  disastro  ,  al  suo  dire  , 
sempre  ne  conseguì.  La  sperienza  del  signor 
Fearon  in  questo  ramo  di  pratica  essere  dee 
stata  considerevole,  e  quanto  egli  asserì  tende 
a  provare,  che  le  irritazioni  morbose  vengono 
spesso  accompagnate  da  un  notabile  grado 
di  comune  azione  infiammatoria,  e  che  l’ in¬ 
fiammazione  comune  è  generalmente  il  primo 
passo  nel  cominciamento  di  siffatte  specifiche 
irritazioni. 
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Negli  ultimi  periodi  del  morbo  mercuriale 
il  salasso  è  certamente  un  rimedio  meno 
opportuno  ,  meno  allor  prevalendo  la  diatesi 
infiammatoria  ,  ed  in  tutti  i  casi  in  cui  le 
ulcere  mercuriali  sono  fongose  e  deboli  e 
depressi  osservansi  i  malati,  affatto  controin¬ 
dicata  è  questa  operazione.  Negli  ultimi  pe- 
liodi  eziandio  del  morbo  mercuriale,  quando 
cioè  lungamente  persistette  V  irritazione  ,  se 
non  è  il  malato  notabilmente  affievolito  ,  nè 
deoole  assai  siane  il  polso  ,  un  salasso  può 
essere  vantaggioso,  nè  ha  da  essere  trasandato. 

Quando  viene  minacciata  la  mortificazione 
dal  grado  eccessivo  deìF  irritazione  specifica, 
stata  suscitata  da  evidentissima  azione  infiarn- 
matoiia ,  ed  e  il  polso  duro,  pieno  e  vivace, 
sì  può  istituire  il  salasso  con  sicurezza ,  ed 
amministrare  quindi  più  liberalmente  l’oppio 
onde  calmare  il  dolore. 

Non  poco  forse  affortificata  verrà  la  pre¬ 
sente  dottrina  concernente  agli  effetti  del  sa¬ 
lasso  c  delle  evacuazioni  ^  presentando  alla 
mente  del  leggitore  il  metodo  terapeutico 
antisifilitico  in  quel  periodo  di  tempo  in  cui 
poco  o  nulla  adatto  di  mercurio  veniva  ado  - 
perato  nella  malattia.  Il  salasso  e  le  altre 
evacuazioni  venivano  allora  messi  in  uso  con 
decozioni  di  varie  specie  y  e  mercè  questa 
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pratica  ,  esaminando  le  storie  trasmesseci ,  si 
scorge  essersi  grandemente  diminuita  la  vio¬ 
lenza  dell’  azione  venerea ,  e  quantunque  non 
venisse  così  domata,  venivano  tuttavia  i  ina¬ 
lati  posti  nel  caso  di  sopportare  la  malattia 
molto  più  a  lungo  di  quello  che  altiimend 

potuto  non  1’  avrebbero  (3). 

Dopo  i  salassi  prescriversi  dee  per  alquanti 
giorni  l’ordinaria  mistura  salina  coi  vino  anti¬ 
moniale!,  o  pillole  fatte  colla  polvere  d’ipecacua¬ 
na  composta  colla  mistura  salina.  Lattea  ne  sia 
in  parte  la  dieta  ,  e  si  ponga  in  obblio  pei 
qualche  tempo  l’uso  del  vino  e  degli  spin¬ 
tosi.  Da  questo  metodo  di  cura  verranno 
promosse  le  secrezioni ,  e  la  costituzione  verrà 
finalmente  sollevata  ,  e  dove  fossevi  tendenza 
alcuna  alla  diatesi  infiammatoria,  od  ulceie 
vi  fossero  ,  o  piaghe  accompagnanti  la  ma¬ 
lattia  generale  ,  tutto  migliorerà  ,  ed  il  polso 
del  malato  perderà  in  parte  la  sua  frequenza 
e  pienezza.  Blandi  catartici  avrannosi  pan 
menti  ad  usare  per  mantenere  libero  il  corpo, 
qualora  l’occasione  gli  esiga  ,  e  ripetere  puossi 
il  salasso  qualor  si  scorga  necessario. 

Trattato  avendo  il  malato  in  questo  modo 
per  una  settimana  ,  o  dieci  giorni  ,  potrassi 
allora  a  misura  che  i  sintomi  ne  si  emenda¬ 
no  ,  mutare  il  metodo  di  cura  ,  e  procedere 
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giusta  11  principio  di  frenare  o  piuttosto  di 
domare  la  specifica  ;  irritazione  mercuriale 
medesima  ,  e  per  questo  scopo  rimedio  non 
v’  ha  che  pareggi  la  decozione  di  salsapari¬ 
glia  e  la  cicuta.  Ove  tuttavia  vengano  esse 
amministrate  prima  dell’  uso  delle  evacua¬ 
zioni,  e  del  metodo  antiflogistico*  in  que’  casi 
di  morbo  mercuriale  che  sono  accompagnati 
da  pletora  con  polso  pieno ,  e  disposizione 
alla  comune  infiammazione^  non  se  ne  osser¬ 
veranno  essere  gli  effetti  cosi  efficaci  ;  esse 
infatti  riusciranno  talvolta  fallaci,  e  più  osti¬ 
nata  renderanno  la  malattia.  Egli  conviene 
qui  d’osservare,  essere  questo  un  punto  di 
pratica  a  cui  non  si  è  mai  prestato  abba¬ 
stanza  di  attenzione. 

Quando  viene  ad  abbandonarsi  il  mercu¬ 
rio  ,  mettonsi  ordinariamente  in  pratica  im¬ 
mediatamente  la  salsapariglia  e  la  cicuta  ,  lo 
che  in  certi  casi  può  essere  opportuno  ,  non 
però  nel  caso  che  attualmente  andiamo  con¬ 
siderando.  Ricordare  dobbiamo  altresì  che 
continuarsi  non  dee  se  non  di  rado  la  prima 
parte  di  questa  cura  oltre  V  accennato  pe¬ 
riodo  ,  e  molto  spesso  anche  per  meno  di 
tempo.  Imperciocché ,  siccome  non  può  una 
violenta  irritazione  morbosa  sussistere  a  lun¬ 
go  nella  costituzione  senza  indebolirla ,  così 
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rischio  si  correrà  (  dopo  di  avere  dissi- 
|i  pati  i  già  ricordati  sintomi  di  comune  azione 
infiammatoria  )  d?  aumentarne  la  debolezza 
persistendosi  nel  metodo  deprimente.  Adope- 
rarsi  deggiono  intanto  rimedj  tali  che  non 
iscemino  le  forze  ,  piuttosto  anzi  le  sosten¬ 
gano  ,  senza  però  servirsi  di  attivi  stimolan¬ 
ti.  Cotesti  medicamenti  diminuire  deggiono 
parimenti  e  distruggere  la  specifica  azione 
morbosa.  La  decozione  di  salsapariglia  è  se¬ 
condo  me  il  rimedio  migliore  per  questo  og¬ 
getto  ,  sì  come  blando  tonico  ,  sì  come  po¬ 
tente  promovitrice  e  restauratrice  delle  se¬ 
crezioni  soppresse  in  dipendenza  di  questo 
morbo.  La  cicuta  del  pari ,  amministrandola 
a  dosi  accresciute,  da  una  pillola  a  molte  di 
cinque  o  sei  grani  per  ogni  giorno  ,  serve  a 
diminuire  immensamente  molte  morbose  azio¬ 
ni  ,  nel  che  particolarmente  ella  si  è  assais¬ 
simo  vantaggiosa.  Usarsi  però  deggiono  amen- 
due  cotesti  rimedj  in  dosi  ragguardevoli  ,  e 
continuarsi  per  molte  settimane  se  il  caso  lo 
esiga ,  ripigliare  dovendosene  anche  di  bel 
nuovo  P  uso  dove  tornasse  il  morbo  a  ri¬ 
comparire  in  forza  della  sua  radicazione.  La 
decozione  da  prendersi  cotidianamente  essere 
dee  d’un  boccale,  molto  satura  e  fatta  fresca 
ogni  due  giorni  almeno. 
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Variarsi  dee  la  decozione  nella  sua  com¬ 
posizione  a  tenore  delle  circostanze  ,  ed  ag¬ 
giungervi  può  talora  del  vino  antimoniale  , 
come  il  raccomandò  il  dottor  Donaldo  Munro , 
non  però  ,  a  mio  avviso  ,  in  sì  larghe  dosi , 
trenta  gocce  essendovene  bastevoli  per  ogni 
boccale.  Noi  ci  serviamo  di  cotesta  aggiunta 
per  rendere  più  sudorifica  la  decozione  ,  e 
quando  supponiamo  potere  ancora  il  polso 
venire  indebolito.  Se  ne  esplorino  tuttavia 
gli  effetti,  ed  ove  allo  stomaco  non  aggradi, 
nè  sen  provi  alcun  vantaggio  sensibile  ,  so¬ 
spendersene  deve  l’uso.  In  ogni  caso  protrarsi 
1’  uso  non  dee  dell’  antimoniale  preparazione 
oltre  quindici  giorni,  o  tre  settimane,  in  un 
colla  decozione. 

Aggiungervi  può  altre  volte  la  polvere  e 
V  estratto  di  salsapariglia  ,  il  mezereo  ed  il 
guajaco  alla  decozione  ,  ovvero  usarsi  la  de¬ 
cozione  dì  salsapariglia  composta  della  far¬ 
macopea  di  Londra.  Servirci  potremo  di  queste 
ultime  formole  per  amore  di  fare  delle  im¬ 
mutazioni  nella  cura  ,  quando  essa  diventa 
nojosa,  principalmente  però  per  somministrare 
al  rimedio  un’  azione  più  energica  e  tonica 
ne’  casi  di  questo  morbo  ,  nei  quali  sono  I 
malati  molto  indeboliti  e  depressi. 
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Quando  il  caso  sussiste  da  lungo  tempo,  ed 
ha  il  malato  perduto  il  suo  buon  essere  e 
le  forze  ,  pallido  essendone  1’  aspetto  e  segno 
di  malattia ,  molto  beneficio  gliene  ridonderà 
dall’  irsene  in  campagna  ,  e  precipuamente 
in  qualche  luogo  notabile  per  la  salubrità 
del  suo  clima  e  la  dolcezza  della  sua  atmo¬ 
sfera.  Per  questi  motivi  vengono  spesso  an¬ 
teposti  Bristol  e  Lisbona.  Bere  vi  dee  il  ma¬ 
lato  regolatamente  del  latte  e  condurre  quieta 
agiata  vita.  Regime  siffatto  unito  ai  già  ac¬ 
cennati  rimedj  ricondurranlo  rapidamente  alla 
pristina  sua  salate. 

Volgerci  ora  dobbiamo  alla  cura  di  questo 
morbo  quando  trovasi  sotto  un  aspetto  al¬ 
quanto  differente  dal  sinora  descritto ,  quando 
la  specifica  mercuriale  irritazione  va  unita 
ad  una  costituzione  molto  debole  ed  emacia¬ 
ta  ,  e  quando  vi  esiste  per  avventura  un 
grado  notabile  d’etisia ,  scapitato  avendo  l’in¬ 
fermo  nella  sua  salute  generale,  molto  proba¬ 
bilmente  per  gli  effetti  della  precedente  azione 
*  venerea  del  pari  che  per  quelli  della  piw 
sente  mercuriale,  per  le  proprie  sue  irregolari 
abitudini ,  e  per  avere  una  costituzione  sfa¬ 
vorevole  sempre  per  le  morbose  azioni,  non 
che  forse  altresì  a  cagione  delle  ulcere  , 
specialmente  se  spieghino  i  bubboni  una  di- 
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sposizione  ad  escare  ed  emorragie  parziali, 
frequente  ma  debole  tastandosi  il  polso  con 
ogni  segno  di  ragguardevole  debolezza» 

In  questi  casi  il  salasso,  gli  antimoniali  e 
il  regime  antiflogistico  non  sono  punto  con¬ 
venevoli  ,  stantechè  quanto  V  irritazione  spe¬ 
cifica  veniva  ne’  primi  casi  suscitata  dalla 
pletora  e  da  tendenza  alla  diatesi  flogistica  , 
ella  viene  ora  in  questi  sostenuta  altrettanta 
dalla  debolezza. 

Concedere  si  deve  a  cotesti  malati  il  vino 
ed  una  dieta  molto  nutriente.  Si  esortino 
quand’  è  possibile  ad  irsene  in  campagna , 
ed  in  gran  parte  alla  dieta  lattea. 

Incominciare  si  può  immediatamente  dalla 
cicuta  e  dalla  salsapariglia ,  questa  nella  sua 
forinola  composta  ^  cd  unita  colla  polvere  di 
salsapariglia  e  di  guajaco.  Puossi  anche  in 
sulle  prime  ,  onde  frenare  più  efficacemente 
la  debolezza ,  amministrare  la  cicuta  colla 
corteccia  peruviana  e  li  ferro  ,  cangiandoli 
in  seguito  colla  decozione.  Perciocché  la  chi¬ 
nachina  c  senza  dubbio  un  tonico  più  effi¬ 
cace  della  salsapariglia  ;  siccome  ella  è  però 
più  stimolante ,  e  sopprime  le  secrezioni  anzi 
che  no  ,  non  è  perciò  un  rimedio  da  prefe¬ 
rirsi  alla  salsapariglia,  salvo  che  nel  principiare 
di  que’  casi  che  accompagnati  sono  da  quel 
grado  di  debolezza  poco  fa  descritto. 
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Il  morbo  mercuriale  manca  talora  d’ ogni 
sintonia  esterno  d’ulcere,  o  di  piaghe.  Dolori 
osteocopi  erranti,  difetto  di  salute,  e  qualche 
tumore  forse  sopra  d’un  osso,  o  d’un  tendine, 
ecco  tutti  i  segni  co’  quali  esso  manifestasi  ; 
ed  egli  si  è  dalla  preceduta  cura  che  noi  accer¬ 
tarci  possiamo  della  natura  della  malattia.  In 
tali  casi  alcune  once  di  sangue  estratto  dal 
braccio  coll’  acqua  d’ ammonia  acetata ,  e  la 
polvere  d’ipecacuana  composta,  amministrati 
per  tre,  o  quattro  giorni,  e  susseguiti  quindi 
dalla  decozione  di  salsapariglia  e  dalla  cicuta, 
compiranno  verosimilmente  l’ intiera  cura  in 
un  breve  termine. 

Parecchie  circostanze  vi  sono  che  favori¬ 
scono  particolarmente  il  ritorno  de’  sintomi 
mercuriali  dopo  1’  apparente  loro  scomparsa: 
di  tal  natura  sono,  per  esempio,  l’approssimarsi 
dell’inverno,  i  repentini  cangiamenti  di  tempo 
dal  caldo  vento  occidentale  al  freddo  orien¬ 
tale  ,  od  alla  pioggia  ed  umidità.  I  mali  di 
gola  particolarmente  facili  sono  alla  recidiva, 
siccome  ogni  indisposizione ,  od  ogni  freddo 
violento  eccitare  ne  possono  di  leggieri  la  ri¬ 
comparsa  de’  sintomi.  Per  siffatti  motivi  deg- 
giono  le  persone  affette  da  questo  morbo  an¬ 
dar  caute  nell’ esporsi  a  simili  accidenti  atmo¬ 
sferici  ,  e  portare  delle  sottovesti  di  flanella 

25 


386 

fino  a  che  siano  perfettamente  sicure  essere 
l’ irritazione  compitamente  domata  ed  aver 
esse  ricuperata  la  naturai  loro  forza  e  sanità. 

Osservassi  frequentemente,  che  la  cura  di 
questo  morbo  estremamente  tediosa  si  mostra 
in  casi  molto  difficili,  che  accompagnati  vanno 
dal  bubbone,  o  dal  male  di  gola  mercuriali , 
e  spesso  ci  tocca  di  deporre  i  nostri  rimedj  , 
e  ripigliarli  di  bel  nuovo,  o  cangiarli  di  tempo 
in  tempo.  Checche  ne  sia,  dire  ben  poss’  io , 
che  dal  qui  esposto  metodo  di  cura ,  purché 
vigorosamente  si  prosegua,  e  si  osservino  esat¬ 
tamente  le  distinzioni  de’  casi  mercuriali,  ver¬ 
ranno  le  cure  molto  abbreviate  in  confronto 
di  quanto  lo  erano  prima.  La  sperienza  in 
molti  cattivi  casi  mi  autorizza  di  esprimere 
il  mio  convincimento  di  tale  asserzione ,  e 
pochissimo  dubito,  che,  allorquando  la  causa 
e  la  natura  di  questo  morbo  vengano  ulterior¬ 
mente  ancora  investigate,  esso  non  più  scor- 
gerassi  che  di  rado ,  e  qualora  occorra,  la  cura 
ne  verrà  eseguita  con  esito  sempre  migliore. 

Ho  talora  per  un  tempo  surrogato  alia  ci¬ 
cuta  P oppio,  il  quale  però  non  si  confà  così 
bene  allo  stomaco,  e  produce,  a  mio  credere, 
sintomi  più  spiacevoli  che  non  ne  produca  la 
cicuta.  Ove  però  venga  amministrato  con  qual¬ 
che  balsamo  od  olio  essenziale,  questi  disag- 
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gradevoli  effetti  vengono  in  parte  scemati 
L’  infusione  di  malto  d’  orzo ,  e  la  poltiglia 
di  carotta  meritano  forse  di  essere  provate  fra 
le  mutazioni  de’  rimedj  a  cui  siamo  costretti: 
la  prima  amministrarsi  deve  alla  dose  almeno 
di  tre  fogliette ,  o  due  boccali  ogni  giorno , 
se  vuoisene  sperimentare  del  vantaggio  (5)» 
Avvegnaché  parlato  io  mi  abbia  della  ri¬ 
comparsa  delle  azioni  mercuriali  e  veneree 
dopo  il  supposto  loro  debellamenfo,  convienmi 
tuttavia  di  aggiungere  alcune  parole  più  re¬ 
lative  a!  ritorno  dell’azione  venerea.  L’appa¬ 
rire  una  seconda  volta  quest’azione,  dopo  che 
si  è  vinta  l’irritazione  mercuriale,  dipende  da 
ciò,  che  il  mercurio  alla  metà  o  verso  il  fine 
della  prima  cura  frenato  venne  nella  sua  an¬ 
tisifilitica  azione.  In  questi  casi  i  cancri,  du¬ 
rante  la  soppressione  dell’azione  venerea,  sono 
generalmente  molto  irritabili,  specialmente  se 
curati  furono  con  de’  topici  mercuriali ,  e  se 
la  costituzione  è  moltissimo  partecipe  della 
diatesi  infiammatoria.  Se  si  salassano  questi 
malati,  si  amministri  loro  un  buon  purgante, 
e  pongasi  in  disparte  il  mercurio,  si  osserva¬ 
no  le  ulcere  perdere  quasi  subito  la  squisita 
loro  sensitività ,  ed  essere  come  pronte  a  chiu¬ 
dersi  tosto.  Se  però  non  si  amministri  loro  di 
bel  nuovo  il  mercurio ,  diventano  esse  alfine 
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stazionarie  anzi  che  peggioranti,  ed  insorgevi 
forse  un’  ulcera  di  gola  con  delle  pustole 
cutanee  di  color  di  bronzo  ;  ben  distintive 
sono  tutte  queste  cose  del  ritorno  dell’azione 
venerea  stata  innanzi  soppressa  ,  ma  non 
debellata.  In  tali  casi  non  avvi  aggravamento 
del  morbo  mercuriale  per  cure  mercuriali 
reiterate ,  e  sospettare  si  può  del  ritorno  del- 
f  azione  venerea ,  gli  effetti  anlisifilitici  della 
cura  mercuriale  essendo  stati  interrotti  dall’in¬ 
sorgenza  della  morbosa  azione  specifica  del 
minerale.  Molto  sono  comuni  siffatti  casi ,  e 
non  deggiono  scambiarsi  mai  colla  malattia , 
e  non  essendo  essi  inveterati  sotto  coteste  cir¬ 
costanze,  potrà  tosto  un  maneggio  alquanto  buo¬ 
no  ritornare  il  malato  alla  perfetta  salute. 

Quanto  io  divisava  di  esporre  intorno  alla 
cura  del  morbo  mercuriale ,  si  è  ora  compito. 
M’ ingegnai  di  provare  aver  questa  irritazione 
una  tendenza  naturale  a  dileguarsi  via  dalla 
costituzione ,  e  cedere  spontaneamente  anche 
senza  rimedj  ne’  casi  recenti ,  purché  ridestata 
non  venga  da  reiterazione  di  mercurio.  No¬ 
tai  non  conoscersi  rimedio  alcuno  specifico 
per  questo  morbo ,  e  doversene  tentare  il  de- 
bellamente  : 

i.°  Coll’ astenersi  affatto  dall’uso  d’ ogni 
mercuriale  preparazione; 


2. °  Col  rimuovere  ed  evitare  ogni  causa 
che  svegliare  possa  un’  irritazione  locale ,  o 
generale; 

3. °  Col  ristorare  il  diminuito  vigore  della 
costituzione  per  mezzo  dell’  aria  campestre , 
del  riposo  e  della  dieta  lattea  ; 

4.0  Col  fare  distinzione  tra  i  casi  del 
morbo ,  che  accompagnati  sono  da  una  pleto¬ 
rica  costituzione,  e  da  diatesi  flogistica,  e  quelli 
in  cui  sono  deboli  i  malati ,  emaciati  e  di¬ 
sposti  all’  etisia. 

Nel  primo  di  questi  casi  ricorrersi  deve  al 
salasso ,  agli  antimoniali  ed  alla  dieta  anti¬ 
flogistica  per  un  certo  tempo ,  nel  secondo 
adoperarsi  deggiono  i  tonici ,  ed  una  dieta 
nutritiva  da  principio.  In  entrambi  sforzarci 
dobbiamo  colla  cicuta  e  la  decozione  di  sal¬ 
sapariglia  variata  nella  sua  composizione,  se¬ 
condo  l’occasione  ,  di  distruggere  l’irritabilità 
morbosa,  e  di  promuovere  le  secrezioni  sop¬ 
presse. 

Dove  le  ulcere  estendonsi  rapidamente,  ed 
è  grande  il  dolore,  amministrarsi  liberalmente 
deggiono  gli  oppiati ,  quando  massime  pre¬ 
scritti  sonosi  i  salassi  e  le  altre  evacuazioni. 
Ed  io  spero  che  la  pratica  del  salasso  in  que¬ 
sti  casi,  coll’ uso  degli  antimoniali,  essendosi 
sperimentata  preparatoria  all’  uso  della  salsa- 
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pariglia,  pe5  buoni  evidenti  successi,  da  cui 
si  vedrà  certamente  accompagnata ,  conside¬ 
rata  verrà  come  convenevole  ad  adottarsi  ge¬ 
neralmente,  benché  nuovo  anzi  che  no  sia  il 
metodo  proposto ,  e  differente  alquanto  dalla 
pratica  ordinaria  (6). 

Lusingomi  parimenti  che  le  presenti  Ricer¬ 
che  potranno  almeno  eccitare  una  più  attiva 
attenzione  sulla  natura  del  morbo  ,  che  secondo 
i  miei  pensamenti  forma  attualmente  l’ostacolo 
principale  al  più  perfetto,  e  più  felice  metodo 
di  curare  la  lue  venerea. 

Eccomi  al  fine  dell’opera.  Siami  pero  con¬ 
ceduto  di  soggiungervi  alcune  generali  anno¬ 
tazioni  nella  conclusione  delle  presenti  Ricer¬ 
che  ;  P  occasione ,  o  1’  argomento  di  esse  me 
ne  procureranno ,  spero ,  la  scusa. 

Importante  dovere  degli  uomini  di  profes¬ 
sione ,  che  seriamente  ed  onestamente  s’impe¬ 
gnano  a  prò  de’  loro  simili  afflitti  ed  infermi , 
essere  deve  il  leggere  ,  e  ponderare  i  filoso¬ 
fici  e  medici  ricordi  di  loro  propria  e  d’ogni 
precedente  età,  e  loro  diritto  ed  uffizio  è  il 
derivare ,  e  proporre  le  proprie  loro  dedu¬ 
zioni  sì  dagli  scritti  moderni,  che  dalle  opere 
già  sacre  ad  eterna  fama. 

Nazione  al  mondo  non  avvi ,  dove  le  scienze 
mediche  e  chirurgiche  siano  state  più  che  at-_ 


tualmente  nella  Gran  Bretagna  coltivate,  mi¬ 
gliorate  ed  onorate;  e  meritamente  ben  grati 
essere  noi  dobbiamo  di  questa  invidiabile  ed 
ancor  più  benefica  distinzione.  La  luce  pari- 
menti  che  ora  va  diffondendosi  in  ogni  filo¬ 
sofica  ricerca  da’  pazienti  ed  umili  investiga¬ 
tori  della  natura ,  ed  in  ispecialità  dalle  chi¬ 
miche  ed  elettro-chimiche  indagini  d’un  gio¬ 
vane  nostro  connazionale  (il  signor  Dai>y  del 
R.  Istituto),  il  cui  genio,  P  industria,  la  sa¬ 
gacia  ,  P  istruzione ,  e  P  eloquenza  si  attrag¬ 
gono  del  pari  gli  sguardi  e  gli  affetti,  quella 
luce  filosofica,  dico,  potrà  in  breve  penetrare 
anche  ne’  più  oscuri  recessi  dell’arte  nostra, 
e ,  scoprendo  ancora  ignote  proprietà  degli 
agenti  naturali,  potrà  renderci  capaci  di  mol¬ 
tiplicare  ed  attivare  i  mezzi  di  guarigione. 
Se  noi  ci  facciamo  ad  indagar  la  natura  con 
zelo  ma  con  umiltà,  e  se  con  questo  spirito 
tentiamo  di  sollevare  i  lembi  del  velo  ,  che 
ancora  la  ricopre ,  con  quella  santa  curio¬ 
sità,  che  ha  per  suo  fine  non  l’orgoglio  della 
scienza ,  ma  il  bene  del  nostro  prossimo , 
noi  seguiremo  meglio  e  rispetteremo  le  vie, 
e  le  opere  di  quel  saggio,  giusto,  poterle  e 
benefico  Ente ,  che  visitò  la  terra  e  la  be- 
nedì,  che  non  a  caso,  ma  espressamente, 
non  nell’ira,  ma  nella  misericordia,  assoggettò 


r  uomo  ad  ogni  etereo  influsso ,  ed  a  tante 
diverse  malattie,  ma  col  castigo  rivelò  insieme 
il  rimedio,  e  sensibilmente  Io  persuase  dell’es¬ 
senza  sua. 

Differire  nelle  opinioni  scientifiche  o  pra¬ 
tiche  da  ogni  scrittore  ancorché  grande  e 
distinto,  segno  di  sprezzo  non  può  essere  mai; 
nè  il  considerare  la  forma ,  i  doveri  e  le 
espetfazioni  dell’uomo,  riguardarsi  può  qual 
presunzione  d’  approssimarsi  al  santuario  del 
sapere ,  nè  biasimevole  sarà  mai  chi  si  faccia 
con  placida  ma  dignitosa  tempera  di  spirito 
a  riesaminare  i  fondamenti  ed  il  valore  delle 
più  stabilite  dottrine,  o  delle  più  generalmente 
accolte  opinioni.  Tutti  i  talenti  e  tutte  le  ri¬ 
cerche  non  servono  che  a  guidare  al  grande 
risultamento  de’  progressi  del  vero  e  pratico 
sapere,  ed  a  prevenire,  o  mitigare  gli  umani 
patimenti  coll’ adiutrice  e  vincolante  simpatia , 
per  cui  il  gran  sistema  del  mondo  in  tutte 
le  sue  vicende  e  relazioni ,  fra  ogni  appa¬ 
rente  irregolarità  ed  ogni  immaginata  devia¬ 
zione,  essere  manifestossi  un  sistema  di  bene¬ 
volenza. 

Al  merito  ed  alla  rinomanza  degli  uomini 
di  professione  viventi  tutta  la  tenerezza  si 
deve,  e  la  delicatezza  è  soltanto ,  che  mi  trat¬ 
tiene  dal  soddisfare  al  desiderio,  ch’io  senti> 
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rei  altrimenti  ,  di  esporre  i  meriti  de**  miei 
contemporanei ,  se  non  che  essi  forse  noti 
assai  più  sono  pel  mio  silenzio ,  e  più  co¬ 
spicui  dal  non  comparire  in  queste  pagine*, 
Un  campo  evvi  però  di  contesa ,  in  cui  non 
si  concede  ,  ed  utilmente ,  all’  uomo  di  en¬ 
trare  nè  con  asprezza ,  nè  con  rustici  modi, 
nè  pel  solo  desiderio  di  distinguersi ,  nè 
per  furore  o  avidità  di  guadagno  ,  ma  per 
onesto  sforzo  di  scoprire  ciò  che  è  vero  e 
ciò  che  è  utile,  e  per  la  brama,  non  solo 
scusabile,  ma  lodevole ,  di  presentare  al  pub¬ 
bli  co  i  titoli  che  hanno  gli  uomini  di  pro¬ 
fessione  per  aspirare  ad  una  sussistenza  ono** 
revole  con  onorevoli  mezzi. 

Ch’  io  possa  nondimeno  per  un  momento  ^ 
poiché  meglio  questo  mi  sta ,  eh’  io  possa 
rendere  un  passeggero  tributo  alP  eccellenza 
di  quelli  che  più  non  sono.  Alle  opere  dei 
grande  Perceval  Poti ,  che  molte  schiuse 
nuove  sorgenti  di  chirurgico  sapere  ,  e  che 
colla  sua  abilità,  col  suo  giudizio  e  colla 
sua  pratica  dilatò  i  confini  dell’  arte  sua  ,  e 
diede  ferma  base  a’  suoi  precetti ,  niun  pro¬ 
fessore  potè  ricorrere  mai  senza  sentire  un 
debito  personale  e  sincera  riverenza  verso  di 
lui.  Chiaro  egli  ebbe  ,  e  P  avrà  pur  sempre , 
il  nome ,  e  memorabile.  Alto  piacere  pure 
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sent’  io  nel  volgermi  a*  volumi  intitolati  col 
nome  di  Giovanni  Hunter.  D’ un  uomo  di 
sì  lunga  ed  estesa  sperienza ,  d’  un  pensare 
originale  ,  di  tanti  talenti ,  e  di  tal  genio  , 
chi  non  parlerebbe  con  rispetto,  chi  non  ne 
udirebbe  a  parlare  con  venerazione?  Tal  fu 
1’ illustre  Giovanni  Hunter ,  e  tali  impres¬ 
sioni  desta  ogni  memoria  che  ci  rimane  del- 
P infaticabile  suo  spirito,  ed  ogni  risultamento 
delle  sue  più  curiose  ed  importanti  investi¬ 
gazioni. 

In  tutte  le  scienze  pero  ,  nella  medica  e 
chirurgica  più  particolarmente ,  le  opinioni 
e  le  dottrine  de’  grandi  scrittori  e  de’  grandi 
pratici  essere  deggiono  ben  ponderate  ,  e  gli 
sbaglj  loro  ,  dove  alcuno  se  ne  rinvenga  ,  o 
sospettisi,  accennati,  perchè  si  esaminino  con 
sincerità  e  candore.  Niuna  obbiezione  a  ciò 
può  farvisi  :  dovere  ei  si  è  questo  dovuto 
alla  società  ed  al  vantaggio  della  nostra  pro¬ 
fessione  ^  e  se  viene  esso  eseguito  con  questo 
spirito,  l’esito  ne  sarà  felicissimo,  le  miserie 
dell’uomo  verranno  scemate,  e  i  gemiti  della 
umanità  dolente  saranno  in  varie  guise  pla¬ 
cati.  Nell’  arte  chirurgica  specialmente  ,  fra 
quelli  ,  io  m’  intendo  ,  che  esclusivamente  le 
si  dedicarono  senza  immischiarsi  co’  più  ge¬ 
nerali  oggetti  della  pratica  medica  (  quan- 
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i  tunque  io  non  pensi  essere  dessi  per  la 
i  maggior  parte  con  quella  in  modo  alcuno 
:  incompatibili  ,  nè  li  creda  anzi  talvolta  inse¬ 
parabili  ),  egli  è  infatti  questo  dovere  assolti- 
tamente  superiore  ad  ogni  altro  riguardo. 

Non  c’è  dubbio  che  giudicar  dovendosi 
della  vita  d’  un  uomo ,  non  possano  essere 
mai  troppo  lunghe  le  deliberazioni  legali. 
Convinto  del  pari  io  pur  sono  che  nella 
professione  nostra  non  può  alcuna  discus¬ 
sione  riguardarsi  come  stanchevole ,  niuno 
esame  come  tedioso  e  superfluo  riputarsi  dal- 
V  uomo  saggio  e  dabbene  ,  qualora  chiamati 
siamo  a  considerare  o  la  natura  ,  o  la  tera- 
peja,  o  la  profilassi  delle  malattie  contagiose 
nemiche  alla  vita ,  e  spesso  accompagnate 
da  dolori  più  feroci  di  quelli  della  morte 
medesima. 

Egli  non  è  il  nome ,  non  la  dottrina ,  non 
la  pratica  d’ Ippocrate  ,  o  di  Sydenham  ,  di 
Poti ,  o  di  Hunter ,  che  guidare  implicita¬ 
mente  ci  dee,  ma  egli  è  la  verità,  e  la 
somma  de’  fatti  attuaci  ,  fondati  sulle  cogni¬ 
zioni  ,  sui  ragionamenti  e  sulle  reiterate  espe¬ 
rienze,  che  possono  soltanto  stabilire  un  corso 
di  pratica  sicura  insieme  ed  efficace.  In  que¬ 
sto  modo  per  noi  meglio  raccomanderassi  ed 
esalterassi  più  degnamente  quella  professione 
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che  fa  in  ogni  tempo  onorata  ,  ed  a  cui  ; 
dove  religiosamente  e  probamente  venga  eser¬ 
citata  ,  amore  e  gratitudine  furono  sempre 
dovuti  (7). 

Qualora  io  considero  con  quanta  forza 
P  afflitto  ed  il  miserabile  nelle  sincopi  e  negli 
svenimenti  disperati  si  appigli  ad  ogni  igno¬ 
rante  altiero  ,  e  ad  ogni  temerario  empirico, 
che  il  seggio  usurpino  della  scienza  e  la 
sala  della  pratica  ,  con  ben  più  forte  e  più 
benevole  ardore  io  sollecito  la  pubblica  at¬ 
tenzione  intorno  alla  forza ,  alla  natura  ed 
ali’  estensione  del  morbo  che  fu  P  argomento 
delle  mie  Ricerche.  Egli  non  è  i!  giovinastro 
soltanto  e  lo  spensierato  che  soffrono  la  pu¬ 
nizione  de’  giorni  dissoluti ,  ed  a  cui  sola¬ 
mente  si  convenga  aver  riguardo.  Imper¬ 
ciocché  P  applicazione  generale  (  indistinta  , 
quasi  diceva  io)  di  questo  importante  e  potente 
minerale,  il  mercurio,  in  tutte  le  varietà 
delle  sue  preparazioni  va  facendo  attualmente 
inconcepibili  danni  fra  gl’  innocenti  ,  dall’  in¬ 
fanzia  alla  decrepitezza  ,  in  costituzioni  deli¬ 
cate  del  pari  che  sulle  vigorose.  Quando 
però  vien  esso  amministrato  colla  più  cauta 
prudenza  e  con  savio  discernimento  gli  effetti 
ne  sono  felici,  sicuri,  efficaci  e  durevoli. 
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Ecco  i  motivi  che  mi  posero  in  mano  la 
penna  nelle  precedenti  pagine  ,  che  or  io 
presento  rispettosamente  alla  pubblica  consi¬ 
derazione.  Alle  mie  proprie  osservazioni  e 
sperienze  io  quelle  aggiunsi  di  alcuni  valen¬ 
tissimi  ed  integerrimi  personaggi  dell’  arte 
mia ,  uno  di  cui  ,  il  primo  infatti ,  se  fu 
mia  sorte  e  mio  vantaggio  di  aver  intima¬ 
mente  conosciuto  ,  ella  si  è  ora  grave  mia 
sciagura  il  doverne  compiangere  amaramente 
le  virtù  ,  l’ ingegno  ,  le  cognizioni  e  P  ami¬ 
chevole  assistenza.  Ho  però  confermata  ogni 
osservazione  ed  ogni  fatto  colla  propria  mia 
sperienza  e  pratica  personale.  Li  consegno 
perciò  con  umile  sì  ma  con  animosa  fidanza 
di  prevenire  5  o  d’ alleviare  quelle  dolorose 
punizioni  ,  che  possono  ,  secondo  me ,  evi¬ 
tarsi  ,  e  quelle  esacerbazionì  d’ agonia ,  di 
cui  troppo  spesso  io  fui  pure  testimonio 
dolentissimo. 


Annotazioni  alla  Sezione  IX. 
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(1)  n.i  comparire  de*  sintomi  mercuriali  già  il 
famoso  Massa  adottato  aveva  una  sana  pratica.  So¬ 
spendeva  1’  uso  de’  mercuriali  ,  allontanava  dal  corpo 
quanto  potesse  ancora  introdurvi  di  mercurio,  in  certi 
casi  ordinava  il  salasso  ,  e  ,  vinta  poi  la  diatesi  ,  gli 
astringenti  locali,  la  mandragora,  Y  iosciamo  e  simili 
torpenti  per  conciliare  il  sonno.  Il  Perenotti ,  seguendo 
tutti  i  buoni  pratici  ,  avvenendosi  con  malati  curati 
per  sifilide  ,  piu  infermi  dopo  la  cura  che  innanzi , 
proscritto  ogni  mercuriale,  raccomandava  tosto  il  gua« 
jacco  ,  la  salsapariglia,  la  dulcamara,  il  brodo  di  vi¬ 
pera  ,  un  regime  opportuno  ,  un  vescicatorio  sui  do¬ 
lori  fissi  e  restii,  empiastri  risolventi  su  tumori,  bagni 
domestici  e  termali ,  a  norma  delle  occorrenze,  tc  Mi 
venne  fatto,  dice  egli,  più  volte  di  esentare  con  tali 
sovvemmenti  da  nuova  cura  mercuriale  infermi  che 
parevano  averla  inutilmente  sperimentata  (  Peren.  op. 
ci t.  pag.  a52  ).  59  II  RLcherands  fra  cento  altri,  racco¬ 
manda  egli  pure  il  desistere  da  tutti  i  mercuriali  , 
l’uso  degli  astringenti  e  de’ tonici,  i  gargarismi  e  le 
lavande  colla  china,  coll’  infusione  della  scorza  delle 
noci ,  1’  aria  libera,  un  regime  analeptico  ,  gli  anti¬ 
scorbutici  ,  la  limonata  ed  altre  bevande  acidule,  ec. 
doversi  poscia,  per  risorgente,  o  rimastavi  non  dubbia 
sifilide  ,  ritornare  al  mercurio,  od  anche  soltanto  ai 
sudorifici  ,  all’  oppio  ,  alf  ammoniaca  ,  ec.  ,  aversi  a 
combinare  dell’  oppio  col  mercurio  ,  agevolandosi  cosi 
in  molti  casi  la  cura  anlisifilitica ,  sì  per  interno  uso. 
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i  ehe  per  esterno  sopra  le  ulcere  veneree.  Utile  eziandio 
!  egli  asserisce  mostrarsi  il  rob  di  Laffecteur  senza  mer- 
r  curio  ire’  casi  stati  aggravati  dall’  uso  troppo  impru- 
I  dente  di  siffatto  metallo.  Un  nobile  giovane  afletto 
!  da  gravi  mali  sifilitici  (  al  dir  d’ognuno),  persistenti, 
anzi  peggioranti  dopo  quattro  cure  mercuriali,  e  moi- 
tissimi  altri  rimedj  successivamente  usati ,  guarito  fu 
dall’  ili.  V.  Swieten.  coll’  allontanamento  da  ogni  me¬ 
dica  cura  ,  e  col  solo  assoggettarsi  ad  una  dura  vita 
rurale  per  un  bastevolmente  lungo  tempo  (  fr.  Sw 
Comment.  §  )•  Anche  Fritze ,  parlando  delle  ul¬ 

cere  mercuriali,  dice  che  us  diventerebbero  cancerose,  se 
si  continuasse  ancora  1’  uso  del  mercurio,  e  non  pos¬ 
sono  essere  guarite  altrimenti  che  coll’  uso  interno 
della  china,  dell’oppio,  del  sai  volatile,  coll’aria 
campestre  ,  col  moto,  co’  bagni  freddi,  ec.  ,  le  quali 
cose  rinforzano  lutto  il  corpo  ,  correggono  la  insorta 
cachessia  e  rintuzzano  la  morbosa  irritabilità  ;  deesi  in 
particolare  star  lontano  dall’  imprudente  uso  del  pre¬ 
cipitato  rosso  e  della  pietra  infernale  ne’  soggetti  irri¬ 
tabili  ,  perchè  V  ulcera  indi  contrae  una  disposizione 
alla  cangrena  (  op.  cit.  pag.  124  )•  »  Presso  questi  ed 
altri  autori  si  ritrovano  così  proposti  molti  rimedj 
contro  il  morbo  mercuriale  ,  ma  la  scelta  loro  non  è 
da  essi  troppo  determinata,  nè  i  casi  nc  .sono  in  alcun 
.  modo  parlicolarizzati.  Ebbe  il  nostro  autore  evidente¬ 
mente  in  ciò  riguardo  alle  due  condizioni  opposte 
dello  stato  dinamico  ,  siccome  pure  1’  ebbe  Swediaur ^ 
Y.  la  nota  6. 

(2)  Nella  cura  de’  morbi  mercuriali,  ma  special- 
mente  deli’  eccessivo  ptialismo,  dopo  l’ allontanamento 
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de?  mercuriali,  si  è  pensato  da’  medici  al  modo  di  scac* 
ciare  dal  corpo  in  lutto  o  in  parte  il  mercurio  ,  che 
vi  si  è  intruso,  e  di  frenarne  direttamente  od  indi¬ 
rettamente  gli  effetti.  Il  nostro  autore  non  par  credere 
che  felice  ne  sia  stato  il  loro  successo.  Ettmuller ,  ed 
altri  encomiarono  assai  la  decozione  di  enula  cam¬ 
pana  ,  e  finocchio,  stata  proposta  ed  usata  in  tali  casi 
da  Hcechaletter .  Hahnemann  esaltò  sino  al  cielo  l’aria 
epatica.  Muller  pure  encomia  f  uso  del  solfuro  cal¬ 
care.  Tutti  ammettono  in  generale  l’utilità  degli  idro¬ 
genati.  Se  fosse  lecito  a  me  il  parlarne  a  tenore  delle 
mie  non  numerose  osservazioni  ,  direi  pure  ohe  1’  uso 
di  siffatti  rimedj  ,  fattone  giusta  i  precetti  di  quelli 
che  gii  inculcarono  ,  non  corrispose  in  nulla  mai  alle 
mie  aspettative.  Egli  è  però  innegabile  che  le  prepa¬ 
razioni  solforose  esercitino  sul  mercurio  una  qualche 
azione  che  ne  frena  gli  effetti  ,  comunque  ciò  sia.  Il 
JVeikard  ordinava  nelle  congiunture  ,  di  cui  si  ra¬ 
giona  ,  fra  le  altre  cose  un  elettuario  composto  di  zolfo 
e  di  miele,  o  sciloppo  di  scorza  d’arancio  unito  col 
miele  {  op.  cit.  §  i563  ).  J^erbeeck,  premesso  un  eme¬ 
tico,  od  un  purgante,  proscritti  i  calefacienti,  ordi¬ 
nava  sera  e  mattina  una  dramma  di  fior  di  zolfo  ,  e 
nitro  purissimo  entro  ad  una  tazza  di  decozione  di 
fiori  di  sambuco  (  op.  e  1.  cit.  ). 

(3)  Una  cioè  delle  cause  favorevoli  allo  svolgi¬ 
mento  di  tali  specifiche  irritazioni. 

(4)  Cosi  m’  era  accaduto  nel  caso  della  donna  rife¬ 
rito  alla  nota  4  della  Sezione  Vili. 
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(5)  Indistintamente  adoperati  da  quasi  lutti  i  pra¬ 
tici  in  questi  casi  ,  F  oppio  ,  la  cicuta  e  gli  altri  tor- 
penti.  Quantunque  non  v’  esista  forse  tutta  quella 
differenza  voluta  da*  moderni  tra  que’  rimedj,  io  sono 
però  persuaso  che  in  più  d’  un  caso  convenga  l’oppio.» 
e  non  gli  altri,  e  viceversa.  Servivasi  il  Massa ,  co¬ 
me  abbiamo  veduto,  de  lorpenti  deprimenti  ad  ecce¬ 
zione  de’  semi  di  papavero ,  che  pur  vi  frammischiava. 

I  moderni  dopo  lo  Storck  v’impiegano  utilmente,  oltre 
i  predetti  ,  l’aconito. 

(6)  »  celebre  Swediaur  conobbe  molto  bene  le 
malattie  mercuriali  ,  deducendo  le  une  da  uno  stato 
generale  di  sopraossigenazione  ,  F  altre  da  uno  d’idro¬ 
genazione.  Come  però  spiegherebbe  il  signor  Swediaur 
I’  azione  del  prussiato  e  del  muriato  di  mercurio,  nel 
primo  di  cui  non  v’  esiste  ossigeno  9  e  nel  secondo 
problematica  n’  è  F  esistenza  tuttavia  ,  o  se  pure  vi 
esiste  ,  v  esiste  in  menoma  dose  ?  Per  questo  ed  altri 
motivi  non  è  probabilmente  il  morbo  questo  ancora, 
dove  trionfar  possano  le  dottrine  chimiche  esclusive. 
Nè  Fuso  degli  acidi,  tanto  promosso  dal  dottore  Aljons 
potuto  ha  rinvenirsi  capace  di  venire  sostituito  nei 
climi  nostri  ,  in  un  solo  caso  veramente  sifilitico  ,  a 
quello  de’ mercuriali.  Se  i  bagni  d’acido  nitro-muria¬ 
tico,  stati  tanto  preconizzati  dal  dottore  Scott  ,  gio¬ 
varono  spesso  ,  egli  è  perchè  se  ne  fece  uso  in  sifili¬ 
tici  ,  cui  già  somministrato  erasi  abbondantemente  il 
mercurio  ,  ed  affetti  erano  dal  morbo  mercuriale  ,  sic¬ 
come  inferirsi  egli  può  chiaramente  e  realmente  ne  - 
inferi  il  dottor  Carlo  Bell  dalle  proprie  numerose 
eperienze  ,  fatte  non  solo  nello  spedale  di  Middlesex , 
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ma  eziandio  presso  un  gran  numero  di  coloro  die  si 
fecero  a  consultarlo.  Questi  bagni  dunque  essere  pos¬ 
sono  considerati  come  un  nuovo  rimedio  antimercu¬ 
riale.  Vedi  Omodei  ,  Annali  universali  di  Medicina  , 
N.°  i8,  pag.  563. 

Un  altro  genere  di  malattie  mercuriali,  di  cui  non 
si  fa  dal  nostro  autore  parola  alcuna  ,  contiene  tutte 
quelle  che  possono  essere  cagionate  dal  mercurio  ,  ri- 
trovantesi  nel  corpo  umano  in  metallica  forma  depo¬ 
sitato  ,  nel  revivificarsi  in  globi  e  masse  più  o  men 
grosse  nelle  diverse  cavita  del  corpo  ,  e  negl’ interstizj 
delle  fibre  a  questo  o  quel  sistema  ,  a  questo  o  quel- 
f  organo  pertinenti.  Questi  morbi  non  si  possono  dire 
generalmente  nel  senso  del  nostro  autore  mercuriali  , 
ma  possono  per  altro  divenirlo  agevolmente,  oltrecchè 
possono  essi  pure  intorbidare  gravemente  una  cura 
antisifilitica.  Per  T  importanza  e  gravita  loro  meritano 
essi  dunque  di  essere  molto  addentro  investigati,  tanto 
più  che  sembrano  avere  ad  essere  più  frequenti  che 
noi  si  pensi.  Certa  cosa  è  ,  che  le  preparazioni  mer¬ 
curiali  soffrono  nel  corpo  una  scomposizione  ,  per  cui 
vien  ridotto  il  mercurio  in  uno  stato  metallico.  Certo 
egli  è  pure  che  viene  questo  ne’  casi  felici  e  più  or¬ 
dinari  eliminato  dal  corpo  in  globetti  impercettibili , 
la  maggior  parte  delle  volte  per  f  organo  cutaneo  , 
spesso  per  gli  organi  salivali,  talvolta  per  altri  eraun- 
torj.  BarthoLin  ne  vide  stillare  da  una  mammella  can¬ 
cerosa,  Fourcroy  ed  flora  dai  pori  cutanei,  e  col 
sudore,  Jourdes ,  ed  altri  dalle  vie  urinarie  (  Journ. 
de  Mc'd. ,  Chir.  ,  et  Pharmac.  Juillet  i8i3  ).  Certo 
egli  è  del  pari  pur  troppo  che  in  certi  casi  cotesto 
Tedivivo  metallo  va  a  celarsi  qua  e  la  nel  corpo*;  fu 
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trovato  nel  sangue  e  nella  bile,  entro  alle  vescichette 
de’  polmoni.  TVepfer  ne  rinvenne  entro  a  cranj.  Ab¬ 
biamo  accennato  come  il  dottor  TT'erbeeck  curasse  gli 
operaj  destinati  a  maneggiare  il  mercurio  ,  ed  è  noto 
come  dopo  Y  uso  de’  suoi  rimedj  raccogliesse  egli  su 
d’  un©  strato  di  tela  cerata,  disteso  sotto  il  lenzuolo 
inferiore  del  letto  ,  sino  ad  una  libbra  di  mercurio  , 
che  vi  si  trovava  in  polvere  bigia  ,  e  che  revivifica- 
vasi  al  solo  stropicciarla  colle  dita.  Vedi  Omodei ,  An¬ 
nali  di  Med.  stran.  i8ì6,  N.°  i,  pag.  Le  prepa¬ 

razioni  solforose  ,  i  solforeti  in  ispecìaltà,  pajono  in 
questi  casi  piu  che  in  altri  dovere  manifestarsi  van¬ 
taggiosi  ,  oltre  ai  bagni,  alle  docce,  alle  fregagioni, 
ai  sudoriferi  ed  all’  elettricità.  Vedi  Swediaur ,  op. 
cit.  ,  l.  2  ,  pag*  296. 

(n)  Lo  stimare  ,  onorare  e  riverire  i  grandi  nostri 
concittadini  è  segno  non  dubbio  d’ anima  bennata  , 
generosa  ,  riconoscente  e  di  verace  caldo  amore  di 
patria.  Per  questo  lato  dagli  affetti  nobili  dell5  autore 
molti  paesi  del  continente  avrebbero  molto  di  che 
imparare.  Cerca,  o  straniero,  dal  Vesulo  sino  al  Faro, 
cerca  i  monumenti  che  ti  additino  il  luogo  della  na¬ 
scita,  o  del  riposo  degli  eccelsi  Italiani,  che  crebbero 
la  classica  loro  terra  a’ sommi  onori,  ma  non  giudica 
del  loro  numero  da  quello  de’  marmi  funebri  o  trion¬ 
fali.  Imperciocché  rarissimi  ne  si  affaccieranno  all’in¬ 
dagatore  e  devoto  tuo  sguardo.  Dove  sono  ,  comin¬ 
ciando  per  esempio  dalle  Alpi,  dove  sono,  o  Saluzzo, 
le  statue  che  innalzar  dovea  il  pubblico  amore  ,  e  la 
generale  gratitudine,  le  statue  de’ primieri  italici  tuoi 
storici  Della  Chiesa  ,  d’  un  conte  Angelo  Saluzzo  , 
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d’  un  Bacioni  3  cT  un  Malacarne ,  d*  un  Denitia  ,  dì 
parecchi  altri  che  non  la  tua  provincia  solamente  e 
1’  Italia  onorarono  ,  ma  bastevoìi  erano  a  rendere  un 
secolo  immortale  ?  Dove  sono  »  .  .  ?  Ma  tranne  la  for¬ 
tunata  Verona  ,  che  forma  dell’  augusto  suo  anfiteatro 
nobile 3  ed  eccellente  scuola  ,  mostrando  ai  tardi  ne- 
poti  le  immagini  perenni  de’  Fracastorii  ,  de’  Maffei  3 
e  di  tanti  altri  sommi  ingegni,  ed  eccitando  così  alla 
più  nobile  emulazione  le  tenere  menti  3  in  altra  re¬ 
gione  non  sorge  forse  un  sì  preclaro  ,  glorioso  ,  ed 
utile  esempio. 

Cieco  per  altra  parte  essere  troppo  più  non  deve 
il  patrio  amore.  La  repubblica  delle  lettere  è  sola 
una  al  mondo  3  e  tutti  i  suoi  cultori,  sotto  qualunque 
cielo,  non  sono  che  i  membri  d’  una  sola  famìglia. 
Grandi  furono  Sydenham  ,  Poti  ed  Huntcr  ,  ma  soli 
essi  non  formarono  la  scienza  ,  senza  di  essi  non  sa¬ 
rchi/  ella  eziandio  molto  lontana  dal  luminoso  posto  , 
ov’è  giunta;  essi  soli  senza  l’ajuto  della  lunga  schiera 
degl’  incliti  dotti  d’  ogni  nazione ,  o  precedenti  ,  o 
contemporanei  ,  non  avrebbero  potuto  pervenire  alla 
aueritata  loro  celebrità. 
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